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quel dettalo, che affisso leggevasi sur una parete 
del tempio di Apollo in Delfo — conosci te stesso — è 
altissimo precetto di morale sapienza per li singoli uo- 
mini, egli non è men fecondo di politica utilità per le 
città, e per le nazioni. Infatti l’uomo, che fa sincera di- 

• 

samina di sè non solo viene a conoscere le buone qualità, 
che ha, e quelle di cui è privo, ma ne è posto in grado 
di meglio usare le prime, e di acquistar le seconde. In 
somigliante guisa i popoli quando istituiscono cosi fatti 
esami non possono che sentirsi vivamente spinti a miglio- 
rare le facoltà loro, e a procurarsi quelle, che per av- 
ventura lor mancano, ed a supplirle in quanto possono, 
se dalla natura lor sono imperiosamente negate, o scar- 
samente impartite. Pertanto con sapiente consiglio le città 
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d Italia, clic nell esultante lor seno accolsero gli Scien- 
ziati, che di ogni lena specialmente Italiana annualmente 
convengono per discorrere, e provvedere sul progresso 
delle discipline naturali ordinarono, onde presentarne gli 
Ospiti illustri, il ragguaglio delle proprie condizioni, tanto 
ricevute dalla natura, (pianto dalle vicende succedutesi 
in esse, ed intorno ad esse. Cd invero (piale più conve- 
niente soggetto allo meditazioni dei saggi, e dotti intel- 
letti, che il prospetto del suolo, dell’ aria, delle acque, 
delle piante, e degli animali, vario, e dovizioso patrimonio 
dato dalla natura o meglio dalla Previdenza a suoi figli 
Italiani, ove più, ove meno lodevolmente coltivato, ed 
accresciuto? Quale più vasto, e proprio argomento ad 
utili, e nobili studi, che la narrazione ordinata delle 
origini, delle accessioni, delle vicende religiose, civili, 
e guerriere, de’ costumi , delle arti, delle scienze, dei 
commerci, delle peregrinazioni di ogni genere, delle varie 
opere erettesi ad utilità pubblica, e privata, a coltura di 
belle arti, o a testimonio di splendidi fatti, o di affezioni 
particolari? Così fatte cose, che sono la serie de’ fasti del- 
l’universa italica famiglia, fasti talor gloriosi, e talora do- 
lenti, meritali tutte però di esser richiamate soventi volte 
alla mente, ed al cuore de’ membri suoi. Tale fu al certo 
l’intendimento, con che sono state concepite, e disegnale 
le descrizioni infino ad or pubblicate. Per queste non solo 
i viaggiatori, che non hanno altitudine o inclinazione ad 
osservare, possono andarne istruiti degli oggetti, che 
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visitarono, effetto invero di sol che mediocre valore, ma i 
dotti, e diligenti visitatori ne hanno comodità nella quiete 
delle domestiche stanze , sciolti già dalle amorevoli pre- 
venzioni dell’ospitalità, di richiamare al pensiero, e di 
sottoporre ad esame imparziale le cose, e i fatti, che vi- 
sitando conobbero. Non pochi pure, che fur ritenuti dal 
recarsi alle Anlizioniche adunanze della dottrina Italiana, 
han modo di attingere dalle relazioni uscite in luce adatte 
nozioni locali, e prender parte così all’ avanzamento delle 
scienze , e ad ogni altra inquisizione degli annuali dotti 
convegni. 

Ma i risultamenti, che abbiamo enunciati riuscirebbero 
a vana pompa di amor patrio, od a sterile aumento della 
ricchezza scientitìca, se il vero motore delle ricerche, e 
delle narrative, di che si compongono le relazioni men- 
tovate, quello non fosse di rendere più vantaggiosa alla 
special gente, cui riguarda ciascuna relazione, la cono- 
scenza delle proprie facoltà , dinotando I’ uso migliore di 
esse, i danni, cui possono soggiacere, gli ostacoli, che 
incontrano sì nel loro impiego, come nel loro progresso, 
i mezzi infine di supplir quelle, di che in tutto, o in 
parte essa ha difetto. E non è men lodevole intendimento 
od anzi è migliore di assai quello di attemperare l’utilità 
particolare alla pubblica, facendo scala del ben essere 
della gente, che si descrive, a quello dell’intero popolo 
italiano. Nè all’utilità fisica, e morale si arresti chi le 
speciali notizie raccoglie , ed espone , ma intanto che 
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prende a porre insieme i pregi, e le memorie onorate 
di quel ramo di che egli è nato, renda l’ intento suo 
più puro, ed eletto volgendo i pregi particolari a splen- 
dore, ed a lode dell'universa famiglia, e non si adonti 
se alcun ramo, o molti pure superino il suo d’illustra- 
zione, e dove che sia, di merito ancora, pensando, che è 
merito, ed illustrazion di fratelli, e che la propria gente 
può in futuro salire alla sua volta in fama maggiore, e, 
quel che più monta, può maggiormente avanzare in va- 
lore, e virtù, salvo che l’ occasione, o meglio Iddio dia 
poi il potere, e la gloria. Somigliantemente chi legge 
quelle relazioni, astengasi dal giudicare siccome compia- 
cenza di un orgoglio distrettuale l’esposizione delle cose, 
e de’ fatti lodali, ma ritengala siccome atto di figliale 
pietà intesa a crescere preziosità, e bellezza alla corona 
della grande itala Madre. 

Ed ecco ciò che i Genovesi per questa solenne occa- 
sione recano in mezzo, siccome loro parte al tesoro in- 
tellettuale della nazione Italiana. 

Dopo avere additati i termini piantati dalla natura al 
lembo marittimo della Italia settentrionale, che correndo 
da ponente a levante presenta al mediterraneo r arcata 
fronte, al vago, ed odorifero paese chiuso tra il Varo, il 
mar, la Macra, e il monte, si descrive la sotterranea strut- 
tura del suolo, la diversa formazione de’ suoi strati, o ter- 
reni, le reliquie vegetabili, ed animali, che racchiude 
la sostanza delle sue rocce, la configurazione della sua 
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superficie, e de’ suoi rilievi, la condizion delle terre di 
coltura, il corso, e la proprietà delle acque che lo fra- 
stagliano, la diversa profondità del mare che lo bagna, 
la qualità dell’aria, la serie delle vicende atmosferiche, 
infine la moltiforme influenza di quel fluido, se pure è, o 
se è uno, che percorrendo l’aria, e la terra, per lo più 
tacito, ed invisibile, ma talor prorompendo a subiti tre- 
mendi impeti di luce, e di suono, produce pur sempre 
per V attento osservatore mirabili svariati fenomeni. 

Lasciati quindi gli oggetti naturali che non hanno, o 
non appalesan organi, si rassegnano gli organizzati. Que- 
sti cosi fatti oggetti vegetabili, ed animali non assumon 
tra noi aspetto singolare, o molto diverso da quello che 
hanno nella circostante Italia. Alcuni pesci però, e pa- 
recchi altri minori abitanti delle acque sembrano aver 
caratteri particolari. La Flora nostra ha copiosi, e varj 
soggetti di belle forme, di vago colore, di grato odore, 
e ne procedono frutti di squisito gusto, e di uso, e pro- 
fitto qual si può desiderare. Pure benché arricchita più 
volte di doni dalle più lontane sorelle non si discosta 
gran fatto dalle finitime. Non pertanto si dà di ciascuna 
parte dei regni vegetabile, ed animale speciale elenco, 
onde chi attende a questi studj scema quello, che gli 
parrà degno di considerazione. 

Compimento della natura organizzata è, e per certo 
sei reputa, 1’ uomo. Ma la parte divina, che in cima siede 
della sua natura anzi che la sua struttura migliore som- 
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ministra argomento lungo , e diverso alla terza divisione 
del nostro lavoro. Come fu abitato il nostro suolo, come 
P uomo il ridusse alla coltura, come (‘gli poi si resse, 
si difese, aggregò altri a se, come si attemperò a reli- 
gione, a governo, ad istruzione, come si addestrò ad arti, 
a negozj, a navigazioni, come si estese a colonie, ad ac- 
quisti , a conquiste, come poi obbedendo alla legge delle 
cose mortali decrebbe, fu perdente, mutò sorti, quale 
ora egli è, quale può essere, quale sotto gli auspicii di 
sapiente, e generoso Monarca dee venire, se non manca 
a se stesso, cosi vario, e vasto subbietto richiedeva, ed 
ottenne lunga, e diversa trattazione. 

Infine i monumenti, sian dessi innalzati per rendere 
omaggio alla religione , per celebrare il valore guerriero 
o la migliore saviezza, che pose leggi, e le mantenne, e 
fermò paci, ed alleanze, o per provvedere alla pubblica, ed 
alla privata utilità, o veramente siano non inerti nè igno- 
bili ozj fatti alle belli; arti da cuor generosi , formano il 
quarto , ed ultimo ripartimento della nostra descrizione. 
Primo di tempo per noi tra i lavori delle arti, come primo 
tra i documenti della nostra storia è per certo l’iscrizione 
scolpita in rame sotto il consolato di L. Cecilio Metello 
detto il Diademato e di Q. Muzio Scevola il Giureconsul- 
to, cioè l’anno 637 di Roma, e 117 anni avanti l’era 
volgare. Essa, la qual contiene l’arbitralo di due delegati 
del Senato Romano per decidere un litigio sorto tra pic- 
coli popoli vicini a Genova, prova, che questa era centro, 
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e capo di tali popoli , poiché ne risulta, che ivi serbavasi 
il pubblico erario, e forse eranvi pure il tribunale, e le 
carceri. L’estrinseca parte, quella, che interessa le arti, 
cioè a dire il taglio, e la forma delle lettere, senza essere 
al tutto rozza dimostra però l’ antichità del monumento. 
Nè in diversa condizione ne è la lingua, e l’ortografia, 
sebbene a que’ giorni fosse già vissuto chi a giudizio di 
alcuni eruditi a Cicerone solo cede la palma dell’eleganza 
latina. Benché gli altri monumenti e le produzioni delle 
belle arti, che si ricordan di poi, non siano saliti in isplen- 
dida fama, come è avvenuto di altri di simil genere, che 
si ammirano in altre città e provincie, o perchè quelli 
non furono avvertili, o bene apprezzati da scrittori dotati 
di perizia tecnica, e di fine gusto, o perchè tra noi si 
fatti scrittori non hanno acquistato un’estesa rinomanza, 
pure nè pochi sono, nè ristretti a breve età, nè imme- 
ritevoli di lode, e di durevo! memoria. Ma la fortuna ha 
pur dominio sulle celebrità, ed ancora, o piuttosto l’uomo 
non sa molte volte dar buona ragione di alcuni fatti con- 
traddillo^ che ha pur sotto gli occhi frequentemente. 

Noi confidiamo, che torneranno gradite, ed utili le 
notizie, che son raccolte nelle due prime parti, come 
quelle, che riguardano immediatamente lo studio della 
natura, e non men quelle della terza, che concernono 
specialmente l’uomo, non solo per quel detto — Homo 
sum, nihil fiumani a me alienimi pulo — ma perciocché 
ancora, secondo che già abbiamo indicato, la cognizione 
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dell’ uomo è il vero compimento dello studio della natura, 
siccome ne è lo scopo. Ma giusta singolare estimazione 
dti* saggi, e dotti lettori, a cui per decreto del Comune 
nostro rendulo autorevole , ed altamente solenne dall’ 
approvazione Reale sono specialmente dedicali questi 
volumi, ci muove a credere, che non riuscirà loro mal 
gradita neppure la quarta, si perchè ogni cosa, che si 
attiene all’umana intelligenza, ha stretto legame tra sè, 
si perchè a’ buoni, e sinceri amatori delle opere della na- 
tura debbe venire a grado la rappresentazione obbiettiva 
di queste, come pure delle altre opere con cui l’ingegno 
dell’ uomo si studiò di render le prime più durevoli, più 
utili, o più apparenti. 

Portiam poi ferma persuasione, che gli egregii cultori 
delle cognizioni naturali, storiche ed artistiche, i quali 
con solerzia, ed amore rispondendo arrendevoli all’invito 
onoralo, che ad essi ne fecero i loro concittadini adunati 
in Congrega Municipale, posero mente, cuore, e mano al 
desiderato lavoro, saranno grandemente soddisfatti della 
durala nobil fatica, se dagli eletti accorrenti al ben au- 
guralo scientifico Consesso sarà giudicalo, che per essa 
siasi in qualche parte accresciuta la facoltà, la dottrina, 
<> I* illustrazione Italiana. 
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La descrizione di Genova, e del Genovesato ha quattro parti di- 
stribuite in III volumi. 

La prima parte riguarda la natura non organizzata. 

La seconda la natura organica. 

La terza P uomo. 

La quarta i monumenti , e le produzioni delle belle arti. 

Le due prime parti formano il I. volume. 

La terza il II. 

E la quarta il III. 

Il primo volume contiene inoltre la carta geologica della Liguria 
marittima, la carta idrobalica, o della profondità dell'acqua nel golfo 
di Genova, e n.° 9 tavole di oggetti vegetabili, ed animali. 

Il secondo contiene la mappa, o carta topografica della città di 
Genova. 

Il terzo contiene n.° 14 incisioni, o litografie di oggetti di arte, 
e monumenti. 

Si sono graziosamente incaricali della prima parte il March. Lo- 
renzo Pareto, avendosi assunto per collaboratore il Prof. Cav. Sac. 
Giacomo Garibaldi, e dopo la morte di esso il I). Sac. Fortunato 
Ciocca. 

Della seconda parte il March. Massimiliano Spinola sceltosi avendo 
per collaboratori 

Il March. Carlo Dirazzo 
Il Prof. Agostino Sassi 
Il Prof. Giuseppe Denotaris 
Ed il Sig. Gio. Batta Verany. 
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Delhi terza il Sig. March. Camillo Pai.lavicino, datisi per collaho- 
ralori i 

Sigg. Avv. Michele Giuseppe Canale 
Ayv. Emani f.i.f. Celesia 
D oli. David Ciiiossoxe 
(ìen. Cav. Luigi /.enonf. Quaglia 
Giuseppe Papa 
Doli. Ettore Costa 
Prof. Angelo Ih» 

(ìio. Batta Gandoi.fi di Crisloforo 
Sac. Francesco Poggi 
A vv. Pif.tro Torre 
Ayv. Antonio Cayeri 
Ayy. Nicolo Magioncalda 
Diacono Cevasco 

E della quarta il Sig. Ayy. Cav. Cristoforo Gandoi.fi, che per suoi 
collaboratori ha presi i 

Sigg. Ayy. Michele Giuseppe Canale suddetto 
Ayv. Federigo Alizeri 
March. Francesco Pallayicino 
P iti. Giuseppe Isola 

Pili. (ìllSF.PPF. FrASCIIERI 

Scult. (iio. Batta Cf.yasco 
Scult. Santo Varnt 
Archit. Cav. Celestino Foppiant 
Doli. David Chiossone suddctlo. 

La carta geologica è siala tracciala dal March. Lorenzo Parf.to. 

La carta idrobatica è stata disegnata, e procurala graziosamente dal 
Contr’ Ammiraglio Maggior Generale Cav. I). Giuseppe Albini. 

E la carta topografica della Città è opera pur graziosa del Sig. Ar- 
chilello Ingegnere Cav. Celestino Foppiant. 

La cura della stampa delle due parti scientifiche è. stata affidala alla 
gentile diligenza del Sig. Ab. Giuseppe Olivieri Bibliotecario Suppli- 
mentario nella libreria della Città, e Maestro nelle Pubbliche Scuole. 
Il Sig. Avvocalo Michele Giuseppe Canale benemerito collaboratore 
nella terza, e quarta parte ha pur dato assidue cure alla com- 
pilazione, ed alla stampa delle notizie che compongono queste 
due parti. 
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Sulla giogaia che ad ostro si prolunga del monte Viso, sta una 
vetta di forma piramidale le cui facce inviano acqua a tre diversi 
bacini: da Maestro a quello della Duranza, affluente del Rodano, da 
Greco a quello della Stura o dell’ Adriatico, da mezzogiorno a quello 
della Tinca o del Varo. Gli spigoli di questa piramide si legano al 
vertice di tre catene di monti diversamente dirette; al Nord alle Alpi, 
a ponente ai monti della Provenza, all’Est alla giogaia che va a for- 
mare il dorso di tutta l’Italia, all' Apennino cioè, di cui puossi ragio- 
nevolmente fissare l’origine a questa vetta, chiamala del Lauzanier, 
di preferenza a qualunque altro punto che piacque ai geografi d’in- 
dicare. Quanto a levante di questo monte piove sulla catena che se 
ne diparte, da un lato per lungo corso all’Adriatico, dall’altro per 
brevissimo al Mediterraneo si divalla. Ripido è il pendio da questa 
parte, lungo e più declive dall'altra. Una stretta zona di terra da 
mezzogiorno sta tra il mare e il sommo vertice, e questa zona limi- 
tata dal Varo c dalla Magra, è la Liguria marittima. 

Pertanto i confini di questa sono da tramontana il sinuoso vertice 
dell’ Apennino dalle sorgenti della Tinca a quelle della Magra. A po- 
nente il corso della Tinca fino al suo confluente col Varo, e quindi 
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questo fiume lino alta sua imboccatura nel mare. Da mezzogiorno il 
Mediterraneo, e da levante finalmente il corso lutto della Magra. 

Questa zona di terra disposta quasi come un semicircolo, nel 
suo incurvarsi abbraccia il golfo di Genova, e colla parte sua più 
meridionale toccando all’ incirca il paralello 43.° 59' raggiunge verso 
il N. il 44.° 35’, mentre da ponente a levante si estende dal 4." 52’ al 
7.° 50' di longitudine orientale dal meridiano di Parigi. Montuoso tutto 
questo tratto di paese e quasi costituito da perpetuo avvicendarsi di 
vallale e di catene secondarie, clic si dipartono dalla principale gio- 
gaia c arrivano al mare, presenta però diverse conformazioni, e ora 
ne è l'aspetto assolutamente alpino, ora i monti non sollevandosi 
clic ad una minore altezza, hanno forme meno ardite e sono più ton- 
deggianti, ora quasi non sono più che colline i cui piedi vengono 
lambiti dal mare. 

La catena centrale dcll’Apennino ligure allo staccarsi dalle Alpi 
corre dapprima per circa 51 kilometri nella direzione del S. E. lino 
al Nord del villaggio d'isola nella valle della Tinea. Le montagne 
che la compongono, e di cui le principali cime sono il Pe fìmn e 
la Cima d’ Orgia* clic superano l’altitudine di 2500 metri, inviano 
dal lato meridionale le loro acque alla Tinea, che scorre ai loro piedi 
in una specie di valle longitudinale, mentre invece dalla parte di 
tramontana le mandano alla Stura per mezzo di varii affluenti clic 
questo fiume riceve sulla sua destra. 

Poco distante dal nominato villaggio d' Isola e da quello di S. 
Marlin di Lantosca verso il colle di Moliercs e la cima di Frema 
Moria, una lunga catena secondaria si diparte dalla giogaia princi- 
pale verso il mezzogiorno e forma la separazione tra il bacino della 
Tinca c quello della Yesubia, siccome all' incirca allo stesso punto; 
ma verso il Nord si stacca un altro ramo, il quale forma la divi- 
sione tra il piovente della Stura e quello del Gesso. 

Dopo questa specie di nodo la catena centrale cambia alquanto 
di direzione, camminando più decisamente verso l'Est, nel qual senso 
continua fino al di là del colle di Tenda; in questo tratto giunge 
essa alla massima sua altezza, superando il picco di Crapier e la 
cima della Maledetta sopra Entraigues i tre mila metri. Sul fianco 
settentrionale di questa vetta si mostrano alcuni ghiacciai non pa- 
ragonabili però con quelli delle grandi Alpi. Si è poi da queste cime 
le quali sovrastano al Santuario della Madonna di Finestre in vai 
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ili Vesubia, che si slacca un contrafforte o sperone di gran dimen- 
sione ed 6 quello che dirigendosi verso mezzogiorno per le cime 
del monte Bego c di Raus, forma la separazione dei bacini del Varo 
e del Roia e colla sua biforcazione dà origiuc alla valle del Paglione 
che scende a Nizza. 

A due kiloinetri all' incirca a levante di queste stesse punte, che 
veniamo di menzionare, e che hanno ai loro piedi i piccioli laghi 
di Yermasca, trovasi la cima della Biscia, alta circa due mila otto- 
cento metri, la quale domina il passo del colle di Cornio, ossia colle 
di Tenda, il quale trovasi poco di là distante verso l'Est e che ha 
quasi 1800 metri di altitudine sopra il Mediterraneo. A levante di 
questo colle i monti si sostengono ancora ad una notevole eleva- 
zione, giacché il monte Carsino, che è la punta principale di questo 
tratto della catena centrale, ha tuttavia un’altezza di circa 2084 metri. 

Allato di questo monte, donde sul piovente Nord si separa l’alto 
masso delle Viosenne e del Pizzo d’Ormea, che da tutte le sue 
juirti manda acqua mediatamente o immediatamente al Tanaro e che 
giganteggia anco sopra la giogaia centrale, la linea di partizione tra 
il Mediterraneo e l'Adriatico piega, ma per brevissimo tratto, verso 
il S. S. E. prendendo poco dopo , cioè alle sorgenti dell’ Aroscia , 
la direzione dell’ Est, che cambia tosto in quella del N. E. la quale 
conserva fino alle spalle di Genova, seguendo cosi all’ incirca i con- 
torni del golfo Ligustico, il quale dopo il capo Mele si addentra 
molto verso il Nord. Presso queste sorgenti deli’ Aroscia, alle quali 
corrispondono sul piovente di tramontana quelle del Tanaro, la ca- 
tena centrale si abbassa considerabilmente, giacché le più alle punte, 
come Caprauna e monte Galct, non giungono più all'altitudine di 
mille ottocento metri, e i colli, come quelli di Nava e di S. Bernardo 
non sorpassano quella di 950 metri. Più lungi discende la rocca 
Barbena e monte Calvo a 1500 metri, e dopo Settepani si abbassa 
ancor maggiormente, giacché il colle di Cadibona non supera i 460, 
e le punte che circondano il Barraconc e monte Alto, poco da quel 
colle discoste ed alle spalle di Savona hanno appena un’ altitudine 
inedia di 900 metri. 

Dopo questo punto e le montagne basse di pian del Merlo, quelle 
un poco più alte di Cadiferé e il colle di S. 10 Giustina , si vede 
nuovamente un rialzo della catena, giacché il masso dell’ Annetta, 
della Beiguu e del Faiallo, cosi nel suo vertice ravvicinato alle 


ti 


TOPOGRAFIA E IDROGRAFIA 


sponde del Mediterraneo, giunge colle sue più alle cime a 1200 
metri; i colli poi che a questo conseguitano e che sono al N. di 
Vollri, si tengono Ira i 500 e i G70 metri; siccome il masso di 
montagne che si trova subito dopo a levante di questi, cioè presso 
le sorgenti della Varenna c della Polccvera e a ponente della Boc- 
chetta si alza nuovamente al colmo di Leco a 1080 metri. Al colle 
de’ Giovi poi, ove passa Fattuale strada che conduce in Lombardia, 
avviene il massimo ribasso di questa parte dell’ A pennino, giacché 
questo passo supera di poco i 400 metri. Quivi lo catena centrale 
subisce una leggiera inflessione verso l’Est e FE. S. E. c dopo la 
Scofera continua a dirigersi , facendo bensì qualche sinuosità verso 
F Est , fino alle sorgenti della Magra. Quanto poi all' elevazione di 
questa parte della catena ridiviene assai notabile, giacché dopo il 
mentovato colle di Scofera, donde scende il torrente Bisagno che 
bagna le mura di Genova, le cime di Lavagticura, Licciorno, Ariona, 
monte Goto ec. si alzano dai 1000 ai 1700 metri, mentre che i colli 
frapposti non discendono mai al disotto degli 800 metri. ÀI di là 
poi dei limiti che ci siamo prolissi per questa descrizione, cioè al 
di là delle sorgenti della Magra e a levante del colle della Cisa, 
F Apennino acquista un’ altezza anco maggiore e il suo vertice pie- 
gando più verso il S. E. forma nella Lunigiana il masso dei monti 
Orsaio e Camporaghena, non lungi dal punto ove si diparte la sì 
notevole appendice dei monti carraresi ossia Alpi Apuane. 

L’aspetto di una catena di sì grande estensione qual' è F Apennino 
Ligure, c formata come vedremo da un gran numero di roccic di 
diversa natura, deve necessariamente variare secondo i punti ove 
si osserva. Così nella parte occidentale in cui si trovano le massime 
altezze e ove dominano roccie che subiscono una particolare decom- 
posizione, presenta l'aspetto delle Alpi: le cime si alzano in grandi 
piramidi difficilmente accessibili c di una configurazione imponente 
e maestosa. Progredendo verso levante i dossi de’ monti si allungano 
e si deprimono, e non si vedono più se non che poche punte sor- 
gere al disopra della linea delle altezze medie. Soltanto qualche 
cima composta di Serpentina, come la Penna, presenta l’aspetto di 
una piramide o guglia, oppure quello di grandi cupole, ma nude 
e scoscese c quasi sprovviste di vegetazione. 

Quanto si è detto fin qui nou concerne che la direzione e le al- 
titudini del vertice, ossia della linea di partizione tra il Mediterraneo 
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e l'Adriatico; ma per dare un'idea esatti» della topografìa del paese 
è necessario di aggiungere qualche particolarità su quelle catene se- 
condarie o speroni che si staccano dalla catena maestra, c i quali 
servono a loro vece di divisione tra i bacini dei varii torrenti che 
da questa si partono e vengono a sboccare nel mare Mediterraneo. 

11 primo, cominciando da ponente, di questi speroni clic abbia 
qualche importanza, si è quello che presso il colle di Molieres si 
stacca dalla catena centrale verso mezzogiorno, separando il corso 
della Tinea da quello della Yesubia. Esso si sostiene ad una nota- 
bile altezza alia sua origine sopra la Bollimi e S. Daimazzo il piano, 
e quindi abbassandosi di alcun poco, viene poi a terminare assai 
ripidamente per mezzo delle allure di Clars c di lìelle al confluente 
della Vesubia e del Varo: questo sperone o contrafforte è assai sem- 
plice e dà origine a pochissime diramazioni. 

Più estesa assai c di maggiore importanza è la catena secondaria 
che s’ incontra tosto progredendo verso levante , ed è quella che 
separa il bacino del Boia da quello del Varo. Questa si diparte 
dalla catena centrale a ponente del colle di Tenda alla punta di 
monte Crapier, e si sostiene ad un’altezza considerevole il monte 
Bego che ne fa parte, avendo quasi 2870 metri di altitudine. Questo 
sperone dojio aver corso direttamente a mezzogiorno fino alle sor- 
genti del torrente Bevera, si divide in varie diramazioni di minore 
importanza; una di queste, ed è la più orientale continuando a di- 
rigersi al S. S. E., va a terminare al confluente della Bevera e del 
Boia; l’altra che serpeggia, per cosi dire, tra il Paglione e la Be- 
vcra, corre più direttamente verso mezzogiorno c va a finire sulle 
sponde del mare , al capo scosceso della Turbìa , a quello di San- 
l' Ospizio prezzo Nizza da un lato, e a Vintimiglia dall’altro: l’ul- 
tima la più occidentale è quella che trovasi tra il torrente Paglione 
e gli affluenti del Varo, c che termina nelle ridenti colline le quali 
eslendonsi da Nizza all’ imboccatura di questo fiume. 

A levante del corso del Boia c sopra il borgo della Briga accanto 
al monte di Tanarcllo sulla catena centrale, si staccano altri due 
speroni, i quali sono separali tra di loro dalla valle dell' Argentina 
o fiume di Taggia; il più occidentale forma le montagne che tro- 
vansi a ponente di Triora, abbraccia l'origine della valle della Ner- 
via e costeggia il corso del Boia fin dirimpetto a Vintimiglia. La 
sua direzione è all' incirca dal N. al S.; conserva desso un’assai 
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grande altezza. La suddivisione poi che se ne stacca c clic trovasi 
a levante del corso della Nervia, aneli’ essa diretta come la prece- 
dente, viene a terminare al mare tra S. Remo e la Bordighiera. il 
monte Ceppo alto 1G30 metri ne è una delle punte più notevoli. 

La più orientale poi delle due catene secondarie clic abbiamo detto 
aver principio accanto alle sorgenti di Taggia, è quella che per mezzo 
delle sue diverse ramificazioni dà origine alle numerose valli, che si 
veggono scendere al mare dalla riva di Taggia fino ad Albenga. La 
massima sua lunghezza dai monti Tanarello e Frontero presso le 
contigue sorgenti del Tanaro c dell’ Aroscia, lino al capo Mele c al 
capo S. u Croce, può essere all’ incirca di 43 kilometri; assai alta 
nei punti che si avvicinano alla catena centrale, giacché il Canno 
di Vedona clic ne fa parte, ha 12000 metri, e il monte Grande ne 
ha 1400; si abbassa in seguito di mollo accostandosi al mare. Essa 
costeggia a ponente il corso dell' Aroscia o del Cenla. La sua prin- 
cipale direzione è dal N. O. al S. E. a cominciare dalla catena cen- 
trale fino a monte Grande; ma da questo punto fino ad Albenga la 
linea di partizione di acque tra il Centa e le molteplici valli che 
scendono direttamente al mare, segue più decisamente una direzione 
che si avvicina alla direzione dall’ 0. all’ E. 

A levante del colle di Nava situato verso le origini dell’ Aroscia 
c per cui si passa dalla valle di questo fiume in quella del Tanaro 
si diparte un altro sperone, il quale seguita il corso del primo di 
questi fiumi, lino al punto in cui riceve il più grosso de’ suoi in- 
fluenti la Nevia; questo sperone è in generale di una minore altezza 
che il precedente, e segue una direzione parallela alla sua, almeno 
nella parte inferiore, cioè corre presso a poco aneli’ esso dall’Ovest 
all’Est. 

Le diramazioni secondarie che s’ incontrano dopo quella che ab- 
biamo testò accennato, come sarebbero quelle del capo S. t0 Spirito, 
della Capra Zoppa, c del capo Noli, quantunque si stacchino dalla 
principale giogaia, hanno tutte una piccola estensione, giacché il 
sommo vertice si accosta molto al mare. 

Lo stesso accade di quasi tutti gli speroni che s' incontrano fin 
presso Genova, la loro lunghezza supera appena le cinque miglia: 
pertanto sarebbe inutile darne il nome e notarne i particolari. Quanto 
alla loro direzione si può dire per quelli che s’ incontrano tra Al- 
benga c Finale, che generalmente corrono dal N. 0. al S. E., ma 
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quelli che si veggono da Savona a Genova ne hanno una più mar- 
cata dal N. N. E. al S. S. 0. 

Presso Genova c al N. di questa città, la catena centrale stac- 
candosi un poco più dal mare, le diramazioni che se ne dipartono 
acquistano una tal qual maggiore importanza ed hanno anche una 
mediocre altezza; così accade del ramo del monte di Nostra Donna 
della Guardia alto quasi 820 metri, il quale si trova ali'O. della 
valle della Polcevera, correndo nella direzione del S. S. 0. al IN. N. E. 

Si è fra due rami di una simil catena secondaria o contrafforte 
che è fabbricata in anfiteatro la città di Genova la di cui latitudine 
è al Collegio di Marina 44.° 25' 4", e la longitudine orientale dal 
meridiano di Parigi G.° 55' 8". La diramazione su cui siede, si stacca 
dalla catena centrale a ponente del monte Matailo, che domina il 
piano di Cretto all'altezza di 615 metri. Si abbassa questa alla lunga 
cresta che è sopra Pino e Torrazza, si rialza quindi considerabil- 
mcnte andando verso mezzogiorno ai monti su cui sono situate le 
fortezze del Diamante c dei due Fratelli; si abbassa poi nuovamente, 
e infine si divide al forte dello Sperone in due rami, uno de’ quali 
correndo verso il S. S. 0. va a terminare al capo di Faro ove è 
posto il fanale o lanterna, l’altro piegando più verso il S. S. E. va 
a formare le ridenti colline di Carignano per terminare ai dirupi 
che si estendono a levante del porto sotto le batterie della Strega 
c della Cava. 

Dopo questo sperone e fra le sorgenti del Bisagno e quelle della 
Lavagna, la bella fiumana che Ira Sestri e Chiavari s adima, si 
stacca dal sommo vertice una nuova catena secondaria, la quale è 
notevole per le numerose sue suddivisioni. Dcssa infatti dopo aver 
formato una specie di cresta non molto alta al suo punto di attacco 
presso Scofera e Bargagli , si slarga in seguilo all’ 0. e all’ E. per for- 
mare le montagne e le colline che si estendono per lo spazio di circa 
trenta miglia lungo il mare dalla foce del Bisogno sotto le mura di 
Genova fino a quella del fiume di Chiavari. Fra tutte le diramazioni 
subalterne che ne fan parli' , la più importante è quella che costi- 
tuisce alla sua estremità l’alto capo o monte di Portofìno, che si 
avanza sì pittorescamente nel mare a 1 4 miglia circa a levante della 
città. Questo ramo di monti invia le sue acque da un lato diret- 
tamente al mare, e dall’altro or nel Bisagno, or nella valle longi- 
tudinale della Fontanabuona ossia della Lavagna. La direzione di 
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questa catena quando non è ancor suddivisa è all' incirca dal IN. al 
Sud; ina dopo la biforcazione una parte corre all' 0. un poco al 
IN. l’ altra verso 1' Est S. E. 

Di un eguale aspetto, ina presentando ancor maggiori dimensioni, 
è finalmente la catena secondaria, che ha la sua origine tra le sor- 
genti della Vara c quelle della Sturla, uno dei rami del fiume di 
Chiavari, non lungi dal paese di Borzouasca. Questa catena assai 
semplice dapprima si estende aneli’ essa notevolmente, giacché di 
essa fan parte sopra una lunghezza di 60 kilometri le montagne della 
costa da Chiavari lino al capo Corvo, punta che termina a levante 
il golfo della Sjiezia c non ò lontana dall* imboccatura della Magra. 

Questo sistema di monti nella sua parte occidentale invia le sue 
acque alla Sturla, in seguito verso il mezzogiorno direttamente al 
mare, prima come nelle vicinanze di Sestri per mezzo di torrenti 
che possono avere il corso di qualche miglia, e poi per mezzo di 
rivoli di brevissimo corso: quanto alla parte settentrionale e orien- 
tale della medesima catena, si ò alla Vara, o in seguito alla Magra 
che paga il tributo delle sue acque. 

La cresta di divisione di questa diramazione è dopo Sestri molto 
più accostala al mare che alla Vara; pertanto il pendio meridio- 
nale è molto ripido soprattutto verso le Cinque Terre, ove gli sco- 
scendimenti sono quasi verticali. Questi monti che separano cosi il 
corso della Vara dal Mediterraneo, si sollevano a 60G c più metri 
come al colle tra Pignone e Vernazza, e varii capi che ne fan parte 
hanno un’altezza niente minore. Del resto questo gruppo che forma 
la costa, non è profondamente incavato che dal golfo della Spezia il 
quale vi s’ interna quasi Io spazio di tre leghe; la direzione di questo 
ramo di monti prendendola da Borzouasca, punto della sua origine 
lino al capo Corvo, è all’ incirca 0. IN. 0. E. S. E. 

L'ultimo sperone che s’incontra, nei limiti clic ci siamo assegnati , 
ma di minore importanza che i precedenti, si è quello che trovasi 
Ira la Vara c la Magra: si stacca desso dalle vicinanze del monte 
(loto ed ha una lunghezza molto minore. Giacché la prima parte 
del corso della Vara ha luogo in una valle longitudinale, e dal punto 
in cui questa diramazione si diparte, fino al confluente dei due fiumi 
vi sono appena trenta kilometri: è desso nondimeno di assai note- 
vole altezza, poiché il monte di Cornoviglio, che ne fa parte, giunge 
a circa 1190 metri. 
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Fin qui siamo andati delineando quali direzioni e quali altezze 
abbiano le principali catene secondarie, che staccandosi dalla giogaia 
principale verso mezzogiorno, segnano le parli alte del rilievo del 
paese. Per conoscere poi appieno questo medesimo rilievo, fa d’ uopo 
sapere quali siano le valli che si frappongono a queste catene, come 
si comportino, e all' incirca quali altitudini abbiano esse nelle diverse 
parti della loro lunghezza, affinchè quasi vi sia un confronto continuo 
tra la serie de' punti di massima altezza, e quelli di minima, che si 
trovano in una data regione. Ma siccome la descrizione delle vallate 
a riguardo delle loro altitudini e della loro direzione mal si disgiunge 
da quella dei fiumi o corsi di acque che le percorrono, così nel me- 
desimo tempo accenneremo per quanto è possibile tutto quello che 
spetta al regime dei liumi, o torrenti dai quali le vallate prendono 
il nome. 

La valle della Tinca è la prima di cui ci tocca a favellare. Il 
fiume di questo nome nasce al colle di Pouriac, e ai piedi del monte 
del Lauzanicr; piccolo ruscello durante lo spazio di una mezza lega 
è ingrossato al luogo detto li Pras da un torrente che viene a rag- 
giungerlo dalla parte cieli’ 0. , corre in una profonda fenditura fino 
al disopra di S. 10 Stefano; poco sopra a questa piccola città riceve 
sulla sua destra un affluente assai notevole, il quale scende dai monti 
che circondano il villaggio di S. Dalmazzo il selvatico. La direzione 
della Tinca fino all’Isola, è dal N. 0. al S. E. all’ incirca come 
quella della porzione di giogaia centrale, che vi corrisponde, e ai 
piedi della quale questo fiume ha preso il suo corso. 

Fra il borgo di S.*° Stefano e il villaggio d’isola, la Tinea riceve 
ancora sulla sua destra due grossi torrenti, che le vengono dalle 
montagne che separano il suo bacino da quello dell’alto Varo; ma 
sulla sinistra non è ingrossata che da rivi di un corso assai breve. 
Al detto villaggio d'isola cambia essa alquanto di direzione piegando 
più verso il Sud; c dopo aver passato questo luogo, il suo corso 
è ingrossato da un torrente rapidissimo, che scende dalia catena 
centrale particolarmente dalla cima di Orgias e dal colie di Chatillon 
alto circa 2352 metri sopra il livello del mare. Più basso ancora 
a una lega sopra il paese di S. Salvatore riceve ugualmente sulla 
sinistra un altro affluente considerabile, il quale bagna il vallone di 
Moliercs e scende dalle allure del colle di Frema Marta alto 2627 
metri e dal colle di Moliercs che fa parte della diramazione sccon- 
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daria die separa le acque della Vesubia da quelle della Tinca. Alla 
sua giunzione col torrente di Mtdieres i) letto del fiume è alto circa 
CG6 metri sopra il Mediterraneo, e a $. Saltatore non è più alto 
die i&ó metri. Presso quest' ultimo dilanio la Tinca ricete sulla 
de^ra il torrente Roubion, e piti basso >uila sinistra le acque di 
Gans e di Torre, che scendono dai monti a legante delia valle. Il 
corso di que>to fiume, che Ita circa lo leghe di lunghezza, è mollo 
rapido, poiché soprattutto nella prie supriore le sue acque si pre- 
cipitano a nudo di cascate in un letto ristrettissimo per mezzo a 
dirupi di una natetele altezza. 

Il Varo in cui tiene a perdersi la Tinca nasce fuori dei limiti della 
regione che ci siara prescritti di far -conoscere: esso ha la sua sor- 
gente ai piedi delle montagne di Garret Sopra Aste neh. Ha un corso 
di circa 26 a 27 leghe: è diretto dapprima dal N. al S. poi dall'O. 
air E. fino a! suo confluente colla Tinca, O'e prende la direzione di 
quest' ultimo fiume, cioè da tramontana a mezzogiorno. Esso riceve 
sulla sua destra la Va ira e I' Esteron, e sulla sinistra il Gans. la 
Tinca, la Vesubia. e va a gettarsi nel Mediterraneo uua lega circa a 
ponente della città di Vizza. Il suo letto nell' ultima parte del suo 
corso è mollo esteso. 

La Vesubia, altro degli affluenti del Varo, è formala alla sua origine 
da due grossi torrenti che si riuniscono sotto S. Martino di Lan- 
tosea. uno. il più orientale, chiamato la Vesubia, o il torrente del 
VjHlon di Finestre, scende dal colle di questo nome alto 2i£7 metri, 
f altro chiamato il Boreon tiene dal N. 0. Alla giunzione delle due 
sergenti della Vesubia, sotto S. Martino, il suo letto è alto sul livello 
del mare circa DI 6 metri. Questo fiume tien poi ingrossato sulla 
sua sinistra dalla Gordoiasea, e da altri torrenti che scendono dalla 
ratena di monte Bego e di Raus, e dalla sua prolungazione. Diretto 
dapprima dal N. al S. il suo corso piega in seguito un poco più 
ter*» il S. 0. Esso corre dapprima in mezzo a un letto assai largo 
da S. Ma rtir»o fino a La n tosco, poi si addentra nelle gole profonde 
di Duranus e dei Oos. per andare a perdersi nel Varo, a tre kilo- 
metri circa sopra il pese di Bocchetta. 

Dal Varo andando verso levante, tra questo fiume e il Roia non 
s* incontra valle di qualche importanza, se non die quella del Pa- 
glione. il quale ha la sua foce presso Niz.za. Nasce questo torrente 
nelle diramazioni dello sperone, che sepra la Vesubia dalla Reterà 
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affluente del Roia, ed è formalo da due rami principali, il canale di 
Conles ed il Paglione propriamente detto; quest' ultimo passa a Le- 
searena, ove il suo letto è allo circa 366 metri sopra il livello del 
mare. 11 suo corso è quasi di sei leghe diretto dal N. al S. 

II Boia che trovasi in seguito, e che ha la sua foce sotto le mura 
di Vinlimiglia, è dopo il Varo c forse la Magra, il più grosso fiume 
della Liguria marittima; desso nasce dal piovente meridionale del 
colle di Cornio o di Tenda, e prima di giungere alla piccola città 
di questo nome, ha già ricevuto varii torrenti, fra gii altri uno di 
assai importanza detto il Rio freddo, il quale viene sulla sua sinistra, 
cioè da levante, dai monti Carsino c Bertrand. 11 letto del Roia, dopo 
che le sue sorgenti sono riunite, cioè presso Tenda, è alto sul Me- 
diterraneo metri 766; un poco più giù e presso S. Dalmazzo, riceve 
all’Est il torrente della Briga, formato dalle acque che scendono da 
quella porzione della catena centrale, la quale sull' altro piovente 
abbraccia le origini del Tanaro, e all’ Ovest ossia sulla destra è in- 
grossato dalla Valancia, torrente di maggiore importanza, il quale si 
precipita dalle sommità di Vermasca e del monte Bego. AI confluente 
di questi due rami principali del Roia, il suo Ietto è alto ancora 
657 metri sul livello del mare. Più sotto altri torrenti che scendono 
dai monti di Raus vengono a versare le loro acque in questo fiume. 
Dopo Tenda, il Roia corre in una ristrettissima valle a pareli ver- 
ticali, in fondo a cui volge le sue acque di cascata in cascala. La 
strada maestra da Nizza a Torino, che ne rimonta il corso, per la 
ristrettezza dello spazio è stata talora scavata nella rocca o sostenuta 
da archi a fianco, e quasi sul fiume medesimo. 11 suo letto si slarga 
in seguilo alcun poco al Fontan, per ristringersi nuovamente sotto 
la distrutta rocca o castello di Saorgio. Quivi il Roia sulla sua 
destra, è ingrossato da un importante torrente, che scorre il vallone 
di Cairos, e che scende dal colie di Raus, continuazione della catena 
di monte Bego; sulla sua sinistra poi ne riceve un altro, il quale 
viene dai monti di Toragio alle spalle di Triora, e delle sorgenti 
della Nervia; slargatasi nuovamente la valle del Roia presso la Glan- 
dola ove il livello sul mare ne è di 305 metri, si ristringe nuo- 
vamente a Broglio, per non acquistare una larghezza un poco con- 
siderabile se non che a due leghe circa dalla sua foce. La direzione 
del corso di questo fiume, che è all’ incirca dal N. al S. da Tenda 
a Breglio, piega alquanto verso il S. S. E. dopo questo villaggio. La 
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lunghezza totale poi del corso può essere di circa 50 kilometri. li 
maggiore alllueute del Hoia è la Bevera , elio nasce al vallone del 
Molinet, passa a Sos|H‘llo, ove il suo ietto è allo circa 347 metri, e 
dopo un corso di cinque o sei leghe diretto dal IN. 0. al S. E. entra 
ne! Hoia a quattro mila metri dalla sua imboccatura. 

Al Hoia seguita la Nervia, torrente di circa sette leghe di corso, 
il quale nasce al colle della Tanarda, corre all' incirca dal N. al S. 
e rinserrato dapprima in un ietto angusto, sotto Pigna e Dolceaequa 
occupa poi un largo spazio ghiaioso, in cui si disperdono le sue 
acque, e ove vegetano robusti Nerii, in questa riviera di ponente 
indigeni c frequentissimi. 

A differenza della Nervia, che ha le sue fonti in mezzo a dira- 
mazioni secondarie, l'Argentina o fiume di Taggia, che si guada 
presso la Hiva, trae la sua origine dalla catena centrale, c in un 
punto ove sull’ altra pendice scaturisce il Tanaro, e n poca distanza 
l'Aroscia, clic scende ad Afbenga e verso all' 0. il torrente della 
Briga clic va nel Roia. A Triora piccola città in mezzo ai monti, i 
due principali rami della fiumara di Taggia, l'uno detto Gerbonle 
l'altro Capriolo, sono riuniti, c il suo letto al punto di giunzione è 
alto circa 440 metri, mentre il monte che sovrasta a questo punto 
cioè il Frontcro, è all' incirca elevato 2000 metri sopra il livello del 
mare, il corso dell’ Argentina è diretto dal N. al S. piegando un 
poco ai S. E. e può avere in lunghezza, circa 10 kilometri. La su- 
l>erficic del bacino di questo fiume è circa 528 kilometri quadrali, 
c la sua pendenza in mezzo al suo corso è circa di 8 metri sopra 
duecento, e più basso si riduce a un metro sopra 150. 

Dopo la foce dell’Argentina, per gran tratto, i torrenti clic s’in- 
contrano, non hanno la loro origine che nelle diramazioni secon- 
darie, le quali si staccano dalla giogaia principale, c sono dessi 
poco riguardevoli. Quello fra questi che abbia un corso di maggior 
lunghezza si è l’Impero o torrente di Oneglia, il quale scende da 
monte Grande c percorre circa 18 kilometri per giungere al mare. 

Il primo fiume poi che s’incontri il quale, parla dal sommo vertice, 
si è il Genia o fiumara di Albenga. Due rami lo costituiscono; il 
più occidentale ossia l'Aroscia, e il più orientale la Nevia. Questi 
due rami si riuniscono nella pianura d’ Albenga ( massima tra le 
|>ochc e picciolissime della Liguria marittima) e il confluente si fa 
all’ incirca a due miglia superiormente alla città. 
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L' Aroscia nasce ni piedi di monte Frontero sulla catena centrale, 
passa alla Pieve d’ Albenga percorrendo un letto molto ristretto; presso 
questa piccola città o borgo, chiamata anche Pieve del Tecco, la 
quale nou è lontanissima dalle sorgenti deli’ Aroscia, il letto del 
Fiume è alto circa 250 metri sul Mediterraneo; quivi è ingrossato 
sulla sua sinistra da un torrente che scende da Caprauna c dalla 
giogaia principale, e più basso, ma sulla destra, dal torrente di Rezzo 
e inferiormente ancora da quello di Garlenda: entra quindi nella 
pianura ed è raggiunto dalla Ncvia, prendendo allora il nome di 
Centa. La direzione del corso dell' Aroscia, e di quello del Onta, che 
ne è la prolungazione, è quasi dall’ 0. all' E. piegando un poco nel 
S. E. 

Il suo pendìo è ripidissimo dapprima, in seguito si riduce a otto 
o nove metri sopra duecento: nella pianura poi è molto minore; il 
letto del Onta nella massima sua larghezza giunge quasi a trecento 
metri. 

La Nevia, la quale, come si è detto, si riunisce all’ Aroscia poco 
sopra Albenga, scende dalle montagne di Caprauna, di Nasino e 
monte Galet c dal giogo di S. Bernardo, ed è formata da due rami 
principali, che si riuniscono al luogo detto Gonfiente. 11 più occidentale 
ha il suo corso per certo tratto paralello a quello dell' Aroscia, cioè 
dall’ 0. all’ E., l'altro ramo invece, ossia il fiume di Zuccarello, è 
diretto più dal N. al S.; il letto di ambo questi torrenti è molto 
incassato e il pendìo ripidissimo. 

I torrenti che s’incontrano, passala l'imboccatura del Centa fino 
alle vicinanze di Genova, sono tutti di poca importanza, perchè di 
brevissimo corso, atteso che la catena centrale si accosta molto alle 
sponde del Mediterraneo ; il più importante fra questi , quello al- 
meno che ha un più lungo corso, è la Sansobbia, la quale scende 
dai monti dell’ Annetta e di S. ,a Giustina, e sbocca in mare presso 
Albissola. 

II torrente che si valica sopra il ponte di Cornigliano, prima di 
giungere a Genova dalla parte di ponente, è Ja Polcevera, la quale 
è di qualche maggiore importanza che i corsi d’acqua, che si trovano 
per istrada da Albenga fino a Genova. Tre rami principali lo co- 
stituiscono, e si chiamano il fossato della Guardia all' 0. , la Verde 
in mezzo, e la Secca a levante. La Verde è il ramo principale, nasce 
a Cravasco sotto il monte Lecco, passa a Isoverde, ove prende il 
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suo nome, e s'ingrossa di alcuni rivi; riceve quindi il fossato di 
S. Martino, e più basso, ma sulla sinistra, il Riccò. Al suo confluente 
colla Secca, il letto è alto circa metri 40 sul livello del mare. 

Questo torrente nelle sue piene presenta un notevole volume d’ac- 
qua; ma d’ordinario nell’estate è quasi sempre asciutto, o se conserva 
qualche filo di acqua, serve questa a mettere in moto le numerose 
ruote dei mulini, o altri stabilimenti industriali, che si trovano sul- 
l’ una e sull’ altra delle sue sponde. Il corso della Polcevera può 
essere in linea retta di circa venti kilometri; quello della Venie è 
molto rapido, ma dopo la sua giunzione cogli altri rami, il pendìo 
diventa mcn forte e la direzione è più decisamente dal N. al S. Il 
letto di questo torrente dapprima assai ristretto, si allarga in seguilo, 
ed è molto esteso da Teglia e Rivarolo, fino al mare. 

L' altro dei torrenti , tra i quali è rinchiusa la città a levante 
della medesima, è il Bisogno, il quale nasce al colle della Scofera, 
c forma dapprima una valle longitudinale molto incassata e ristretta 
al luogo detto Schiena d’asino, ove si riuniscono i due principali 
rami di questo torrente cioè il Bargaglino e il canal di Viganego; 
il suo letto può essere alto circa 145 metri sopra il livello del mare. 
Si è in questo punto, che è stabilita la principal presa di acqua 
che alimenta il magnifico acquedotto, il quale sostenuto per arcate 
lungo le pendici della montagna c traversando per mezzo di altis- 
simi ponti e di ben intesi sifoni le interposte valli, viene a fornir 
d’acqua la città di Genova. Il torrente Bisogno può avere all' incirca 
un corso di 20 kilometri , diretto dapprima dall' E. S. E. all’ 0. IN. 
0. , torce poi verso mezzogiorno al luogo detto Mulazzana , la sua 
valle diventando così perpendicolare alla catena dcil’Apcnnino, mentre 
nella prima parte vi era parallela. 

Da Genova fino a Chiavari, malgrado che s' incontrino per via 
molli fossati o torrenti, niuno ve ne ha di una tal quale importanza, 
e niuno che parta dalla catena centrale, tutti provenendo dalla ca- 
tena secondaria , che all’ altezza del monte di Lavagnola si stacca 
dall' Apcnnino c forma le diramazioni e catene, che sono lungo la 
costa da Genova a Chiavari. 

Il primo fiume che s' incontra dopo quest’ ultima città , è la Lavagna 
o fiumara di Chiavari. Tre rami principali la costituiscono, il più 
occidentale, ossia la Lavagna o fiume di Fontanahuona , la Sturla 
in mezzo, e l'ultimo a levante la Graveglia. Il primo di questi corsi 
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d'acqua ha le sue sorgenti accanto a quelle del Bisogno c percorre 
una valle longitudinale della la Fontanabuona, la quale può avere 
circa 20 kilometri di lunghezza, c diretta come la catena centrale 
daU’O., pochi gradi al N. all' E., pochi gradi al Sud. Questa valle è 
separata dal mare dalla catena costiera di Rapallo c di Zoagli, e 
sulla sinistra è dominata dai monti di Lavagneura , Acquapendente e 
Lìcciomo, situali sulla catena centrale donde scendono i canali di 
'Sei rotte, di S. Vincenzo, di Lorsega, i quali somministrano la maggior 
parte dell’acqua onde è ricca la Lavagna. 

il ramo di mezzo componente la (iumara di Chiavari è, come ab- 
biam detto, la Sturla; scende questa dai monti di Borzonasca, cioè 
dal gruppo del colle di Bozzato e dall’ Ariona, massiccio di monti no- 
tevolissimo nell’Apennino Ligure, perchè forse nella riviera di levante 
il più alto, comprendendo i monti di Mozzolasca e della Penna, donde 
hanno sorgente sul versante N. varii rimarchevoli corsi di acque 
come PAveto, la Nuca, il Ceno c soprattutto il Taro. Ora la Sturla 
corre dal N. al S., si giunge alla più piccola (Iraveglia che viene 
dall' E. c colla Lavagna di cui prende il nome a Carasco, e di là 
dopo poche miglia va a sboccare nel Mediterraneo tra la città di 
Chiavari c il grosso borgo di Lavagna. 

Da questo paese fino all’ imboccatura della Magra i torrenti tutti 
che s’ incontrano lungo la costa scendono dalla rimarchevole dira- 
mazione dell’ Apennino, che staccasi dalla catena centrale al monte 
di Salta presso Borzonasca, c viene pe’ monti di S. Bernardo, di 
Porcile, quelli di colle di Vclva, Bracco, monti sopra levante, monte 
Rosso cc. a formare la catena che sta sopra i paesi di Lavagna, 
Sestri e sopra le Cinque Terre; ora questi torrenti hanno tutti poca 
importanza e assai breve corso; il maggiore tra loro è la Casarza 
che si getta in mare dopo aver traversato le pittoresche gole di 
T rigoso. 

La Magra, fiume più considerabile della Liguria, che solo è pareg- 
giato dal Roia c superato dal Varo, ne segna come quest’ultimo un 
de’ confini. Esso è composto della Magra propriamente detta, e della 
Vara suo affluente. Di quest' ultima, come più occidentale, ci occu- 
peremo dapprima. 

La Vara nasce alle spalle dei monti di Borzonasca e particolar- 
mente al monte di Satta, il quale si trova presso la catena centrale, 
corre dall’ O. all’ E. qualche grado al Sud; ai piedi di questa catena 
Parte 1. 2 


18 


TOPOGRAFIA E IDROGRAFI V 


lino a Varese ove il suo letto è alto circa 0 G 6 metri sopra il livello 
del mare, quivi piega per breve tratto al Sud fino a S. Pietro di 
Vara, e quindi riprende il suo corso nel senso dell' E. S. E. fino al 
suo confluente colla Magra. Varii torrenti vengono ad ingrossare la 
Vara, tanto sulla destra clic sulla sinistra; dalla prima parte i prin- 
cipali sono la Borsa, la Torsa, il Trano, la Malaequa c il Ricco, 
i quali due ultimi scendono dalla catena de' monti che dominano le 
Cinque Terre. Sulla sinistra riceve il torrente delle Cento Croci, la 
Caranza, la Coirà, la Mangia e la Cravignola, torrenti i primi dei 
quali scendono dalla catena centrale, mentre gli ultimi hanno origine 
nel contrafforte che fiancheggia a ponente la Magra. 11 corso della 
Vara fino al suo confluente può avere all’ incirca 06 kilometri di 
lunghezza, il suo letto è in generale assai ristretto, ma si slarga in 
alcuni punti in ispecial modo prima del suo confluente. 

La Magra nasce ai piedi del colle della Cisa c di monte Orsaio 
al N. di Ponlremoli; presso questa città riceve sulla destra il Verde 
che viene da monte Goto, e più basso è ingrossata sempre dalla stessa 
parte dalla Gordana e dalla Teglia, e finalmente a Ceparana è rag- 
giunta dalla Vara. Sulla sinistra invece ò alimentata dai torrenti che 
scendono da monte Acuto, dal colle dell’ Ospitale, da Camporaghena, 
c da parte delle Alpi di Carrara; i principali sono il Caprio, la 
Mangiola, il Tavaronc e l'Aulella, composta del Rosaro c del torrente 
che scende da Equi chiamalo il Lucido. Il corso della Magra può 
avere circa KG a 57 kilometri di lunghezza. Può considerarsi come 
diretto dal N. al Sud dalle sorgenti fino al confluente colla Vara, 
ove piega un poco più verso il S. E. Il letto di questo fiume dopo 
la riunione ò estesissimo e le sue piene sono molto considerabili. 

Il modo in cui abbiamo fin qui esaminalo la topografia della 
Liguria marittima, è quello generalmente usato dai geografi nelle de- 
scrizioni di un paese; ma sebbene dia questo un’ idea assai esatta 
del terreno, quando si scenda a molti minuti particolari, pure non 
è capace di fornire una rappresentazione soddisfacente del paese 
medesimo, se alla descrizione data dei contrafforti e delle valli in- 
terposte non si aggiunga, per eosì dire, una veduta generale che faccia 
capire come gli accidenti del terreno siano in relazione tra loro, e 
nel considerare lo stato attuale dei medesimi, non si cerchino i 
vestigii di quello clic potevano essere dapprima, c in certo modo 
non si vada indicando e segregando le impronte, talora quasi obli- 
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(orate, che le diverse rivoluzioni del globo hanno stampato a varie 
riprese sur un dato tratto di una regione. Ma non potendo questo 
nuovo modo di considerare il terreno sempre attenersi all* esame di 
un tratto di paese ristretto dentro gli attuali conimi, e legato all’at- 
tuale stato di una porzione della catena, per poter dir qualche cosa 
che soddisfaccia, è necessario nel nostro caso non ristringersi ai con- 
fini della Liguria marittima , e fa di mestieri trapassare ben sovente 
al di là della catena centrale, giacché alla formazione del rilievo 
attuale concorsero fenomeni ch’ebbero la loro sede e da una parte 
e dall'altra della medesima, e fatti osservati sopra uno de’ pioventi 
non hanno il loro complemento c talvolta la loro spiegazione clic da 
fenomeni constatali sul versante opposto. Pertanto anco della parte 
dell' Apennino che sta sul pendio dell’ Adriatico conviene far qualche 
parola, c intraprendendo un esame di ambi i pioventi sotto questo 
aspetto, in due grandi divisioni o gruppi è conveniente considerare 
l’ Apennino ligure come bipartito, cioè in un gruppo occidentale, e 
in un gruppo orientale. 11 primo dallo staccarsi delle Alpi, con cui 
ha più analogia, lino alle vicinanze di Savona può dirsi esteso. L’al- 
tro dai monti delle vicinanze di questa città fino a quelli della Lu- 
nigiana c alle Alpi carraresi si estenderebbe. 

Quando si è sopra una delle punte più alte e più centrali della 
porzione della giogaia principale che si estende dal colle di Pouriac 
alle vicinanze del colle di Tenda, da qualunque Iato si girino gli 
sguardi si vedono a diverse distanze delle punte di montagne, che 
volgono i loro scoscendimenti verso l’ osservatore, mentre i loro 
piani di più dolce inclinazione pendono generalmente ed esterninosi 
verso l'esterno. Quindi più lontano ancora, si vedono altre punte 
nella medesima disposizione, c subito viene l’ idea di essere nel 
centro di una specie di gran circo, più o meno ellittico, di cui 
quelle sommità disposte a scaglioni formino le esterne e quasi con- 
centriche circonferenze; infatti pare che questa porzione di montagne 
possa considerarsi come un grande massiccio ellittico, la cui catena 
centrale occupa all’ incirca il grande asse, c la serie di punte più 
lontane formi la circonferenza di questo circo, che estendesi dal colle 
di Pouriac alle vicinanze della cima della Biscia. Ina porzione di 
esso, la meridionale, è bensì compresa nei limiti della Liguria ma- 
rittima; ma l’altra invece è nel versante Nord: cosi fanno parte di 
questo grande circo i monti che da S. Dalmazzo vanno a S. Salva- 
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toro, quelli che da questo paese vanno a riunirsi alle alture che 
sono a mezzogiorno di S. Martino, e quindi il monte Bego c la Biscia, 
e sulla parte Nord le montagne, che da Enlraigues vanno a Valdieri, 
e quindi verso Demonte e Vinadio. 

Un altro gran circo dittico più allungato, ma comprendendo monti 
che si ergono a minore altezza, può considerarsi come posto quasi 
paralellamentc c a poca distanza del precedente; ma disposto a 
modo di scaglione con esso. L'asse di questo secondo circo passe- 
rebbe pei monti, che sono nella valle del Pesio o alla Bresimauda, 
continuerebbe venendo verso levante pei monti di Frabosa, quindi 
pel Pizzo Mindin sopra Garessio, i monti della valle di Borraida 
occidentale, quelli di Sctlepani, i monti dietro Savona, e quelli che 
giungono al mare ad Albissola. L' asse di questo circo diretto al- 
l’ incirca dall' 0. pochi gradi al N. all' E., pochi gradi al Sud, taglia 
obliquamente la catena centrale nei monti alle spalle di Savona e 
Albissola. 

I monti al N. 0. al N. c all’ Est del colle di Tenda, il Vaccarile 
superiore in vai di Pesio, il Carsino, le montagne all’ origine della 
vai di Casotto, monte Galet, Bocca Barbèna, monte Calvo, questi 
ultimi sulla catena centrale, e infine i monti sopra il capo Noli, for- 
merebbero parte della zona meridionale di questo massiccio ellittico, 
cosicché di questa zona nella Liguria marittima soltanto la parte 
che guarda verso mezzogiorno levante verrebbe ad essere compresa. 

Nell' intervallo tra i due massicci, i cui grandi assi possono con- 
siderarsi come linee di sollevamento, le montagne sono disposte in 
modo che mostrano aver talora sentita l’ influenza dei due movi- 
menti. Nel medesimo intervallo pure vi sarebbero anco uno o due 
punti di altro particolare sollevamento, come sarebbe il Pizzo d’Ormea 
sulla sinistra del Tanaro, nel cui circo sarebbe compreso, come fa- 
cicntc parte della zona esterna, il monte di Caprauna sulla catena 
centrale a destra del detto fiume. 

Accanto anche al primo dei massi ellittici, di cui abbiamo parlato, 
ma più verso il S. 0. sempre nella regione di cui stiamo descri- 
vendo la topografia, evvi anco porzione di un altro circo di questo 
genere, e ad esso appartengono le montagne immediate a Nizza, le 
quali sembrano far parte di un altro massiccio ellittico, di cui la 
parte centrale trovasi nel dipartimento del Varo, ed in ispecie nelle 
montagne, composte di roccic cristalline, dette Ics Matircs, che da 
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Cannes vanno lìn quasi a Tolone; infatti ponendovi ben mente si 
\ede che, non tenuto conto delle posteriori mutazioni, in generale gli 
scoscendimenti di questa parte della costa, sono rivolti a mezzogiorno 

0 meglio a Libeccio, dimostrando con ciò che quelle montagne si 
adagiano, o meglio hanno ricevuto un impulso di sollevamento da 
quella parte. 

Ma tornando al secondo gran circo, che è quello a cui appartengono 

1 monti di vai di Bormida e delle vicinanze di Savona, la parte sua 
settentrionale non concorrerebbe che in brevissimi punti a costituire 
parte del suolo della Liguria marittima, potendo soltanto appartenere 
a questa zona alcuna picciola porzione dei monti che da Voragine 
c Albissola corrono verso la valle dell’ Erro. E queste traccie di 
monti appartenenti a detto sistema, sono ancor rese, per così dire, 
meno riconoscibili dagli sconvolgimenti posteriori, che altri sistemi 
di catene dirette in senso diverso vi hanno cagionato. Verso questo 
punto infatti, la serie delle alture prende una direzione che corre 
più decisamente dal Sud al N. mentre le cime di cui abbiamo pre- 
cedentemente favellato, almeno quelle che dipendono dal massiccio, 
in ispcciai modo della vai di Bormida, sono di preferenza allineate 
dall’ 0. qualche grado al N. all’ E. , qualche grado al Sud. 

È da notare anco, che in questo punto ove per così dire cessa 
l' influenza dei due massicci mentovati , e che può dirsi in ispecial 
modo corrispondere all’ estremità orientale del secondo dei detti mas- 
sicci, esiste una delle massime depressioni dell’ Apennino, c un tempo 
doveva essere il punto di comunicazione tra i due bacini Mediter- 
raneo ed Adriatico, e quasi uno stretto di mare tra il gruppo occi- 
dentale, che or ora abbiamo descritto, e l’orientale di cui abbiamo 
adesso a far cenno. 

Le montagne sopra Arenzano e sopra Voltri, le quali fan parte 
della giogaia centrale, riunite ad altre che corrono verso le sorgenti 
della Stura c della Polcevera, formano una serie di allure dirette 
all’ incirca S. S. (>., N. N. E. e possono dirsi intermedie tra il gruppo 
occidentale ove, come abbiamo indicato, regnano le direzioni 0. , 
pochi gradi al N. c E., pochi gradi al Sud, e il gruppo orientale 
ove esiste un diverso intersecarsi di direzioni. 

in questo secondo gruppo, se ne logli un punto estremo dell’ orien- 
tale riviera, non puoi ravvisare quelle disposizioni orograliche, che 
presentano serie di altezze disposte simmetricamente intorno ad un 
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Se dalle allure elio trovatisi presso Genova, o iininedialamente a 
ponente di essa, li volgi verso levante, vedi chiaramente una serie 
di sommità, che cominciando al mare sembra traversare all' incirca 


perpendicolarmente la direzione della catena centrale e continuare 
così verso la Lombardia, andando a morire quasi sulle sponde del 
Po. Queste alture dirette dal S. S. 0. al N. N. E. sono i monti di 
Fascie, quelli sopra Monlobbio c Torriglia, la catena d’Antola, i 


verso Zavalarello, e alle spalle della Stradella; su questa catena in 
cui sono varii punti, che superano l’altitudine di 1000 metri e che 


di nodi o rialzi, ove vedi delle porzioni dirette 0. qualche gradi 
al N. all’ E., qualche gradi al S. , c a questi corrispondono le maggiori 
altitudini siccome spesso vi corrispondono, e sono con questi rialzi 
allineate altre serie di allure o catene parziali, dirette in quest’ultimo 
senso. Onde diresti clic la porzione del gruppo orientale deil’Apen- 
nino ligure, la quale si accosta più a Genova, sia formata da un in- 
tersecarsi di valli c di picciole catene, alcune correnti S. S. 0., N. 
N. E. c altre 0. all’ E. pochi gradi verso il Sud, c questo tanto più 
può dirsi quanto che paralleli alla catena dell' Antoia vi sono alcuni 
piccioli rami verso il Portofino e nei monti di S. Oberto. 

La parie poi di questo gruppo orientale clic più si allontana da 
Genova, lascia in generai travedere, che predomina il sistema dal- 
l’O. all’ E. Vi è però una serie notevole di alture dirette S. S. 0., N. 
N. E. presso Sestri di levante e le sorgenti della Vara, mentre più 
in là, cioè fin quasi alla Magra, il sistema dell’ 0. all' E., qualche 
grado al Sud, riprende la sua importanza. In questo gruppo orientale 
poi, soprattutto nella parte marittima, le grandi valli sono longitu- 
dinali e non è che per brevi fenditure a traverso le catene dirette 
nel medesimo senso, che verso il finire del loro corso prendono il 
carattere di valli trasversali, e cosi si avviano al loro shocco in mare. 
Nel piovente settentrionale poi, e al di là di una catena secondaria 
che fiancheggia parallelamente alla medesima la catena centrale, vi 
sono però molte valli trasversali come, per esempio, sono tutte quelle 


monti del Chiappo e Giarolo, il Penice c sue diramazioni nelle colline 


è diretta come abbiam detto S. S. 0., N. N. E. esistono delle specie 
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che partendo dai monti al N. della valle del Ceno, influente del 
Taro, vanno a sboccare direttamente nel Po. In questa parte l’Apen- 
nino acquista una molto maggiore larghezza di quella, eh' esso abbia 
nella parte intermedia ai due gruppi, ove, per così dire, si riduce 
ad un paese montuoso di qualche miglia di estensione, che si può 
traversare in poche ore per una strada, che mette in contatto il 
punto più Nord del Mediterraneo, con una delle porzioni della pia- 
nura della valle del Po, la quale si avanza più a mezzogiorno e 
forma quasi una specie di golfo tra le colline del Monferrato, dipen- 
denze del gruppo occidentale deH'Apennino e le colline del Torlone- 
se, che stanno ai piedi . occidentali della catena dell' Antola e perciò 
possono dirsi dipendenza del gruppo orientale dell'Apennino ligure. 

Nel descrivere, siccome abbiamo fatto fin qui, i due gruppi dell’ A- 
pennino ligure per riguardo alla disposizione dei massi principali 
onde sono composti, ci siamo limitati a notare soltanto i precipui 
accidenti del terreno, c in generale si è fatta astrazione dalle mo- 
dificazioni di minore importanza; non sono però queste da tacersi 
tutte, perchè concorrono a costituire l'attuale fisionomia del paese 
e sono indizi dei varii movimenti che può avere sofferto il suolo 
in epoche remote; così nella parte occidentale si osserva, che allo 
sbocco delle grandi e principali valli i di cui fianchi sono costituiti 


dai terreni secondarii, esistono delle serie di collinctlc di una l'or- 
inazione più recente, e che indicano qual frastagliamento diverso al- 
quanto dell’ attuale avesse la costa in questi luoghi. Si osserva anco 
nella parte più ravvicinata a Savona e a Genova, che sebbene la 
disposizione dei massi centrali sia dall’O. all’ E., porzione della gio- 
gaia principale e dei contrafforti è invece diretta S. S. 0. N. N. E., 


cosicché si vede che vi è stalo un movimento posteriore il quale 
ha determinato quel rialzo e quella direzione. 

Si può notare anco nelle vicinanze di Arenzano una specie di de- 
pressione, la quale diretta dall’ 0. all’ E. rimontando un poco nel N. 
fa credere che il movimento comparativamente recente, che hanno 
sofferto le Alpi orientali, forse si è fatto pur sentire in queste parti; 
la qual opinione può anche essere convalidata dall’ osservazione, che 
il terreno dcposlo in quelle cavità è pure di formazione assai re- 
cente, e corrisponde a quello, che tranne i banchi diluviali e allu- 
viali è 1’ ultimo emerso nella valle lombarda. Di più venendo verso 
Genova è da notarsi una specie di ripiano, clic sta ai piedi dei 
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(radono in capi piu o meno alti e più o meno avanzali nel mare 
medesimo. I più notevoli tra questi capi «orni, cominciando da 
nenle, il capo Sant'Ospizio p rew* Villafranca, il capo della Turila 
che si alza molto «ni livello del mare, il capo della Mortola, poi 
quello della Be-rdiihiera , quello di Berta, quello delle Mele il quale 
termina a ponente il follo di Genova, in seguito il rapo >oli, che m 
alza perpendicolarmente *ul mare; e in riviera di levante il monre 
di Portò tino che ha circa metri di altezza , poi la punta di M> 
nara. il Mesco presso Lepanto, quindi la punta di Porto venere e/o» 
aeranti) le isole Primaria, Tino e Tinello et* ne to tv# la peoluie 
fazione, e indie al di là del jr.lfo dell» spezia e presso T iunior e*- 
tara deila 3t»^r». il Cupo G>r*o T al di la del quale regnano le grand* 
spta^» di Liiaì. «li Mi— a . 4ei> tari di Sarchio e di Arno f*.v» a 
L' ic*). d*co la qiu> cria *ci £ai£.> le d.rwuz.ofti de.» Apeun.vr 
vemp.-mt a*i esser» di au«>i*> tm ned .arane* ut Uaù**e dal mare, In 
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monti, e che pare costituire sulle sponde del mare una specie di 
terrazzo il quale si tiene a una non grande altezza sul medesimo. 

A terminare poi la descrizione topografica della Liguria marittima, 
sarebbe anco di mestieri notare quale configurazione bu la costa, 
passando in rivista i diversi seni c capi della medesima, siccome 
pure sarebbe prezzo dell’ opera, ove fosse possibile, indicare, se molte 
delle mentovate catene si prolunghino, e in qual direzione nel mare 
adiacente. 

Quanto a quest* ultima parte è per ò difficile il dire qualche cosa 
di preciso. Afiinchè nondimeno si possa prendere nn’ idea del com- 
portarsi del fondo del mare giungiamo qui ( Tav. l. a ) una carta 
di Sonde, lavoro del generai Albini, la quale indica le diverse pro- 
fondità del mare, della porzione del golfo di Genova, compresa tra 
il capo Noli e il capo di Porlolìno: da questa carta si vede, che il 
punto di massima profondità corrisponde all' incirca alla metà della 
linea che riunisce questi due capi, e clic tra le profondità dd mare 
immediatamente lungo la costa, le massime sono quelle corrispon- 
denti al monte di Portolino, il quale s’immerge per cosi dire a 
perpendicolo nel mare. 

Confrontando poi la serie delle profondità disposte secondo certe 
lince con altre a loro parallele, pare che si possa osservare, che 
in certe direzioni vi è una serie di profondità massime, con accanto» 
una serie di profondità minime, cosicché quasi si potrebbe opinare 
die vi siano delle vallate e dei dossi o creste allineate in quelle di- 
rezioni; non si vedono però quivi quelle notevoli differenze che sul 
continente si scorgono tra le ordinate dei monti e quelle corrispon- 
denti delle valli, e forse questo perchè dei sedimenti posteriori hanno 
colmato di più le valli sottomarine c fallo scomparire le maggiori 
diversità di livello. Così nella porzione del golfo di Genova che tro- 
vasi più in dirittura c nel meridiano della città, pare che una serie 
di massime profondità corrisponda quasi alla valle della Polcevera , e 
un’altra all’apertura del porto, mentre nella linea del capo di Faro, 
se ne togli i punti immediati alla costa, sembra che vi sia una 
serie di minime profondità c pertanto probabilmente una cresta sot- 
tomarina. 

Per quanto riguarda poi la descrizione della costa, si può dire 
che meno in alcuni pochi punti allo sbocco dei torrenti , ove si aprono 
le vallate, essa è generalmente formata da montagne, le quali si prò- 
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traggono in capi più o meno alti c più o meno avanzati nel mare 
medesimo. I più notevoli tra questi capi sono, cominciando da po- 
nente, il capo Sant'Ospizio presso Villafranca, il capo della Turbla 
che si alza molto sul livello del mare, il capo della Mortola, poi 
quello della Bordighiera , quello di Berta, quello delle Mele il quale 
termina a ponente il golfo di Genova, in seguito il capo Noli, che si 
alza perpendicolarmente sul mare; e in riviera di levante il monte 
di Portolino che ha circa 000 metri di altezza , poi la punta di Ma- 
nara, il Mesco presso Levanto, quindi la punta di Portovenere con 
accanto Io isole Palmaria, Tino e Tiuelto che ne sono la prolun- 
gazione, e infine al di là del golfo della Spezia e presso rimbocca- 
tura della Magra, il Capo Corvo, al di là del quale regnano le grandi 
spiagge di Luni, di Massa, delle foci di Serchio e di Arno lino a 
Livorno, dopo la quale città soltanto le diramazioni dcU’Apennino 
vengono ad essero di nuovo immediatamente lambite dal mare. In 
Liguria poi le spiagge, come abbiam detto, sono poco importanti; 
possono notarsi soltanto per un’ alquanto maggiore estensione quelle 
della foce del Varo, quella tra Vintimiglia c la Bordighiera che com- 
prende le foci del Boia e della Nervia, la spiaggia di Taggia, quella 
di Albenga che si estendo dal capo di Santa Croce al capo di Santo 
Spirilo, ed è fronteggiata in parte dalla piccola isola Gallinara e for- 
mata dalle alluvioni del Genia, essendo dessa prolungazione della 
maggiore tra lo piccolissime pianure che si trovano nella Liguria. 
Poi la spiaggia di Vado a Savona, quelle di Albissola, di Voragine, 
quelle di Scstri, di Cornigliano e di Sampierdarena presso Genova, 
quella di Chiavari e in fino quella di Sarzana e di Luni al di là 
dei confini della Liguria. 

È da osservarsi che le maggiori spiagge corrispondono in gene- 
rale ai maggiori corsi di acqua, e che è soltanto allo sbocco di questi 
torrenti, che trovasi un qualche tratto di piano, tutto il resto essendo 
occupato dai monti che giungono al mare nel quale s’ immergono 
spesso immediatamente e sotto il cui livello prolungansi, rilevando- 
sene talora a piccola distanza, formando così le sole e picciole iso- 
lette della Liguria, le quali possono chiamarsi piuttosto punte delle 
catene che sorgono fuori del mare, come sarebbe dell’ isola Gallinara, 
prolungazione del capo di Santa Croce presso Alassio, da cui è poco 
lontana, deU'isolclta di Bcrgcggi che appartiene allo Sperone che 
finisce al mare presso il villaggio di questo nome, delle isole Pai- 
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nutria, Tino o Tinello, clic sono prolungazione evidente della catena 
di Porlovencrc a ponente del golfo della Spezia, catena di cui con- 
servano la natura e la direzione e da cui la Palmaria è divisa da 
uno stretto di poca larghezza e di poca profondità, siccome il più 
foraneo e più basso Tinello dal Tino, e questo dalla Palmaria sono 
ugualmente per piccioli bracci di mare separati. 


PROSPETTO 


DELLE ALTEZZE DELLE PRINCIPALI MONTAGNE 
E 

PUNTI PIÙ NOTEVOLI DELLA LIGURIA 
DETERMINATE PER MEZZO DI LIVELLAZIONI BAROMETRICHE 


CATENA CENTRALE 


Xome del Monte 


Terreno onJ'è composto 


.///. inmetr. 


Colle di Pouriac 

- 

Marne scure giurassiche .... 

2529. 

Pc’ Orno 


Gncis ferruginoso . . . 

2797. 

Colle di Chalillon .... 


Gneis 

2352. 

Colle di Frema Moria . . . 

• . 

Granilo 

2027. 

Punta ai S. E. del colle di Frema Morta 

Idem 

2070. 

Colle di Finestre 


Gncis c granilo a piccoli graui . . 

2*87. 

Santuario di Finestre ai piedi 

della 



Salila del Colle .... 

• . 

Granito a piccoli grani 

1915. 

Monte Crapicr o Ycrmasca 

. . 

Idem 

3070. 

Cima della Biscia .... 


Arenaria del Verrucauo 

2805. 

Colle di Tenda 


Scisto del macigno e accanto calcarea 




a nmnmulili ....... 

1793. 

Monte Cros 


Calcarea scistosa e scisti con uummulili . 

2520. 

Colle degli uomiui .... 


scislosa con conchiglie. . . 

2255. 

Monte Carsiuo 


giurcsc cristallina .... 

2081. 

Monte Bertrand sopra Lupcga . 

« . 

a fucoidi 

2503. 

Monte delle Navette sopra Colla Uossa. 

Scisto del macigno 

240*. 

Colle di Tanarcllo .... 


Calcarea a fucoidi 

2083. 

Monte Tanarcllo o Sciaccarè . 

• , 

Idem 

22*9. 

Monte Frontcro 


Idem 

2178. 

Colle tra Ciaggia c Mendalica . 

• • 

Scisto del macigno 

13*2. 

Colle di Nova al giogo . 

• . 

Idem 

987. 

Monte a ponente di quel di Capromio. 

Idem 

1089. 

Monte di Caprauua al S. di Ormca . 

Al limito dello scisto c della calcarea. 

1770. 

Monte Galet 


Calcarea granulare giuresc 

1721. 

Colle di S. Bernardo sopra Garcssio. 

Scisto talcoso 

033. 

Bocca Barbcna 


Pudinga quarzosa c calcarea granulare . 

1081. 

Colle tra Bardinolo c Toirano . 


Scisto talcoso 

811. 
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Some del Munte 

Monte Calvo 

Colle Ira Bardinclo e Bardino. . . 

Collo della Torre di Mclogno . 

Monte Settcpani 

Monte Alto di S. Giacomo .... 

Baraccone al rollo 

Monte a levante del Baraccone 

Giovo di Cadibona 

Colle delle Meugie 

Santa Giuslina colle 

l’unta all’ 0. dell’ Armena .... 

Annoila o! Segnale 

Beigua 

Bricco di Rama 

Faiallo 

Dente 

Giovo di Canncllona 

Passo del Turcbiuo 

Martino 

Puuta più alla della Scaglia . . . 

Monte all’origine della Vurenna . 

Pizzobon o Ceriscu 

Colle dello Giovare ...... 

Taccone 

Colmo di Lcro 

Colle della Bocchetta 

Punta a levante della Bocchetta . . 

Colle de’ Giovi 

Monte Maggiolo al della Vittoria . 

Colle della Vittoria 

Monte della Vittoria 

Monte a ponente del colle della Cro- 
cetta 

Colle della crocetta d' Oré .... 
Monte a levante del colle d' Ore . 
Monte a tramontana del colle di Sella. 

Colle della Sellu 

Cima a mezzogiorno della Sella . . 

Monte Carossino ossia Mainilo . 

Monte di Cisa all'origine del Geriato. 

Pian di Cretto 

Monte lleuo 

Candcozzo 

Colle di Scolerà 

Punta di Lavagliela 


Terreno ond e eorn/totio 

.Hi. in mei. 

Calcarea granulare e conip. giurcsc 

. 1393. 

Scisto talcoso 

. 10'JS. 

Gucis 

. 10G9. 

Idem 

. USI. 

Calcarea 

. 978. 

Scisto talcoso 

. Ii69. 

Idem 

831. 

Gneis talcoso porfiroideo . . . 

. 435. 

Scisti 

. 710. 

Terreno terziario Miocene . . 

. 517. 

Serpentina 

. 1*241. 

Idem 

. 1281. 

Idem 

. 1303. 

Idem 

. 1177. 

Idem 

. 1 i'98. 

Idem 

. 1110. 

Scisto talcoso e Serpeuliua. 

. 671. 


. 593. 

Serpentina 


Idem 

995. 

Idem 

932. 

Idem 

. 961. 

Idem 

. 803. 

Idem 

. 1132. 

Ku fetide 

. 1091. 

Scis o de) macigno 

790. 

Idem 

835. 

Scisto 

470. 

Idem 

. 703. 

Scisto c macigno o furenti . . . 

. 574. 

Macigno c calcarea o fucoidi . . 

. 742. 


. 674. 

Scisto c macigno 

480. 

Calcarea a fucoidi 

801. 

Idem 

. 818. 

Idem 

743. 

Idem 

822. 

Idem • • ■ • • 

. 850. 

Ideili 

810. 

Idem 

. 622. 

Idem 

. 990. 

Idem 

. 1049. 

Scisto del macigno 

677. 

Scisto e macigno 

. 1091. 
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A'omr del Monte 

Terreno ori A è composto 

Alt. in met. 

Origine del canale di Neirone . . . 

Scisto e macigno 

. . 1138. 

Monte di Acqua pendente sopra S. Vin- 
cenzo in Fontanabuona .... 

Scisto 

. . 1252. 

Licciorno in Fontanabuona .... 

Macigno 

. . 1349. 

Arioua sopra Borzonasca .... 

Serpentina 


Colle di Cento Croci 

Calcarea e scisto a fucoidi . . 

. . 1173. 

Monte Goto 

Macigno 

. . 1649. 

Collo della Cisa 

Scisto e macigno 

. . 1042. 


VALLE DI TI NE A 

Confluente della Tinca e del Vallon di 

Molieres Gncis 666. 

Confluente del Vallon di Robione e Ti- 

nea a S. Salvatore Scisto rosso del sistema arenaceo . . 483. 

CONTRAFFORTE TRA LA TINEA E LA VESUBIA 


Colle di Molieres attacco del contrafforte. Granito 203(1. 

Colle tra S. Dalmazzo il piano, e S. 

Marliu di Lantosca Calcarea 1307. 


VALLE DI VESUBIA 
Confluente del Boreon e della Vesubia 

a S. Martino ....... Lembo di cale, e tosto roccic primarie. 9(6. 

Confluente della Gordolasca. . . . Terreno gessoso e massi rotolati . . 330. 

CONTRAFFORTE TRA VESUBIA E ROIA 

Monte Bego Roccia di quarzo e arenaria . . . 2882. 


Miniera di Tenda Roccie scistose 1316. 

Ca pelei Sobran al N. di Rau9. . . Arenaria quarzosa 2663. 


Colle di Raus Cale, e accanto Raucbwakc e gesso . 2023. 

Cima al S. del colle di Raus . . . Cale, compatta e cale, dolomitica. . 2132. 

Colle all’ origine del canale di Contes Marne sotto il macigno che monta as- 
tra Paglione e Vesubia .... sai più alto 1066. 

Colle di Braus tra il Paglione e la Be- 

vera Calcarea nummulitica. 1008. 

Gran Mondo al S. della Severa e a Calcarea gialla, forse della formazione 

S. E. di Sospello Ncocomiana 1378. 

Poggio della Madonna presso Berrà , tra 

il Paglione e il canal di Contes . Macigno 626. 

Colle di Brois, tra la Bevera e il Roia. Gesso e Raucbwakc clic spunta sotto la 

calcarea nummulitica 883. 
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REPRESSIONI NEL Sl’DDETTO CONTRAFFORTE 


Some tiri Monte Terreno orni' è comporto 

Canale «I i Conics sollo Comes . . . Marne inf. al macigno, sistema cretaceo. 

Paglione sotto il ponte di I' Esearènc. Marne e pudingstone inf. al macigno . 

Sospetto la Pevera Ammasso di ciottoli , e sotto gesso e 

Raurhwake 

VALLE DELLA ROIA 


Roia sotto Tenda 

Confluente col torrente Valancia a S. 

Dalmuzzo 

Roia alla dandola 

Confluente di Bcvcra e Roia . . 

CONTRAFFORTE 

Cima di Marta o Sdraila al S. della 

Rriga 

Passo di Mulattone tra il canal di Saor- 

gio e la Ncrvia 

Colle in cima al canale di Rugi al S. 
della Tananla Ira Ncrvia e Argentina. 

Monte Ceppo 

Colle di S. Romolo per andare a Raiar- 

do 

Poggio presso la Madonna della Costa 
presso S. Remo 

VALLE I 


Scisto talcoso 

Aggregalo del Vcrrucano . 

Calcarea 

TRA ROIA E ARGENTINA 

Macigno sup. alla cale, nummulilira . 

Calcarea nummulilira c macigno . 

Macigno sup. alla cale, nummulilira . 
Macigno 

Parte inferiore del macigno . . . 

E il punto in cui finisce il terreno 
terziario di S. Remo 

BLL’ ARGENTINA 


Coll nenie del Giribontc c del Capriolo 

sollo Triora Scisto ardesiaco del macigno . . . 

CONTRAFFORTE TRA L' ARGENTINA F. IL CENTA 

Colle dello di Garcssio al S. di monte 


Frontoni Calcarea a fucoidi 

Carmo di Vcdona all’ origine del canal 

di Rezzo Idem 

Monte al N. del passo di Mezza Luna. Idem 

Monte Grande o Carpassina , origine del 

canale d’ Oncglia Idem 


-///. in met. 

194 . 

366. 

3*7. 

760. 

657. 

503. 

22 . 

2U8. 

1162 . 

1566. 

1030. 

935. 

170. 

440 . 

1807. 

2002. 

1057. 


U52. 
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VALLE !>’ A ROSCI A 


Some del Monte Terreno ond i compatto Jtl. in mrl. 

Aroscia poco sopra la Pieve . . . Corre nello scisto del macigno . . 230. 

CONTRAFFORTE DI SANTO SPIRITO 

Moulc dne Fratelli , ù la punta piu oc- 
cidentale Calcarea 802. 

Monte Acuto al S. del precedente . Idem 750. 

Monte della Croce sopra il Cerinie . Calcarea compatta giurese .... 555. 

VICINANZE DI FINALE 


Cascine di Mclogno, attacco del contraf- 
forte all’ 0. di Finale .... Cneis 962. 

Punta sopra la Capra Zoppa al S. S. 

E. della chiesa di Vcrczzì . . . Calcarea terziaria , pietra del Finale . 293. 

Capo Noli al Semaphora .... Calcarea giurese 268. 


VICINANZE DI SAVONA 
Cadibona , monte sopra la cava del li- 


gnite Agglomerato c mollassa terziaria . . 578. 

Punto più basso del terreno in cui è 


la cava lungo il rivo 

Mollassa c lignite 

209. 

Monte Giulti 

Gncis porfiroidco coll’aspetto quasi gra- 



nitico 

420 . 

Colle di Arenzano 

Marne terziarie subapennine . . . 

05. 

CONTRAFFORTE ALL’ 0. DELLA 

POLCEVERA TRA QUESTO TORRENTE 

E LA 

VARENNA 


Monte Conchiglia presso l’ attacco. . 

Calcarea compatta c granulare subor- 


Passo di L’ Encisa al S. S. E. del prc- 

dinata agli scisti 

747. 

cedente 

Serpentina 

569. 

Madonna della Guardia 

Specie di grunslcin 

825. 

Colle di Scarpino 

Scisto lucido con vene di quarzo, forse 



scisto del macigno modificato . . 

607. 

Monte Gazzolo, il più allo dei Bigiù. 

Grunslcin granulare 

668. 

Colle deH'Incisetta al S. del precedente. 

Idem 


Rocca dei Banchè al S. del precedente. 

Idem 

594. 

Monte Teirolo al S. del precedente . 

Idem 

448. 

Madonna del Cazzo 

Calcarea granulare, talora compatta su- 



bordinata agli scisti 

425. 
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iVom# Jri M^nte Terreno orni è compatto Ali. in nirt 

Colle ili Jlorznli Terreno terziario suliapennino . . 81. — 

Chiesa di S. Biagio in Polcevera . . Scisti luridi modificati .... 200. — 

VALLE DELLA POLCEVERA 

Punte «lilla Migliarina Accanto vi sono scisti del macigno 250. — 

lliccò alla riunione colla Migliarino . Idem 212. — 

Armirotti , prima casa Idem 1G8. — 

Riunione della Luce e del Rircò . . Scisto del macigno 150. — 

Pontedccimo piazza 91. — 

Secca al confluente della Sardorclla . Scisti del macigno 70. — 

Secca sotto il ponte di Morigallo 52. — 

P«>lcevcra presso la torretta di Bolzancto 46. — 

Polcevera al confluente della Torliella 20. 5 

l’olccvera sotto il ponte di Cornigliano 6. 5 

SULLA SINISTRA DELLA POLCEVERA 

Monte Panigà sopra Comaro . . . Scisto del macigno 570. — 

Chiesa di Mancsseno 154. — 

CATENA SECONDARIA TRA LA POLCEVERA E IL BISAGNO 

Colle d’ Oziglia Calcarea a fucoidi 622. — 

Poggio delle scalette Idem 643. — 

Diamante forte {parapetto del terrazzo). Idem 667. — 

Fratello Maggiore, ossia Poggio (idem) Idem 657. — 

Fratello Minore, ossia monte Spigno 

( parapetto del terrazzo ) . . . Idem 636. — 

Monte Puino (idem) Idem 520. — 

Forte Sperone ( sommità dell’ asta di 

bandiera) Idem 516. — 

Forte Begato o monte Moro ( idem ). Idem 493. — 

Forte Tenaglia ( parapetto verso tu 

Polcevera) Idem 227. — 

Forte Belvedere ( sommità dell’asta 

di bandiera) Scisto del macigno 125. — 

Bastione di S. Benigno Calcarea a fucoidi 61. — 

Lanterna 125. — 

Rivarolo {piazza della Chiesa) . . Scisto 78. — 

Garbo {idem) Idem 197. — 

Begato ( idem ) Idem 277. — 

Zcmignano Idem 20i. — 

Castellacelo forte Calcarea fucoide 382. — 
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POSIZIONI DIVERSE ENTRO CITTA’ E LE NUOVE MI RA 

.///. in mtl. 

Porla delle Chiappe 502. 20. 

•li Granando 302. 80. 

•li S. Bernardino Ui7_ 20. 

degli Angeli I U. <0. 

di S. Bartolomeo 99. fo. 

della Lanterna 21. 70. 

di S. Tommaso 12. 00. 

Romana 8, 4 <>. 

della Pila • . . . . I». 70. 

Piazza del palazzo Durale 20. 

di Sarzano ( presso il pozzo ) 20. 70. 

dell’ A reo ( fra le il ue porle ) 22. 

Carlo Felice (piano dei portici) 24. 20. 

Acqua verde 21. 00. 

di Caricamento 2. 00. 

Piazzetta di Vintala J>7. 80. 

Forte di Castelletto (sommità dell' asta di bandiera) 1 00. 80. 

di S. Giorgio (piano del parapetto) III. 40. 

Chiesa di S. Rocco (putta del campanile) 100. 70. 

di S. Francesco di Paola (idem) 133. 00. 

di Oregina (idem) 213. 00. 

della Madonnetla di S. Nicola (idem) 192. 00. 

di S. Girolamo (idem) 101. 90. 

de’ Cappuccini 07. 10. 

di S. Bartolomeo degli Armeni 90. 00. 

Palazzo delle Peschiere ( al piede del muro di facciata ) 00. 20. 

Albergo de’ Poveri ( braccio della croce del frontone ) 97. (K). 

Passeggiala dell* Acquasola 42. 00. 

Torretta del Zerbino (del march. Durazzo) 74. 00. 

Torre del palazzo Ducale ( sommità dell' asta di bandiera ) 94. 00. 

F.mhrinci 08. 00. 

della Croce di Malta 43. 00. 

del giardin Serra all’ Acquasola 73. 00. 

del principe D' Oria 30. 00. 

del telegrafo di S. Benigho . 92. 00. 

Cupola di Cariguano il 2. 30. 

Soglia della chiesa di Carignano 32. 70. 

Campanile di S. Lorenzo 77. 00. 

di S. Siro 01. 00. 

delle Vigne 00. 00. 

di S. Giovanni di Prè 30. 00. 

di S. Teodoro 30. 00. 

Bastione della Strega 42. 00. 

Parte I. 3 
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All in 

mrt. 

ll.i'linnc di S. Michele 



Si. 

00. 

Id. del Oralo 

. 


u. 

00. 

Ilatteria dell'arco sopra le porte . 




00. 

Il.i'lioite dietro la villetta Iti Negro 

. 


53. 

00. 

Moite Galletto 

. * . 



so. 

00. 

i'ietra Minuta 

. . . . 



108. 

00. 


Osservatorio meteorulogico della 11. i'niversilà , altezza sul li» elio medio del mare 
presa dall’ origine della scala del liaroineiro elu* serve per le osservazioni quotidiane, 
metri 48. 03. 

Altezza dell' osservatorio astronomico della II. Marina sul livello medio del mare presa 
dal centro dello strumento dei passaggi, metri 77. 03. 

AI.TI’RK Si LI. A DF.STIIA OKI, KISAC.NO 

A/>-ne t/r/ lfonte r^t't'tno and' r Confinilo 

Lolle di Capenardo Calcarea a fin oidi 

Monte al S. ilei eolie di (iapeuardo . Idem 

valli: ih msac.no 

Schiena d'asino [atta / >rrsa d'a equa) 143. £0. 

Disagilo e torrente Concasc# (sotto il ponte ili Corazzato) US. 42. 

l'unto in cui l'Acquedotto entra in città SI. SO. 

MASSO IH MONTI TUA II. HISAGNO K LA LAVAGNA OSSIA F.NTF.I.LA 


Xomt del Afonie 

'Te/' trito nrnV t coni fiotta 

Alt. in •»»«*/. 

Monte Rado 

Calcarea a fucoidi .... 

. . 974. 0(1. 

Monte alla sommità della valle di Do- 
gi iascn 

Idem .... 

. . 793. 00. 

La llaslia principio al N. del contraf- 
forte di Fasce 

Idi-m .... 

. . 857. 00. 

Fasce al Segnale 

Idem .... 

. . S5I. 00. 

l’unta Rrsea al S. del precedente . 

Idem .... 

. . 7-20. 00. 

Seconda punta più al S 

Idem .... 

. . 583. no. 

Terza punta al S 

Idem .... 

. . 509. 00. 

Monte Moro immediato sopra Quinto 

Idem .... 

. . 403. 00. 

Colle o Serra di Havari .... 

Macigno 

. . 530. 00. 

Monte l’eusasso 

Calcarea a fucoidi .... 

. . 574. 00. 

Monte della torre dei Haiti . 

Idem .... 

. . 578. 00. 

Ilirholieu piano delio Spallo . 

Idem .... 

. . 440. liti. 

Forte santa Tecla (sommità iloti' aita 
di bandiera I 

Idem .... 

. . 197. 90. 

S. Martino forte (idem). 

Idem .... 

. . 112. 70. 

S. Giuliano forte ( idem ). 

Idem .... 

. . i2. 70. 


Alt in rtft. 

758. (Mt. 

SSO. (Mt. 
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j \ome drl Vuote Terreno onj'e composto 


Sant' Eusebio ( piano delta chiesa ) . 
l'asso o colle sotto il rialzo di Por- 

tolino 

Cima di Pnrtotìno al seguale. . . 

Monte Oreuso tra la Lavagna e il detto 

limile di Rapallo 

Monte Allegro ( piazza del santuario) 


Scisto del macigno 

(.alearea a fucoidi e immediatamente 
sopra pud ioga terziaria . . 

l'udinga terziaria 

Calcarea a fucoidi 

Idem 


53 

.SU in met. 

2-27. 21. 

2(1. iti. 

1 ) 88 . 00 . 

098. 00 
t>0.'j. 00. 


VALLE DI LAVAGNA 

Livello del fiume lavagna in Ferrata. Macigno 120. 00. 


MASSO DI MONTI TRA 1/ ENTELLA LA VARA E LA MAGRA 


Monte l'ù presso Seslri .... Calcarea biancastra modificala . . 1017. 00. 

Punta di Manara Macigno 271. 00. 

Rossola sopra llonassola .... Idem e diaspro 712. 00. 

Punta del Mesco al segnale . . . Macigno 283. 00, 

Monte Rardellone dietro Levatilo . Idem 057. 00. 

Colle tra Vernazza e Pignone . . Scisto del macigno IJOO. 00. 

Ricca della caverna di Cassana . . È aperta nella calcarea compatta . 192. HO. 

Monte sopra Porcara e Corniglia . Macigno e scisti bruni .... 733. 73. 

Munte all'attacco di Riussa e Fabiano. Scisto presso la cale, (è dubbio se 

sia questa inferiore) .... 001. 53. 

Monte di Fabiano Calcarea giurese 527. 22. 

Monte della Castellana Calcarea marmo 511. 89. 

Colle della foce Al limile della cale, e del macigno. 251. 00. 

Sprugola di S. Renedetto, ingresso 

della voragine » Calcarea 105. 00. 

Cappella di S. u Croce sopra Polvcrara. Macigno 198. 20. 

Moutc sopra Sorbolo Idem Gl 2. 83. 

Monte Murlo sopra monte Marcello. Calcarea compatta giurese . . . 329. 00. 

Sommità dell’isola Palmaria . . . Calcarea marmo 198. 50. 


VALLE DELLA VARA 


Vara poco sopra Varese 


55(i 


ri. 


ALTURE SULLA SINISTRA DELLA VARA 

.Monte Fiorito tra Vara e Magra . Scisto e macigno . 
Ilavaronc Diaspro 


I Olili. 00. 
738. 00. 
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VAL DI Al ADII A 


Magra e Verde n Ponlrciuuli . 
.Magra e Aulella presso, la Aitila . 
.Magra sodo santo Stefano . . . 


.ìli in ntti. 

200 . 1 ) 0 . 

SO. 00. 

22. 80. \ 


\ 

» 
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G OOLOGIA 


La regione di cui ci siamo occupati finora a dare la descrizione 
topografica ù costituita , siccome è naturale il pensare , da più specie 
di terreni , o da diverse formazioni , die sono venute successivamente 
ad adagiarsi accanto le une all’ altre, e clic sollevate e modificate 
ne formano l' attuale costituzione gcognostica. 

Ora questi terreni possono essere divisi in due classi, in terreni 
di sedimento, e in terreni di trabocco. 

Passeremo dapprima a rassegna i terreni di sedimento che si tro- 
vano nella Liguria marittima. 

Lasciate da parte quelle numerose masse di ciottoli alluviali, che 
si trovano nelle vallale, e molle di quelle brecce superficiali, che, 
per cosi dire, si vanno ogni giorno formando sotto ai nostri occhi 
ai piedi dei dirupi dei monti, particolarmente calcarci, lasciali anco 
da parte certi depositi di travertino formatisi presso quelle sorgenti 
d'acqua, che più sono sopraccariche di carbonato calcareo, e non 
tenuto conto dei banchi di ghiaja che si estendono lungo le spiagge 
del mare, il più recente tra i terreni di sedimento è quello che 
chiameremo quaternario, per distinguerlo da una più determinata 
formazione, con cui per verità .sembra talora legalo, e di cui po- 
/*. / 3 * 
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Irebbe forse essere soltanto la jiarte più moderna, voglio dire l.i 
formazione terziaria subapenuina. 


di Nizza, e partirolarmente non Illudi dal rapo S. Ospizio presso 


ove tal terreno s’innalza pochi metri sopra il livello del mare; seni- 


piena di frantumi e di gusci di testacei che conservano ancora il 
loro colore, e clic perciò vennero chiamati subbissili, e che sia 
questo deposito un rilascio del mare, ossia una spiaggia da non 
mollo tempo, geologicamente parlando, abbandonata dal medesimo. 

Di questo terreno marino a conchiglie analoghe, anzi identiche 
colle viventi, e poco superiore al livello del Mediterraneo, tranne 
qualche altro picciolo lembo, sempre in questi dintorni, io non sa- 
prei trovare in diversa parte della Liguria altri esempi, che quelli 
che abbiamo accennalo presso Nizza , giacché non potrei chiaramente 
riunire ad esso terreno, quella grande serie di strali di ciottoli le- 
gali da un tal quale cemento calcareo, talora anco sabbioso, che 
coronano ad altezze considerevoli le formazioni terziarie della ri- 
viera. Credo invece che debbano riferirsi a quest' ejioca quaternaria, 
detta forse anco diluviana, le famose brecce ossifere delle vicinanze 
di Nizza, altre brecce die s' incontrano , ma più superficialmente, 
verso Finale, e altri punti della costa, il terreno delle caverne delle 
vicinanze della Spezia, c il terreno lacustre di una porzione della 
vai di Magra. 

A levante della più estesa parte della città di Nizza, e tra questa 
e il porlo, sorge una rupe isolata di una calcarea più o meno com- 
patta, giallognola chiara, talora dolomitica, su cui s’ergeva l’an- 
tico castello, e clic è bagnata da più parli dal mare, in cui s'im- 
merge quasi a perpendicolo; sulla faccia di questa rupe, che guarda 
verso mezzogiorno, levante, esiste una ingente fenditura, che dall 
allo di ({nella rocca si sprofonda fin presso il livello del mare, e 
questa fenditura è stata ricolmata in epoche rimote da una massa 
di ciottoli, ora rotondali, ora angolari, legati da un cemento ter- 
roso. generalmente rossiccio, assai duro, in cui sono numerosi fram- 
menti di ossa di animali, le cui specie non vivono più nelle vi- 
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«‘ine regioni, o anzi sono peni u le. Questo aggregalo di os»a con 
frammenti di rocee, il tulio legalo da un cerne ilio più o meno in- 
durilo, è quello che si chiama la breccia ossifera, non è però che 
la porzione di questo terreno la quale conteneva delle ossa, occu- 
passe tutta la fenditura, ma si limitava invece ad una parte sol- 
tanto, la quale trovasi al disopra del livello della strada del porlo. 
Da un disegno che l'egregio sig. Veruni, cultore insigne della Zoo- 
logia, mi ha comunicato, e che è tanto più prezioso quanto clic 
lavori successivi hanno assolutamente distrutta quella porzione di 
rocca ove Innovasi la breccia , appare che questa fenditura fosse 
in comunicazione con una caverna, la quale più si addentrava nella 
montagna , e clic la breccia si legasse con una specie di strato ili 
terra nerastra leggiera, contenente ossa intiere, il quale strato for- 
mava il suolo della caverna medesima. Esaminando il fondo della 
fenditura, che, per così dire, formava il vestibolo di questa grotta , 
c cominciando appena da un metro sopra il livello del mare, ove 
essa si ristringeva moltissimo, e per così dire, finiva , appare che 
la parte inferiore fosse occupala per circa quindici a .sedici metri 
di altezza da una congerie di pietre rotolale, di sabbie, di conchi- 
glie subfossili, cioè analoghe alle viventi, ed identiche a quelle del 
terreno sabbioso di Ileaulicu. In mezzo a questa congerie di ciottoli 
sortiva un masso considerabile di calcarea, lutto perforalo dai lito- 
domi, e a quest’altezza, cioè poco sopra il livello della strada del 
porto, le due pareli della fenditura vedovatisi da una parte e dal- 
T altra perforate dai litofagi medesimi. Sulla congerie poi dei ciot- 
toli già mentovala, osservavasi ch’era deposla irregolarmente una 
pudinga, formata da riunione di ciottoli rotondali, e appianali, 
quali se ne vedono non lungi dalla breccia, e sull'opposta monta- 
gna di Moutalhano. Questa pudinga che aveva in diversi posti di- 
versa spessezza, essendo irregolare nella sua forma e nelle sue su- 
perficie, era tosto ricoperta dalla breccia ossifera, contenente fran- 
tumi di ossa, e legale da un cemento rossiccio, terroso compatto; è 
appunto a questo livello clic si apriva la cavità sul cui fondo fu 
rinvenuto, posto allato della breccia ossifera, uno strato di terra 
nera leggiera contenente molle ossa intiere. Questa cavità vedovasi 
internare circa II o I "2 metri; nella parte invece più stretta della 
fenditura Irovavasi sopra la breccia ossifera una nuova pudinga 
composta tutta di ciottoli rotolali, e ricoperta infine da terra, con 
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pietre e conchiglie terrestri, <1 i (pici le che \i\ono ancor oggidì nelle 
vicinanze. Questo compimento continua vasi lino all'apertura pernii 
dovevano essere entrati i materiali clic hanno successivamente col- 
mato quella fenditura. 

Le conchiglie trovate uella medesima sono: 


Trilon iiotlosus. 

Kanclla giganlea. 

Trurlius ru"«siis. 

Palella Kuiixii Puyruud. 
lialiotis tubcrculata. 


Spondv lus t;;H , (k , riipus. 
Mvliltis ««allo provinciali'. 

Per luti. 

Oslrea. 


Tra le conchiglie terrestri vi è un lielix che si accosta molto 
nllu vermi culaia. 

Le ossa poi ivi rinvenute, sembrano appartenere , secondo il pre- 
lodato sig. Vernili, ai generi jena, elefante, rinoceronte, cavallo, 
bue, cervo. 

Cuvicr indicava giti esistervi i generi cavallo, bue, cervo, e di 
più vi aveva osservato dei resti appartenenti al genere felis , e par- 
ticolarmente ad una grande specie non lontana dal leone. Vi sono 
state anco trovate dejle ossa di una tartaruga terrestre, le quali 
(ìuvier ha creduto appartenere ad una specie vicina alla tesludo ra- 
diala «Iella nuova Olanda. 

Il non trovarsi le conchiglie marine assolutamente miste e legale 
colle porzioni in cui sono i frammenti di ossa, farebbe sosjieltare 
che i due falli non sono cosi immediatamente connessi , come lo do- 
vrebbe far credere la loro assoluta vicinanza. 

La parte inferiore, quella contenente le conchiglie subfossili, sa- 
rebbe essa forse stala colmata da materiali, ivi penetrali da un’ altra 
apertura diversa da quella per cui sono venuti gli elementi della 
breccia ossifera? In questa stessa fenditura dicesi che siano stai** 
trovate traccia di osse umane, ma erano in (al par! mola re giacitura 
da non riguardarle come contemporanee alla breccia, ma là dentro 
trasportale in un’epoca posteriore. Ora lo stalo attuale del luogo 
ove si sono fatti dei lavori d’arte, non permette più di constatare 
le relazioni delle diverse parti della breccia, quali le siamo andate 
accennando, nè permette di raccogliere frammenti di ossa , essendo 
stata la breccia ossifera in gran parte distrutta ; pertanto chi volesse 
studiare sui resti in quella trovali, deve ricorrere alla collezione 
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della città di Nizza, in cui esistono molti di questi resti, a ({nella 
città donati dal prelodato sig. Veruni. 

Di questa breccia ossifera, e di altra non ossifera, ma con ca- 
ratteri mineralogici quasi uguali , esistono tracce numerose nei monti 
elle circondano Nizza, nei quali molle delle fenditure che traversano 
quelle calcaree ne sono ripiene. Analoga perfettamente alla breccia 
di Nizza è ({nella del cupo della Garoupe presso Anlibo. In Liguria 
poi , io credo aver trovato tracce di questa breccia al monte di 
Capra Zoppa presso Pinate, di averne rinvenuto qualche vestigio 
nel capo Noli, ove non mi farebbe meraviglia clic le numerose, ma 
poeo accessibili caverne, le quali Irovansi in quella calcarea, con- 
tenessero resti di ossa fossili , siccome forse se ne rinverrebbero fa- 
cendo diligenti indagini nella vasta grotta di santa Lucia a Toirano, 
e in altre, non rare, in varie parti della riviera di ponente, egual- 
mente, sebbene depositato in banchi, direi superlieiuli , riporterei 
all'epoca di queste brecce ossifere, certo tratto di un terreno ros- 
siccio, somigliante in parte ad un travertino, il quale ritrovasi dopo 
Laiguegtia prima di giungere all'estremità del capo Mele, e in cui 
sono impastale conchiglie terrestri assai numerose , tra le (piali è 
il ciclosloma elegans, e I helis vcrmicularia di Bonelli, analoga a 
l ' ludi i vermiculata. 

Ma il punto avverato, dove di queste ossa esistono invece molti 
avanzi, trovasi in un punto della Liguria orientale non lungi dalla 
Spezia. I monti calcarei che dal capo di l’orto Venere si adden- 
trano per non poche miglia nelle terre, sono in molli punti fre- 
quentissimi di caverne, alcune delle quali coi loro meati, servono 
ancora al di d’oggi allo scolo delle acque che radunansi in certe 
cavità, o bacini infundibiliformi , che a somiglianza dei katavrolon 
della Grecia, non hanno alcun esito alla superfìcie; queste caverne 
vengono dette sprugole , delle quali una delle principali è quella di 
S. Benedetto o di Zegori. Oltre queste caverne in forma di tortuosi 
canali, ve ne sono altre clic più hanno l'aspetto di grolle, quali 
le due che si aprono con larga bocca presso il paese di Pignone. 
Ma la pili notevole di queste grotte, o caverne, sebbene di minore 
estensione, e di più ristretta apertura, si è quella detta di (lassano, 
situala più a ponente delle precedenti, e non lontana dalla picciola 
terra ili tal nome; si apre questa sul banco di un monte ad tuia 
mediocre altezza sopra la valle, e ne è la bocca si angusta, che 
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appena una persona per \olla può introdunisi ; l' interno ne è for- 
mato ila una assai capace saia di forma (piasi circolare; il suolo è 
occupato da un terreno rossiccio argilloso; non \i sono ciottoli, nè 
pare che vi siano moltissime stalattiti e stalagmiti, giacche il suolo 
non è di queste ultime, come accade in molle altre ca\erne, rico- 
perto. Le ossa sono abbondantissime in quel terreno rossiccio; sem- 
bra che appartengano più particolarmente al genere ursus , ed in 
ispecie all'orso delle caverne. L'egregio prof. Paolo Savi ha dato 
una descrizione di questa caverna, e delle ossa ivi rinvenute. Dal- 
l'esame poi di quella grotta, e delle sue adiacenze, pare eli' essa 
potesse avere, oltre l' attuale, un' altra bocca otturata forse poste- 
riormente dalle deposizioni di alabastro calcareo che non mancano 
all' intorno. 

Con i terreni quaternarii o diluviali, cioè appartenenti ad epoca 
più recente che la terziaria, io volentieri associerei certi piccioli de- 
positi di frammenti angolari, stralilicati con argille rossicce, for- 
manti delle collincllc di piccola elevazione presso Mulledo e Seslri 
a ponente, certi altri depositi di ciottoli verso Sori, siccome altri 
di ugual natura clic rinvengonsi anco nei dintorni (lidia Spezia, e 
in ispceial modo nel canale di Ricò. Ma soprattutto vi porrò quello 
notevolissimo che occupa una porzione della valle di Magra, depo- 
sito, che per la sua analogia mineralogica, e per la sua posizione 
dilllcilmente può non credersi identico con quello della v alle del 
Serehio presso Castclnovo di (tartagliami, e questo con quello si fa- 
moso del vai d'Arno superiore, ove tanti ossami fossili sono stati 
ritrovali. 

Ora in vai di Magra, sopra i banchi di calcarea e di macigno 
quasi raddrizzali e verticali, clic formano l'ossatura delle colline 
circostanti alla valle, e più dei grandi monti che sovrastano ad essa, 
m estendono orizzontalmente in certe specie di bacini che sono nelle 
parti basse della valle su l'una e sull'altra sponda del fiume degli 
strali di marne c di marne sabbiose con banchi di ciottoli roton- 
dati di diversa natura, ma particolarmente di calcarea, di serpen- • 
timi, e più ancora di macigno; in queste marne si \edono delle 
elici e delle conchiglie clic somigliano alle paludine. Tali strali, i 
(piali hanno anche una notevole potenza , occupano non poca esten- 
sione, e sebbene la loro continuità sia ora interrotta, perchè il (iume 
si- è scavato posteriormente il letto al disotto di essi nelle calcaree 
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e macigni, clic li sopportano, pure dovevano un tempo essere riu- 
niti, e formare uno, o al più due bacini separali soltanto da quel 
dorso di monti secondarii che vengono a traversare e ristringere la 
valle presso Villafranea. Questo deposito, ch'io propendo a credere 
lacustre, è tanto più da notarsi che non è lontanissimo da quello 
del vai di Secchio, col quale è disposto sopra una linea che ha la 
medesima direzione, che il principale asse del bacino del vai d'Arno 
superiore, linea che è all' incirca parallela alla direzione della gio- 
gajn principale dell’ Apennino. 

TRRHF.M TKHZtvnil. 

L’ incertezza di assegnare un' epoca precisa ai terreni che siamo 
andati finor numerando, il dubbio cioè, se debbano considerarsi come 
appartenenti ad un periodo particolare , oppure se debbano far parte 
della serie di cui or ora ci occuperemo, riguardandoli soltanto 
come contemporanei alle parti o membri più recenti di questa serie, 
scomparisce totalmente per i terreni che stiamo ora per accennare, 
e che formano un distintissimo ed importantissimo gruppo nei ter- 
reni di sedimento superiore, come quello che occupa una grandis- 
sima estensione di paese, soprattutto in Italia, ove dal trovarsi con 
caratteri sempre costanti lunghesso i piedi di quasi tutta la catena 
dell’ Apennino, ha a giusto titolo, ricevuto il nome di terreno ter- 
ziario suhappcnino: consta questo, come si sa generalmente, di po- 
lenti masse di marne azzurrognole inferiori, e di sabbie gialle, alle 
quali superiormente si uniscono ben sovente banchi potentissimi di 
ciottoli rotolati di diversa natura , talora legati insieme da un ce- 
mento assai tenace per formarne una vera pudinga, sovente colorata 
da tinte giallo-rossicce. 

Di un terreno della natura ed epoca che abbiamo indicalo, si 
comincia a trovare un vasto e potente deposito nelle colline, che 
cstcndonsi a ponente di Nizza verso l'imboccatura del Varo, col- 
line che passano anco sull'altra sponda di questo fiume, e sul lato 
di Nizza, cioè sulla sinistra, ne accompagnano lungamente il corso 
rimontandolo dall’ imboccatura fin quasi al confluente della Yesuhia. 
In questo tratto di paese regnano in ispecial modo numerosi e po- 
tenti banchi di ciottoli, le marne azzurrognole essendo visibili sol- 
tanto in un picciolo numero di punti. Alla Trinità in un picciolo 
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bacino isolalo <lnlla granile massa terziaria, un banco di mania 
(iirchina contiene una lunga serie ili fossili di quest' epoca subapen- 
nina, di cui li lisla è siala data dal sig. Risso. I n banco ugual- 
mente riferibile all'epoca terziaria, ma composto di grossi frammenti 
angolari di rocce delle vicinanze, perforali dai litofagi, e legali in- 
sieme da un'arenaria a cemenlo calcareo, in cui sono pettini c fos- 
sili subapennini, Ira i quali de' spondili, clic aderiscono colle loro 
valve ai frammenti di rocce in esso incastrati, trovasi presso il 
luogo dello la fnnfaiuc <ìu tempio. Faceva questo luogo probabilmente 
parte del fondo ilei mare, in cui si deponevano dapprima le argille 
e marne azzurrognole, e poi su di esse la gran congerie di ciottoli 
delle vicinanze di Nizza. 

Avanzando dalle vicinanze di questa città verso levante, un se- 
condo deposito terziario incontrasi presso rocco Bruna, ove sulle 
calcaree secondarie, delle quali sono composte quelle montagne, ri- 
posa una massa considerabile di ciottoli di ugual natura clic quelli 
dei contorni di Nizza. 

Non so poi vedere , siccome vorrebbe il Sismonda , un lembo di 
terreno terziario nelle arenarie che sono juesso Mentono, le quali 
a parer mio sono invece legale col terreno nummulitico, siccome vi 
è legata quella calcarea argillosa grossolana con molli fossili e sot- 
toposta ad una specie di macigno o mollassa , clic vodesi presso la 
Mortola, la quale calcarea contiene turbinolie e bivalvi come cardii, 
veneri, eco. , e le contiene in banchi nei quali sono pure incastrate 
le stesse nummuliti. 

Ma invece £ evidentemente terziario il gran lembo di terreno, su 
cui è postala la città di Yintimiglia e il castello d' Appio, non clic 
le colline le quali stanno dirimpetto a questa città sulla sinistra 
sponda della Boia e quelle che sono verso la Nenia e anco passato 
questo fiume. Quivi il deposito, clic s'interna nelle terre, formando 
una specie di triangolo, è composto di marne turchine o azzurro- 
gnole, di sabbie e di pudinghc; i suoi banchi sono piuttosto in- 
clinati: lungo la strada fino a Yintimiglia si vede clic la marna 
talora alterna colle ghiaie e che sebbene generalmente inferiore pure 
talvolta ve n' ha qualche banco di sovrapposta a questi aggregati di 
ciottoli di varia natura, ma particolarmente calcarei; essa marna 
contiene conchiglie suhapennine ed in ispecie il murex t hi ara di 
Brocchi. Le sabbie gialle e nuove pudinghc ricoprono poi il lutto, 
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o Ira Ir (lue fiumane, la Noia e la Nenia, il vertice del triangolo 
occupalo dal lerreno terziario giunge lino a Finire, più di Ire miglia 
dentro terra, (picsto terreno ridotto quivi ai bandii superiori , cioè 
alle sabbie gialle e alle pudinglic a cemento rossiccio, corona in 
banchi non molto inclinati le allure clic stanno Ira le due valli, 
lasciando vedere sotto di sé, gli strali quasi verticali del macigno 
sui quali riposa transgrcssiv aulente ; più verso la Bordigliera poi e 
al mare, gli strati lerziarii sembrano ancor meno inclinati clic presso 
Vintimiglia. 

Un altro lembo di lerreno terziario meno importante però, è anco 
a S. Beino presso cui occupa la collina di nostra Donna della Costa, 
ove colle solite marne azzurrognole sono pure sabbie gialle conte- 
nenti pettini e ostriche colle valve ancora aderenti ai ciottoli, clic 
si trovano nella parte superiore della formazione; questo lembo di 
lerreno terziario si prolunga pure a levante della città e andando 
verso la Madonna della Hca si vedono i banchi di pudinga, che 
ne fan parte, riposare orizzontalmente sugli strati quasi verticali 
della formazione del macigno. 

Allo sbocco della valle dell' Argentina un altro non picciolo tratto 
di terreno terziario presenta le stesse circostanze che quello dell' im- 
boccatura della Boia. Vi sono infatti quivi pure delie marne e delle 
ghiaie , e subbie ; e questo terreno che forma t|ui pure una specie 
di triangolo, giunge anco ben alto a coronare coi suoi banchi non 
molto inclinati , gli strati più raddrizzati del macigno e della calca- 
rea che sta con esso. 

Anco al Porto Maurizio sulla destra del torrente Impero, c ad 
Oneglia sulla sinistra del medesimo esistono dei lembi di terreno 
terziario; presso il Porlo Maurizio nelle marne azzurrognole sono 
pezzi assai frequenti di legno bituminizzalo con aspetto di lignite, 
che hanno fatto concepire speranza, non credo realizzata, di trovar 
quivi un banco di combustibile; nel le min) poi di questo terreno 
più vicino ad Oneglia le sabbie gialle che stanno alla parte supc- 
riore sono indurite in modo da presentare 1' aspetto di una calcarea 
grossolana contenente pettini , la quale comincia a somigliare alla 
calcarea di questa tessitura e di quest* epoca , clic troveremo ablion- 
dantissimo nelle vicinanze di Finale; i due lembi di tal terreno dai 
contorni del Porto e di Oneglia , sebbene separali dall Impero lino 
al cui letto non si abbassano, sono però disposti in modo da ere- 
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dece clic un tempo fossero riuniti ni occupassero il fondo di un 
picciolo golfo o seno (li mare, clic corrispondeva all' attuale slrneco 
della valle di ipieslo torrente. 

(’guali ma ancor più piccioli bacini o lembi di terreno terziario 
si ripetono (piasi colle stesse circostanzi* al castello di Diano dap- 
prima, e poi più a levante presso S. Barlnlommeo e Paiola nella 
valle del fiume del Cervo. 

Ma il più importante, per la sua estensione, dei bacini lerziarii 
della Liguria, se in* togli le vicinanze di .Nizza, si è (juello della 
valle del Conta, ossia il bacino d'Albrnga. il cui terreno si ap- 
poggia dalla parte di levante alla catena calcarea del capo di Santo 
Spirito, s'addentra nelle tre valli, cioè in quella della Ne via , del- 
I A rosei a , e di (ìurlenda , e pur si mostra non lungi dai ponte S. 
Martino , cioè verso il capo die termina a ponente la pianura d'AI- 
benga , dal «piai lato però è poco visibile, perchè asportato in gran 
parte dal fiume Conta o ricoperto dalle sue moderne alluvioni; il 
luogo in cui si presenta la sezione più interessante, è il rivo Tor- 
sero, ove si vede alla base la marna turchina con conchiglie, poi 
sopra questa un’ altra massa assai polente di una marna sabbiosa un 
poco giallognola, che va passando ad un'arenaria talora indurila, 
e poi gradatamente ad una pudingi a ciottoli rotondati di diversa 
natura, la quale in certi luoghi è talmente indurila per un cemento 
giallo rossiccio che ne lega le parti ( (asano ) da servire di pietra 
da mola; la marna turchina, che è la parte inferiore non presenta 
visibile stratificazione. Il professor Sassi, che ha dato una bella de- 
scrizione di questo bacino ed lui determinato le numerose conchiglie, 
clic vi si trovano , crede che la marna riposi immediatamente sulle 
calcaree secondarie e sui scisti della vicina catena di Santo Spirito; 
io non oserei certamente contraddire a questa sua opinione, soltanto 
mi è venuto all'idea clic certi aggregati a frammenti di gran dimen- 
sione e ad angoli poco o niente rotondali i (piali si trovano in certi 
punti lungo le sponde del bacino, possano passare sotto la marna e 
formare realmente, lungo almeno le rive, la parte inferiore della for- 
mazione; quel elle vi è però di certo si è, che progredendo verso lo 
interno delle valli i banchi clic vengono inferiormente a contatto del 
terreno secondario, sono successivamente i più recenti; cosi india 
valle della Ne via al confluente dei due suoi rami presso il paese di 
('.onfienle, vi è la pudinga superiore aggregala, la quale si up|»oggiu 
immediatamente sulle rocce calcaree. 
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Può essere interessante per conoscere la posizione di questo ter- 
reno uno spaccato fatto dai monti clic sono alla sinistra della Neviu 
prima di Zuccarello il quale (affli la catena che è tra la Nevia e 
l' Aroseia , quella tra l'Aroscia ed il torrente di (ìarlenda, ed infine 
quella che è tra questo torrente ed il mare; sezione cioè, che tra- 
versando gli estremi e più interni golfi del bacino terziario, fa ve- 
dere le relazioni delle sue rocce cogli strati secondarii, che formano 
le catene interposte. 

Sulla sinistra della Nevia stanno delle calcaree secondarie compatte; 
probabilmente come vedremo in seguito dell' epoca giurassica, in 
banchi assiti inclinati verso il N. E. contro le testate di questi strati 
si appoggiano i banchi molto meno inclinali della pudinga molare 
che occupa il fondo della valle e che ai confluente dei due rami 
della Nevia medesima è tagliala dai due torrenti, formando ancora 
soltanto l’estrema punta del promontorio , che è tra questi due rami; 
dalla parte di Condente , cioè sulla destra della Nevia, la pudinga 
ugualmente si appoggia agli strali della già mentovata calcarea se- 
condaria compatta, che quivi inclinano invece verso il S. 0. Salita 
quindi la costa di Condente |>cr andare nella valle dell' Aroseia si 
vedono al principio della discesa, sulla calcarea giurassica, stare 
mollo inclinati ugualmente verso il S. 0. degli strati alternanti di 
scisto e di macigno, sui quali riposano sotto Arnaseio , con un'in- 
clinazione mollo minore, ma sempre pendenti verso il S. 0., le marne 
turchine con conchiglie sormontale dalle marne gialle, quindi dalle 
sabbie e in allo dalle pudinghc. Progredendo nel senso del S. 0. e 
traversando per conseguenza la formazione terziaria dai banchi più 
antichi a’ più recenti, s'incontra un picciolo rivo tutto scavato nei letti 
delle pudinghe superiori assiti inclinati in senso opposto per dare 
sospetto che passino sotto le marne , ma questo sospetto non si ve- 
rifica, perchè salita la collinctla che sta sulla diritta sponda di que- 
sto rivo, la quale è formata dalle pudinghe, ridiscendendola dal- 
l'altra parte si vedono ricomparire dalla medesima pudinga le sabbie 
gialle e poi le marne turchine, le quali ad Ortovero nella valle di 
Aroseia presentano uno scoscendimento molto considerevole ; traver- 
salo poi il fiume sulla sua destra, trovasi nuovamente il terreno di 
macigno sormontato dalla calcarea a fucoidi , che forma la costa tra 
questo fiume e il suo picciolo oITlucutc, il (ìarlenda, nella valle del 
quale nuovamente e sulle due scinde si vedono le marne turchine 
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coronale dai ciolloli , c ai di là jier andare al mare traversando la 
cresta che sta alle spalle di Alassio si trovano da capo gli scisti 
del macigno e in allo la calcarea a fucoidi , clic inclinando siccome 
i dodi scisti sottoposti all' incirca S. S. (). va ad abbassarsi verso il 
mare presso Vlassio, Laigueglia, ed il capo Mele. 
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Ma tornando al terreno terziario che occupa, siccome ahhiam detto, 
parte del piano d’Albenga e anche porzione delle tre valli , che ven- 
gono a terminarvi, osserva giustamente il Sassi, che la porzione 
media delle sabbie gialle del medesimo, contenente |>eliini ed ostri- 
che, s'indurisce talmente, che somiglia e diventa identica colla pietra 
del Finale, che or ora vedremo appartenere ugualmente al terreno 
terziario. I numerosi fossili trovali nel bacino d'Alhenga sono stati 
indicati dal prelodato professor Sassi (vedi giornale ligustico 1827 ) 
e sono generalmente quelli che trovatisi in tutte le colline sub- 
apenniue: il prelodato professore ve ne indica inoltre alcune specie, 
come il parmnphoruft eloiigalus e la venus erycinoidcs, che si cre- 
devano appartenere soltanto ai terreni lerziarii di epoca più antica; 
ma ciò non diminuisce in vermi modo la certezza che questo terreno 
della valle del Celila faccia parte della formazione suhapennina. 

Se il terreno terziario di Alhenga sta nel fondo di una valle, 
quello invece di Finale ed in ispecial modo, una sua porzione, è 
situato invece sull'alto di un monte, di cui corona le alture, ripo- 
sando in banchi orizzontali sopra gli strali verticali o almeno molto 
inclinati della calcarea compatta giurassica e dello steascisto. Il monte 
su cui trovatisi questi rimarchevoli banchi di calcarea grossolana o 
meglio di un sabbione indurilo, tulio ripieno di gusci o valve di 
ostriche e di pettini particolarmente del peclen plebeim ? e detto la 
(kipra Zoppa, e il punto più allo ove si mostra detto terreno ter- 
ziario, è il monte di Verezzi elevato sul mare 293 metri; da que- 
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tenti , passano a mostrarsi sulle montagne , elio stanno dietro a Fi- 
nal-Borgo e a Final-Marina , e da quelle sommità scendono poi al 
livello, nel mezzo del lor corso dei due torrenti, che sboccano in 
mare, da una parte e dall'altra di Finale, uno de' quali, è detto 
il torrente di Fegino, l’altro la fiumara di Pia, e rimontano in se- 
guito per qualche tratto su quella specie di alto piano orizzontale, 
che sta alle spalle del capo Noli. Questa calcarea grossolana ha un 
colore talora quasi rossiccio, ed è assai dura da poter servire per 
pietra da taglio, al qual uso fu mollo adoprala nei secoli scorsi, 
nelle fabbriche più magnifiche di Genova; talora alcuni de' suoi ban- 
chi hanno un aspetto brecciato, e nella parte superiore formano anzi 
una vera pudinga; la marna, la quale deve essere inferiore, non 
si mostra ben chiaramente, che in pochissimi punti, se ne vede 
qualche poca verso Fegino, c da quel lato si trova anco una sal>- 
bia marnosa, che sla sopra Io steascislo e sotto la calcarea grosso- 
lana. La potenza di questo terreno terziario, supera i 120 metri, 
ed è disposto quasi orizzontalmente; oltre i pettini e le ostriche, 
contiene qualche polipaio e degli echini , ma tutti questi resti or- 
ganici sono in generale poco determinabili. 

Dopo questo terreno terziario di Finale, il primo che s'incontra 
progredendo verso Genova, è quello che da Vado si estende a Sa- 
vona, e costituisce tutte quelle collinctie basse, che stanno ai piedi 
dei monti di roecic cristalline di quei dintorni , e si estendono a 
poca distanza dal mare lunghesso la spiaggia, ove forniscono al>- 
bondanti materiali alle numerose fabbriche di stoviglie e mattoni, 
che esistono in quelle vicinanze. Qui nel bacino di Savona; il terreno 
terziario consiste quasi esclusivamente in marne turchine, e in alcune 
marne giallastre, sormontate da un terreno forse alluviale rossiccio, 
con nottolini o frammenti di quarzo. Le sabbie gialle e le pudin- 
ghe superiori , si può dire clic manchino quasi assolutamente in 
questo lembo o zona di terreno terziario; le conchiglie fossili si tro- 
vano soltanto nelle marne turchine, e sono assai numerose; vi ho 
rinvenute tra le altre 
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Fusn» longirosliT. 
Fiisiis III vara . 
IMt-iiroloina granulosa. 
Trnrluis aggluliiinns. 
Turilo rugosus. 


Dclpliiuulu Solaris. 

Melania cambessedii. 
Lapidaria crliinopliora. 
Ib-nlalium enlalis? 

Iloliulina cullrala L>' Orbigny. 
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Arra diluvii. 

Nucula margarilacca. 

Pcrlunrulus auritu». 

Veuus rugosa. 

resti non ben delenninali di 


Corbula gibba. 

Lurina sropuloram? fiast. 
Tellina pellurida. 
Tenebratala bipartita Urne. 
Frinito 0 polipai. 


In altro picciolo lembo di marne lerziarie colle solile conchiglie, 
ritrovasi quindi presso Albissola su I’ una e I’ allea riva della San- 
sobbia; sulla sinistra di queslo torrente è rimarchevole la posizione 
del terreno subapennino, perchè si trova accanto al terreno terziario 
medio o miocene, e in modo da indicare che questo aveva già su- 
bito delle alterazioni, quando le marne subapenninc furono depositate. 

I ti nuovo e più esteso bacino terziario rinvicnsi ancora nella 
specie di depressione clic esiste ai piedi dell’ alta catena della Brì- 
glia, del Cam lillà , ece. , depressione diretti! all' incirca dall' 0. all’ E. 
e che dal luogo di Scierboasca , va a Lòrca ed Arenzano. Questa 
specie di vallata è fiancheggiala dalla parte del mare dalle colline 
secondarie, che stanno sopra Cogolcto, e da quelle del capo di Aren- 
zano; in essji i diversi banchi del terreno terziario non formano un 
tutto continuo, perchè vi sono qua c là dei massi sporgenti di ser- 
pentina e di scisto e alcune pieciole valli che l' interrompono; pare 
clic le sabbie contengano non pochi ciottoli di serpentina, e queste 
sabbie son miste con le marne, le quali in generale, meno al colle 
di Arenzano , sembrano mostrarsi in minor mole che negli altri ba- 
cini; al luogo detto Scierboasca , la sabbia superiore pare quasi e- 
sclusivamentc composta di un tritume di polipai , di punte d' Echino 
e di conchiglie. 

Tracce di una depressione diretta dall’ 0. all' E. si mostrano an- 
cora in più immediate vicinanze di Genova, come accade presso 
Sestri e Borzoli, e (pii pure si fa vedere il terreno terziario, pas- 
sando esso dalla vallata del torrente di Borzoli , al colle di questo 
nome, e scendendo verso la valle della Polccvera. In questi luoghi 
nella cavità formata dalla roccia serpenti uosa e da certi scisti e 
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calcaree, si è depositala una massa ben polente di marna azzuro- 
gnola con ostriche , veneri, pccten pleuronectes , e con piccioli letti 
di ciottoli ofiolitici e pezzi di una calcarea compatta perforala dai 
litofagi; questo banco può avere circa quaranta piedi di altezza; su 
di esso sta uno strato di sabbia conchilifera di tre piedi di spes- 
sezza , in cui sono dei piccioli pettini c poi altra marna turchina 
meno conchilifera più sabbiosa, la quale può averne circa sei piedi. 
Seguitano quindi quattro o cinque alternative di sabbie con conchiglie, 
eiottolini ofiolitici in strali poco potenti, colorite dall'ossido di ferro, 
e di marne azzurognole poco conchilifere ; queste alternative possono 
avere circa dodici piedi di altezza. Finalmente sta sopra di esse 
una massa più considerabile di sabbie gialle oliolitiche con pettini 
e ciottoli. Andando poi dalla parte della Polcevcra , vi sono delle 
masse di ciottoli rotolati di natura calcarea coi quali sono delle o- 
striehe. 

Tra le conchiglie rinvenute in questo bacino di Sestri noteremo 
le seguenti: 

UNIVALVI 


Dcnlalium scxangulum. 

Pleuroloma Illusa. 

Denlalium clepliaiiliiiuin li. 

Ftisus rostratus. 

Dcutalium dentalis. 

Fusus liguarius. 

Natica lielicinn. 

Fusus barpula. 

Natica millcpuaclala. 

Cerilliium lima. 

Natica glauciua. 

Ccrithium alucoides. 

Conus mercati. 

Kissoa pusilla Bron. 

Conus anlcdiluviauus. 

Rissoa suturala?? tioliis. 

Conus deperditiis. 

Hissoa cocblea rolla. 

Conus turricula. 

Triton nodosus. 

Conus striatulus. 

Hostcllaria pespdicani. 

Conus pyrula. 

Buccinum corniculum. 

Cauccllaria lyrala. 

Buccinimi coslulatum. 

Ranella marginala. 

Tcrcbra duplicata. 

Turbo rugosus. 

Tornaletto scmislriata. 

Solarium simplex Bruii. 

Tornatclla fasciala? f.umli. 

Trochus agglutinati*. 

Scalaria coniinuuis Bron. 

Troeiius mcdioparlilus nobis. 

Solarinm inonilircrum Br. 

Mitra turgidula Br. 

Solarium simplex Bron. 

Mitra pvramidclla. 

Turritella tricarinala Br. 

Marginellu buccinca. 

Turritella tcrcbra Br. 

Marginclla cypreola. 

Turritella tornala B. 

PI cu rotolila oblunga. 

Turritella imbriralaria v. Lunik. 

Pleuroloma rotala. 

Turritella vermicularis Br. 
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l’ilcopsis liungarira. 
Fis$urt‘llu Gracra. 


Turrilclla triplicala Hr. 
Slromlius fa stia I us. 


HI VAI. VI 


l'eden plcliejus Luinh. 
Pfcieu pleuronccles li. 
Pcctcn lalicoslatus Hr. 
Ostri 1 :» uavicularis Hr. 
Anomia pellis serpenti» tir. 
Terebratula Soldaniaiia Hi*. 
Cjtcrea inultilamella. 

.Nurula polla Hr. 

Nucula minuta Hr. 

Nucula nitida Hr. 

Arra antii|uata Hr. 

Arca nod illusa Hr. 

Arra mvtiloidos Hr. 


Arra Noe Hr. 

Cardila raly culata limili. 
Venus radiala. 

Venus (Userà Hr. 

Venus senilis Hr. 

Venus rugosa Hr. 

Lucina lactea. 

Portunculiis pilli inatus. 
Cardimi) fragile Hr. 
Cardimi) inulticoslatuni Hr. 
Venerirardia intermedia Hr 
Spondylus gacderopus. 


Un alito lembo di terreno terziario si trova pure infine esatta- 
mente nel centro della città di Genova; pare clic se ne comincino 
:i vedere delle tracce alla salita di Oregina, ove prima che quel 
luogo fosse ridotto a coltivazione, si osservavano potenti massi della 
calcarea compatta bigia, onde sono composte le montagne immedia- 
tamente vicine, tulli perforati dalla modiola tylhophaga , e legati da 
un cemento sabbioso giallognolo con pettini e ostriche; nell' interno 
della città, in Strada nuova, si è trovata la marna azzurrognola, la 
quale è pure alla salita di S. Caterina, alla piazza S. Domenico, 
presso l’ Acquasela, donde passa alle porle dell’Arco e adiacenze, 
mentre dalla piazza S. Domenico scende verso il porlo, immergen- 
dosi sotto le acque del mare, a giudicarne da quanto \icn riferito 
dalle iscrizioni che ricordano l'cscavazionc della Darsina, le quali 
accennano che non si ottenne la sufficiente profondità, se non che 
ri-fosso lopfio , col qual nome corrispondente al volgare Info , viene 
indubitatamente indicala la marna azzurrognola. 

È difficile dentro la città di vedere l' intiera composizione del ter- 
reno terziario, non comparendo in generale che la marna turchina, e 
qualche poca marna giallognola più superficiale ; alla salila degli Orti 
di S. Andrea vi è perù la testata di un banco più sabbioso; nelle 
marne esistono delle concrezioni più indurale, e qualche raro pezzo 
di calcarea perforata dai litofagi; la conchiglia più caratteristica di 
queste marne turchine è il pedini pleuronectes. Vi si sono trovate 
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inoltre la pinna nuhilis , V osi rea navicularis , la natica helicina , il 
fnsus thiara, il solarium monili forum ec. ec. , delle fungie, dei resti 
di crostacei, dei spalanghi, del legno bituminizzato, e dei frulli di 
conifere. Esaminando quindi la posizione di questo terreno, appare 
che occupi un bacino diretto dall* 0. all’ E. posto a ridosso dalla 
parte dell'alto mare dalla collina più prominente, che forma il capo 
di Carignano. Dal colle poi che corrisponde alla piazza di S. Domenico 
e a Picca Pietra questo terreno scende verso il letto del Bisagno, 
ove pare che occupi gli orli presso la strada del Manicomio, donde 
si prolunga forse anco più a levante, vedendosi nuovamente questo 
terreno verso Albaro nella piceiola valle clic scende da S. Martino, 
al colle di questo nome, e nell’altra valletta detta Vcrnazzola, che 
sta dalla parte di levante di questo stesso colle, formando queste 
due vallette, ed il colle interposto una depressione diretta come 
quella di Arcnzano dall' 0- all' E. c riparala dalla parte del mare 
dal gruppo delle colline di S. Francesco d’ Albaro, le quali per que- 
sto tratto fanno l'uffizio clic fanno le colline di Carignano per le 
marne terziarie , le quali si trovano nell’ interno della città di Ge- 
nova. In Albaro poi, siccome in Genova, il terreno terziario consta 
di marne turchine, di qualche poca marna più sabbiosa, e di ban- 
chi di ciottoli, la maggior parte calcarci, tra questi alcuni pezzi di 
maggior volume, son tutti bucherati dai litofagi. In questo lembo di 
terreno sono assai abbondanti le conchiglie; vi ho rinvenute tra le 
altre 


UNIVALVI 


Rissoa acuta Desti. 

Rissoa pusilla. 

Rissoa suturata? Ns. 
Melania coslulnln Ili». 
Turri lolla acutangola. 
Monotonia Coti l u rii payr. 
Turbo rugosus. 


Fnsus lignarins. 

Morcx intermcilium Jìr. 
('.assillarla crliinnpliora tir. 
Fissurclla graeca. 
Dcntalium clcphanlinum. 
Creseis gadus Rang. 


RI VAIAI 


isocardia arictina Or. 

Terebralula quadrala Ria. fig. 17(5. 
Tcrehratula (rancala Ria. fig. 17 {. 
Corbula rc\olula Br. 

Oliamo gryphoidcs. 

Veuericardia intermedia Br. 


Arca antiquata Br. 
Nudila minuta Br. 
Vcnus radiala Br. 
Venus eremita Br. 


Uno spondilo, delle ostriche 


dei pettini. 


r. i. 
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(Quello che questo binino di Al baro |ir<*seii(a poi di rimarchevole 
.si è che lascia vedere la soprapposizionc delle marne non immediate 
alla calcarea a fucoidi secondaria delle vicinanze di Genova, ma 
bensì superiore ai bandii di una pudinga poligenica dura, legata da 
un cemento arenaceo, la quale per la sua analogia, e dirò identità , 
bisogna ammettere che sia dell'epoca stessa della pudinga di Por- 
tolino, la (piale, siccome vedremo, appartiene al terreno terziario 
bensì, ma ad un membro più antico, cioè al terreno miocene. Ma 
tornando poi alle nostre marne e sabbie di Albaro, le (filali non si 
può dubitare che non appartengano a quella estesa formazione dei 
terreni subapenniui , che con tanta potenza si estendono e con carat- 
teri assolutamente analoghi di giacitura, di apparenza minerale e di 
fossili lungo tutta l'Italia, è da osservarsi che esse formano l’ ul- 
timo lembo che se ne trova in Liguria, andando verso levante, non 
rinvenendosene più, a mia cognizione, se non clic dopo le foci del- 
l'Arno, il che fa supporre ragionevolmente che la parte orientale 
dei nostri monti fosse già assidutameli le emersa, quando si depo- 
uevauo queste marne subapenuine. 

TERRENO TERZIARIO MEDIO 0 MIOCENE 

t 

Più aulico che le marne subapenuine e diverso generalmente per 
la natura delle rocce che lo compongono, pei fossili clic contiene 
ed anco per l'altezza cui giunge, è il terreno terziario medio, il 
(filale però nella Liguria marittima si mostra in un picciol numero 
di punti, mentre invece è estesissimo e' potente, sul pendio set- 
tentrionale dell’ Apennino , cioè sul versante dell' Adriatico. Questo 
terreno, nei punti ove ha acquistalo lutto il suo sviluppo, può 
considerarsi come composto di tre grandi suddivisioni, le quali fiero 
non conservano un ordine sempre costante; ordinariamente nella 
parte inferiore regnano delle enormi masse di pudinga poligenica , 
in cui si mostrano ciottoli di svariatissima natura e di diverse di- 
mensioni, legale spesso da un cemento sabbioso; nella divisione di 
mezzo sono dei macigni a mollasse con letti di pudinga generalmente 
a piccioli grani, e mollasse marnose o anco marne miste a sabbia; 
nella parte superiore poi sono delle arenarie indurite di colore or- 
dinariamente più chiaro clic india parte inferiore, e direi meno 
miste di ciottolini di diversa natura; i fossili che vi si rinven- 
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gono , differiscono da quelli del lermio suba peni) ino, sono talora 
spatizzati e in generale meno ben conservati; vi sono molti zoo- 
liti , e non mancano in alcuni punti impressioni vegetabili , clic 
anzi questo terreno tra noi è quello che contiene tracce più no- 
tevoli e banchi di combustibile fossile. 

Uno dei punti della Liguria marittima, ove il terreno terziario 
medio si mostra più potente, è il capo di Porlolino a dodici mi- 
glia circa a levante di Genova ; questo monte che si avanza molto 
nel mare, da cui sembra sorgere quasi a perpendicolo, ha la sua 
estremità e la parte sua più elevala tutto composta di banchi incli- 
nali di una pudinga poligenica , i quali dalla sommità , con una 
assai forte inclinazione vanno ad immergersi nel mare medesimo. 
Se dal punto in cui la strada di levante traversa per mezzo di una 
galleria il contrafforte o sperone di Ruta , f incammini , seguendo 
la cresta del monte verso mezzogiorno, per un certo tratto pas- 
seggi sopra banchi di una calcarea compatta argillosa bigia con fu- 
coidi, mista a qualche piccolo strato di arenaria macigno, clic non 
dubiti di riferire all'epoca secondaria; quando poi hai fatto all' in- 
circa un paio di miglia, giungi ai piedi di un alto dirupo, il quale 
si alza su quella cresta e costituisce la cima di Porlolino, e questo 
vedi composto di enormi banchi di pudinga, i quali, osservando e 
da una parte e dall'altra, puoi mirare soprapposli alla calcarea e 
andare ad immergersi si a levante che a mezzogiorno e a ponente 
nel mare. In questa pudinga si possono notare dapprima numerosi 
ciottoli di mediocre grossezza della calcarea compatta sovra indicata 
e contenente lalora anche delle impronte di fucoidi , eoi quali ciot- 
toli se ne vanno successivamente riunendo altri di serpentina , di 
eufotide, di calcarea semicompatla e granulare, di rocce di quarzo, 
di diaspro, di rocce scistose, i quali ciottoli in alcuni punti giun- 
gono ad avere anco una mole ben considerabile, il chè è tanto più 
da notarsi che molte rocce di (al natura non si trovano nel loro 
posto originario se non clic in luoghi assiti distanti da questo monte 
di Portofino. Questi banchi di pudinga corrono S. S. 0. IN. IN. E. 
inclinando verso I’ E. S. E. Vi sono rari gli strati interposti di mol- 
lassi! , e linoni non son riuscito a trovarvi tracce ben determinale 
di fossili organici , la quale assenza renderebbe difficile la determi- 
nazione dell' epoca a cui appartiene questa pudinga , se la sua so- 
prapposizione alla calcarea a fucoidi, di cui contiene inoltre nume- 
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rosi frammenti , non indicasse da un lato che è di questa più re- 
cente, e da un altro canto la sua perfetta identità di composizione 
con altri brani Irmi determinabili del terreno miocene, non dimo- 
strasse che da questo in vermi modo è impossibile separarlo. L’ al- 
tezza totale del monte di Portolino ò circa 588 metri, e l'altezza 
del masso di pudinga, clic sopraslà alla calcarea secondaria, può 
essere di circa 117 metri; questa pudinga clic, siccome abbiamo 
detto, scende dalla più alta cima lino al mare, occupa tutta la por- 
zione della montagna che guarda verso mezzogiorno e mezzogiorno 
levante, ma non è cosi estesa sulla faccia di ponente, ove si tiene 
soltanto verso I* estremità ossia la punta della Chiappa , occupando 
invece molto maggior tratto verso levante, dalla qual parte, dopo 
aver formato i pittoreschi e non alti poggi sopra un de’ quali è il 
castello di Portolino, giunge quindi lino alla Orvara , ove sotto di 
essa comincia a ricomparire la calcarea secondaria , la quale costi- 
tuisce il resto de' monti che lianebeggiano buona parte del golfo 
Tigulio. 



La pudinga A, la calcarea a Tumidi li, al monte di Portolluo. 


Nelle vicinanze di Genova e dalla parte di levante se ne togli 
questo monte di Portofino ed un pieciolissimo tratto di una valletta 
presso Albaro, in cui abbiam detto esistere dei banchi inclinati di 
pudinga riporlabili a quest’ epoca , non vi sono a mia cognizione 
altri punti in cui si mostri il terreno miocene , il quale è invece 
estesissimo appena varcata la giogaia centrale dell’ Apennino mede- 
simo; infatti gli alti e scoscesi dirupi clic stanno sopra Casella, Scio- 



per esempio sopra l’isola, dirupi clic s’innalzano al monte Maggio 
sopra Casella a quasi 1000 metri di altitudine, sono tulli composti 
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di pudinga assolulamcnle analoga a quella di Portofino, e con questa 
vanno misti dei banchi di mollassa contenenti talora tracce di com- 
bustibile verso Roccaforte, e delle conchiglie, le quali conducono a 
riportare tale pudinga alla formazione terziaria media; questi monti 
fanno parte della gran zona di tal terreno terziario che forma una 
parte delle colline più alle del Torlonese, quelle a mezzogiorno di 
flavi e buona porzione di quelle del Monferrato; un tal terreno a 
fianco della valle della Seri via, di cui corona le alture laterali senza 
mostrarsi nel fondo della medesima, si avvicina molto al vertice 
dell' Apennino, cosicché, osservandone la disposizione geografica, si 
direbbe che, supposta occupata in quelle remote epoche l’attuale 
valle lombarda da un bacino di mare, vi fosse verso questa parte 
della valle della Scrivia un golfo che s' internava moltissimo e si 
avanzava alle spalle di Genova, se anzi, spingendo le congetture più 
in là, non si volesse ancor meglio supporre, il che non sarebbe ir- 
ragionevole, che le pudinghe di monte Maggio del versante setten- 
trionale fossero unite a quelle di Portofino sul versante meridionale, 
c che qui, più ancora che un golfo, esistesse un braccio di mare 
che isolava gli aiti monti calcarei che stanno verso l’Antola, cioè 
a tramontana levante della nostra città. 

Una tal riunione delle pudinghe e arenarie terziarie medie del 
bacino dell'Adriatico o del versante Nord dell' Apennino con quelle 
del versante meridionale*, appoggiata soltanto sopra congetture per 
quelle della valle di Scrivia e di Porlolino, è un fatto invece consta- 
tato per altro punto della Liguria, ove questo terreno si mostra 
in banchi sollevati bensì, ma appena dislocati, assolutamente situato 
sul sommo vertice della catena centrale; questo notevole punto trovasi 
nelle montagne dietro Albissola e Savona, cioè al giogo di santa 
Giustina, ove banchi molto potenti di mollassa con tracce di conchi- 
glie e di lignite formano la parte superiore della montagna, e si le- 
gano dalla parte Nord cogli estesissimi terreni terziarii medii delle 
valli dell’ Erro e della Borinida, c dalla parte del Sud con quelle che 
giungono al mare tra Voragine, Celle e Albissola, ove presentano 
lungo il mare medesimo dei tagli o spaccate notevoli, i quali lasciano 
chiaramente vedere 1’ alternativa delle pudinghe e dei banchi di mol- 
lassa più o meno fina e marnosa, talora colorita in bruii cioccolato; 
anco in questa porzione del terreno terziario situato lungo il mare 
sono state trovate delle tracce di lignite, il che lo lega pure col 
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famoso deposito di Cadihona posto esso stesso a piceiola distanza dal 
sommo vertice della catena centrale, poco al di là della quale giun- 
gono anco gli altri terreni lerziarii medii che occupano grande parte 
della valle della Bormida. 

Giace la cava del combustibile fossile di Cadi bona sul versante me- 
ridionale dell' Apennino, a pochi minuti dal villaggio di questo nome, 
a circa 500 metri di elevazione sul livello del mare; alte monta- 
gne in ispecial modo dalla parte di levante attorniano questo luogo, 
cosicché ba quasi I' aspetto di un bacino in cui si riuniscono le ac- 
que che, scorrendo poi nel Lclimbro, vanno a scaricarsi in mare 
presso Savona; le rocce sulle quali si è depositato il terreno terziario 
sono per la maggior parte di granito o anco di protogine; desso poi è 
composto nel basso di una pudinga grossolana a elementi di scisto 
talcoso e micaceo, di granilo e di cufotide; sopra \i é un banco di 
argilla talcosa bianca con qualche picciolissimo letto di arenaria ag- 
gregata; poi in terzo luogo un altro strato di argilla con tracce di 
lignite e impressioni di foglie, segue quindi il banco di combustibile 
accompagnato inferiormente da una saalbande di materia argillosa e 
ricoperto superiormente da piccoli strali di lignite meno puro, un poco 
scistoso, sparso di lamine brillanti, ai quali sovrasta altro strato di 
lignite brillante nero di pece, detto la corona , in cui specialmente 
si sono trovate le ossa di Anlhracolhcrium; a queste succedono 
delle sabbie biancastre, poi un banco di sltbbia e di pudinga con 
picciolo vene di lignite ed impressioni di piante, altro banco di pu- 
dinga con sabbia rosso-verdastra c piccioli nodi di arenaria aggregala 
con impressioni, quindi di bel nuovo un picciolo letto con tracce 
di lignite, lilialmente un banco di ciottoli rotolati assai regolarmente 
disposti e misti a sabbie verdi c rosse, il tutto ricoperto da una 
massa considerevole di terreno di trasporlo. In questo terreno di Ca- 
dibona non sono riuscito a trovare quelle conchiglie marine, le quali 
non sono rare in altra parte della formazione terziaria media, pare 
invece che vi sia stala indicata, ma mollo oscuramente qualche trac- 
cia di conchiglia fluviatile, nè questo è inverisimile perchè tal classe 
di conchiglie è sovente associata coi depositi di lignite e colie im- 
pressioni di piante, come accade per 1' appunto nella zona di que- 
sto terreno, clic trovasi sul versante Nord, nella non lontanissima 
valle di Tanaro a Bagnasco, ove nello scisto bituminoso che ac- 
compagna il lignite sono frequentissime tracce di planorbi , e di 
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anodonle oppure di timo, e ove sono anche niolliplicatissime le im- 
pressioni di foglie, falli tulli che danno indizio che quel deposito 
è dovuto a materiali quivi trasportali da un qualche corso d’ acqua 
che aveva colà la sua imboccatura, conclusione che potrebbe adot- 
tarsi anco pel terreno di Cadibona, parte di uno stesso tutto, e in 
cui le impressioni di foglie trovate, le quali, sebben poco determina- 
bili, pure indicano appartenere a vegetabili che crescono sulla terra 
asciutta, rassomigliando alcun poco alle foglie del castagno, e le ossa 
di anthracolhcrium danno prova che non lungi da quei luoghi esi- 
steva una terra emersa , forse ili non picciola estensione. 

Oltre questo terreno di Cadibona e quello di Celle, vi è pur trac- 
cia di questa formazione terziaria media nelle vicinanze della Stella 

0 Steja , ove esiste un picciolissimo lembo di inollassa con qualche 
pudinga, il quale serve a legare anco fisicamente, essendo minima 
la distanza che li separa, il terreno del Giovo di santa Giuslina con 
quello delle sponde del mare. 

Più in là di Savona io non ho potuto vedere tracce del terreno 
di mollassa, poiché tutto è occupato dal terreno secondario, meno 

1 piccioli bacini spettanti al terreno terziario subapennino. Nell' in- 
dicare però come appartenenti a) terreno miocene tutti quei ban- 
chi di mollassa ohe vedonsi nella Liguria marittima e nelle regioni 
che stanno poco distanti da essa al di là deli' Apennino, mi sono 
attenuto a quanto vi é di più generale; non ardirei nondimeno as- 
severare che non vi sia qualche traccia di terreno terziario più an- 
tico, cioè appartenente al periodo eoceno; se pertanto questo esiste 
realmente, del che dubito moltissimo, sarebbero a lui riportabili sol- 
tanto quei banchi di arenaria con fossili di forma orbiculare alcuni 
probabilissimamente vere nummuliti non rarissimi al di là dell’ Apen- 
nino. lo veramente non so rassegnarmi a credere che queste num- 
muliti di Lerma, di Cascinelle, delle vicinanze di S. Bastiano, siano 
secondarie, poiché le ritro\o in banchi sovrapposti alla calcarea a 
fucoidi , la quale é per me secondaria, ma l'ultima bensi tra noi 
delle formazioni di questa divisione, lo ciò non ostante, sicuramente 
non nego che non vi siano in Liguria delle nummuliti assolutamente 
secondarie ed inferiori al macigno, cosicché questa grande forma- 
zione del macigno e delle sue calcaree, sarebbe frapposti» a due ban- 
chi nei quali si trovano nummuliti, I’ uno inferiore e secondario, 
l'altro superiore e terziario; di quest'ultimo nella Liguria marittima 
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io non saprei citare un esempio, a meno clic ad esso non si rife- 
riscano certi peculiari banchi a picciole nummolili o lenlicoliti delle 
vicinanze di Nizza, i quali trovansi in una speciale giacitura, e con 
cui sono certi fossili vagamente ragguagliali al lituoliles nauti loideus, 
mentre invece del terreno secondario con nummulili ne sono, sic- 
come vedremo in seguito, frequentissimi e determinali esempi per 
I' appunto anco nelle vicinanze stesse di Nizza. Questo doppio banco 
di nummulili mi spiegherebbe l'associazione da molti indicata di fos- 
sili (erziarii con le nummulili di queste località, poiché, da quanto 
nbhiam detto, potrebbesi sospettare clic queste conchiglie terziarie 
siano associale soltanto con quei banco di lenlicoliti clic vediamo 
essere supcriore in molti altri luoghi alla calcarea a fucoidi. Con 
queste lenlicoliti vengono indicati dei resti di echiniti, e di questi 
fossili molli resti pure si trovano nelle mollasse di Lcrma e di Ca- 
scinelle al di là dell' Apennino, ove pare che lutto conduca a ri- 
guardare quelle mollasse come terziarie, e veramente, a malgrado 
del sospetto che possano essere più antiche come appartenenti al 
terreno miocene del Lvell, cioè al terreno terziario medio. Mi con- 
ferma infatti molto in questo pensiero I' esame di alcuni fossili che 
accompagnano quelle arenarie con nummulili : frequentissima è tra 
loro 1’ opcrculina complanata del Dorbigny, fossile che, come si sa, 
trovasi nelle vicinanze di Bordeaux, c pare frequentissimo in quel 
terreno terziario; ora quest' opercolina è associata a delle vere num- 
muliti di dimensione assai maggiore di essa a Lerma, a Cascinclie, 
a Spigno e anco nelle vicinanze di Nizza, in un punto speciale della 
penisola del sant’ Ospizio, cioè presso Beaulicu; ma il luogo ove 
questo fossile è abbondantissimo e accompagnato da nummulili, da 
un altro fossile che è stato però con mollo dubbio riportato ai /<- 
tuolites nautiloideus , e da pettini che somigliano al pecten (lubius, 
trovasi a non molta distanza da Nizza, passato il Varo sul territorio 
francese, e sulla strada che conduce a Yence, presso una picciola 
cappella detta di santa Elisabetta. Quivi non si può dubitare che 
questo banco non sia una cosa diversa dal sistema nummuiitico 
delle Alpi e degl' alti monti clic soprastano a Grasse, ove le num- 
mulili sono associate a fossili assolutamente secondar», tra gli altri, 
a molle terebratule della creta e a picciole grifee analoghe alla gttj- 
phaca auricolari s; onde è ragionevolissimo, a parer mio, il conchiu- 
dere che nelle Alpi marittime c in adiacenti regioni le nummulili 
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s’ incontrano per lo meno in due diverse formazioni, cioè nella 
formazione cretacea dapprima , e poi nella formazione terziaria ; 
sarebbe poi qui pregio dell' opera , il dare la determinazione esatta 
delle diverse specie di nummuiiti trovate nell’ uno e nell’ altro dei 
sistemi sopraccennati, ma nell' oscurità in cui siamo circa un' esatta 
classificazione delle nummuiiti, mi limiterò ad indicare che quelle 
associate all’ operctilina complanala sembrano riferirsi alia nummtir 
tite oppure lenticolilc variolaria , ossia a qualche specie a lei vicina, 
siccome dirò pure che si trova con loro un’ altra specie di nummi- 
aie piana dall' una parte e dall’altra, la quale non giunge mai ad 
una notevole grandezza, non superando il diametro di 10 milli- 
metri, mentre invece nel banco, che tutto fa credere doversi ri- 
guardare come secondario, vi sono delle nummuiiti che si acco- 
stano alla mnnmuliles complanata, le quali giungono alla notevole 
grandezza di 25 millimetri di diametro, siccome pure ve ne sono 
altre ugualmente di notevole grandezza, ma che invece di essere 
piane sopra ambe le facce, sono convesse dall' una parte e dall' al- 
tra del disco. 

Un' osservazione poi occorre circa la posizione dei banchi di inol- 
lassa e pudinga terziaria, in cui sono le nummuiiti clic accom- 
pagnano I' opcrculina complanala, ed è che questi * banchi si tro- 
vano generalmente nella parte inferiore della formazione, e quasi 
sempre poco distanti da monticeili o scogli di rocce di più antica 
formazione, le quali dovevano costituire ad una grande profondità 
il fondo del mare, in cui si deponevano questi terreni terziarii mio- 
ceni, siccome pure per ultimo, importa far osservare, elle questa 
mollassa o pudinga con nummuiiti del versante Nord dell' Apcn- 
nino , è piena zeppa di grani e frammenti di serpentina, il che è 
mollo valido argomento a farla considerare come appartenente ai 
terreni terziarii, c non come facente parte dei secondar» che già • 
avev o cessa o di depositarsi. 


TERRENI SECONDARI!. 


La serie dei terreni finora descritti occupando nella Liguria ma- 
rittima molteplici tratti di paese non estesissimi ed interrotti c se- 
parati tra loro, egli era di necessità, per cosi dire, di descrivere 
i singoli bacini nei quali questi terreni si trovano, e di indicare 
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per qualunque di ossi, lo peculiari circostanze clic possono l'uno dal- 
l'altro far riconoscere differente. Non cosi però farà di mestieri lo 
scendere a tante minute particolarità per i terreni di cui or ora ci 
occuperemo, come quelli, clic estendendosi molto di più dei prece- 
denti, e occupando in generale un tratto assai vasto di paese con 
poche interruzioni, presentano in questo caratteri che non variano 
ad ogni passo perchè le influenze, che presiedettero alla loro forma- 
zione o alle loro successive modificazioni, potevano essere alquanto 
uniformi sui varii punti della Liguria, ove questi terreni secondarii 
si depositarono. 

Ora in questa gran serie ilei terreni secondarii, i quali rilrovansi 
presso di noi , per comodo della descrizione , potremo stabilire varie 
divisioni più o meno naturali, e dapprima, come della più recente, 
ci occuperemo della formazione della calcarea a fucoidi c del ma- 
cigno; in secondo luogo parleremo dei terreni cretacei a lei infe- 
riori e delle calcaree gialle; in terzo luogo indicheremo le calcaree 
riferibili alla formazione giurassica, quindi esamineremo una serie 
di rocce quarzose e scisloidi , abbracciando queste sotto il nome di 
vcrrucano, infine ci occuperemo degli scisti cristallini e di altre roc- 
ce di apparenza primaria, terminando il tutto con qualche consi- 
derazione sulle rocce di trabocco, che formano l'altra delle grandi 
classi stabilite nei terreni clic costituiscono la scorsa del globo. 


TERRENO DEL MACIGNO E DELLA CALCAREA A FUCOIDI. 


È questo terreno uno de' più generalmente sparsi in tutta la Li- 
guria sì marittima , che mediterranea , estendendosi esso poi anco 
nella vicina Toscana , donde passa poi anco ad occupare una por- 
zione degli Siati del papa. I peculiari suoi caratteri , c il sapersi che 
costituisce una gran parte degli Apcnnini della Toscana, hanno indotto 
il chiar. prof. Leopoldo Pilla a denominarlo complessivamente ter- 
reno elrurio. Ksso consta poi in generale superiormente di una massa 
considerabile di calcarea stratificata marno-argillosa, or più or meno 
pura, di una tessitura or più, or meno compatta, e talvolta quasi 
terrosa, sovente di colore bigio o cenerognolo, ma talora anco bian- 
castro e qualche rarissima volta un poco rossiccio, con cui so- 
vente si trovano alternanti alcuni banchi di marna c altri piccoli 
letti di psammite o macigno: in questa calcarea abbondano di prc- 
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ferenza molle delle tante varietà di fucoidi descritte da Adolfo iiron- 
gniart ed in ispeciale modo il fucoides Targionii, il fucoidett intrica- 
lus, ecc. Solto la calcarea viene una potente massa di macigno di 
varia struttura, consistenza c grana, alternante talora con qualche 
argilla scistosi!, spesso un poco micacea, e inline sotto la massa 
principale del macigno, comparisce altra riunione di banchi di ar- 
gilla scistosa di colore screziato, di poche arenarie e macigni e di 
calcaree più compatte che sarebbero la parte inferiore della forma- 
zione, se non si volesse con essa riunire la calcarea nummulitica; 
riunione non certo da tutti i geologi ammessa, ma che però da va- 
ni geologi è stala proposta ed adottata; con che allora l'ultimo ed 
inferiore membro di questa complessione di strati sarebbero la cal- 
carea nummulitica e i banchi che alternano con essa. 

Coll’ indicare però in questo modo le diverse rocce costituenti il 
terreno di macigno, e col mostrare in quali parti principalmente della 
Liguria si estenda, avremmo compila la descrizione del medesimo, se 
le cose realmente si comportassero con quella semplicità, che abbia- 
mo accennata; ma la moltiplieità delle cause modificanti, la mol- 
tiplicità dei punti nei quali queste hanno agito fa sì, che ben più 
complicata deve riuscire questa descrizione, ed infatti , mentre sono 
pochissimi i punti in cui si possa trovare detta formazione del ma- 
cigno, direi quasi inalterata, invece quasi ovunque si trova essa 
grandemente modificata, essendo stale molte delle sue argille cam- 
biate in veri scisti talora lucidi c quasi di aspetto antico; molli de’ 
suoi macigni cambiati in diaspro, c varie delle sue calcaree, forse 
in origine quasi terrose, mutate in calcaree compatte e anco in cal- 
caree cristalline. 

A dare un tale qual ordine a questa descrizione della formazione 
del macigno, cioè a prendere un punto di partenza, dirci presso a 
poco invariabile, conviene, sebbene come già dissi la questione sia 
ancora pendente e molto dubbia, principiare dalla calcarea nummu- 
lilica c considerare questa specie di roccia ben riconoscibile ovun- 
que si presenta come collegala e facicnte parte della formazione del 
macigno, di cui occuperebbe la parte inferiore; nè con questa sup- 
posizione io credo si vada lungi dal vero, perchè sebbene alcuni 
fatti, come l'associazione di varie nummuliti con (erebralule della 
creta c particolarmente della creta inferiore, colle ippuriti e con 
qualche indizio di belemniti in certe rocce a grani verdi nel dipar- 
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limcnto dH Varo e in qualche località della contea di Nizza, ini 
abbiano condotto un tempo con varii geologi a presumere, clic il 
banco nummulitico avesse a far parie di preferenza della creta in- 
feriore, ora però considerando clic la massa maggiore della calcarea 
nummuiitica trovasi costantemente sopra quelle calcaree argillose a 
punti verdi, che si riguardano come spettanti alla creta inferiore, 
(die essa poi è in ugual modo costantemente avvicinata da qualche 
banco di argilla scistosa c di macigno, coi quali anco talora vi è 
una specie di alternazione, sono meno restio a pensare che questa 
notevolissima massa di calcarea nummuiitica si possa di preferenza 
colla formazione del macigno riunire, e cosi adottare l’idea, che da 
questi banchi nummulilici si abbia a cominciare la descrizione della 
complessa ed importante formazione, che del macigno e calcarea a 
fueoidi abbiamo denominata. 

Ora di questi banchi nummulilici, sebbene interrotti, non sono in- 
frequenti delle tracce nelle parti della contea di Nizza, che avvici- 
nano le valli del Paglione e del canale di Con Ics, non che nelle 
parti basse della valle della Vesubia c nei monti che stanno sopra 
Beaulieu; il macigno sta poi sopra questi banchi nummulilici par- 
ticolarmente a Berrà , e ne esiste anco una massa potentissima 
nei monti che si trovano tra la Vesubia c la Tinca , cioè sopra 
Clnns e alla foresta di Serra; ma la massima parte di questi ban- 
chi nummulilici delle indicate località formano , per così dire , 
delle masse isolale, ed è principalmente per alcune nummuliti tro- 
vate in vicinanza di esse, che poteva propendersi alla riunione degli 
strati nummulilici colla formazione cretacea inferiore di quei con- 
torni; ma dove un notevole banco nummulitico comincia a mostrarsi 
si è verso Yintimiglia e particolarmente alla Mortola, donde, per 
cosi dire, questo banco può seguitarsi per molle e molle miglia nelle 
vicine montagne, e ove può servire ad indicare una delle sponde o 
parte del fondo del bacino in cui può supporsi clic siano stali de- 
positati tutti i susseguenti banchi di macigno e di calcarea soprappo- 
sta. Ora in questa località del capo della Mortola, venendo dal non 
distantissimo paese di Mentane, dopo avere traversata una massa 
di calcarea compatta giallognola, talora dolomitica al Garavano, ossia 
Baussi rossi , dopo avere percorso una serie di banchi di calcarea 
bigia or più or meno argillosa e compatta, con arnioni silicei e con 
alcuni punti verdi e pochi fossili riferibili alla creta inferiore, si 
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incontrano dei banchi di calcarea grigia piuttosto scura con molle 
nummuliti, tra i (jual i banchi alcuni contengono inoltre varie conchi- 
glie bianche, in generale non bene determinabili quanto alle specie, 
ma bensi riferibili ai generi cardium, venus, tellina, turritella, ecc. 
e forse ai solca; in questi banchi vi sono pure frequenti dei polipai. 
Ira i quali ho credulo riconoscere la turbinolia dydyma di Goldfuss; 
le nummuliti poi contenute in questi banchi sembrano appartenere, 
come ho già altrove accennato, almeno a due specie, una piana so- 
pra ambo le facce c di grande dimensione, l’altra in pari modo di 
considerevole dimensione, ma notevolmente convessa sopra ambo le 
facce. Questi banchi nummulitici sono assai inclinati, pendendo, a 
quel che pare, incirca verso l’E. N. ().; tra essi ve ne sono dei 
più calcarei e dei più arenacei e grossolani, alcuni sono durissimi, 
altri più friabili clic cadono in parte in decomposizione. Su di questi 
strali presso un picciolo ponte si vede riposare una specie di are- 
naria micacea bruna, piuttosto friabile, alquanto marnosa, con fram- 
menti di lignite, la quale continua ad avere incirca la stessa in- 
clinazione, essendo nondimeno un poco meno rialzata; su di essa 
pare poi vi sia del macigno, ma fatto qualche tratto di strada sotto 
del detto macigno ricomparisce ancora la detta arenaria che pare 
quasi una mollassa, e poi si vede nuovamente il baneo nummulitico 
il quale ha però qui, siccome la roccia arenacea di' oi supporta, una 
inclinazione contraria a quella che aveva dapprima, immergendosi 
verso l’O. S. ()., siceomc nello stesso senso s'inclinano per qualche 
tratto alcune calcaree marnose, che sotto stanno al banco nummuli- 
lico, le quali poi assai presto riprendono l'inclinazione E. N. E. come 
la riprende un banco nummulitico che ancora s’ incontra , e che 
altro forse non è che quello già veduto, ma nuovamente piegato, 
e i banchi di macigno che gli sono soprapposti, sui quali poi dopo 
una nuova piegatura nei due indicati sensi riposa , ma in banchi 
molto meno inclinati e più orizzontali, il terreno terziario subapen 
nino il quale si percorre, come già si è detto, andando verso Vin- 
timiglia c al castello d' Àppio. 

Il banco nummulitico poi , visto lungo il mare alla Mortola , si 
segue dentro terra, dietro cioè a ponente del sopraccennato castello 
d' Appio ; donde passa al confluente della Boera e della Boia per 
estendersi alcun poco verso Colle Bassa e più sui due colli di Braus 
e di Brois dai quali giunge alle alture di Millefoglie. Questo baneo 
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si mostra poi più estesamente sulla sinistra della Roia, donde pren- 
dendo la cresta dei Forconi sopra Broglio continuando per la catena 
secondaria o sperone che sta tra II eànalc di Saorgio c le origini 
della Nenia, si mostra dietro, ossia al Nord di Pigna, e di là pas- 
sando per i monti denominati le alpi di Toragio e di Sei rana si ac- 
costa a Triora, ove assieme alle nummuliti si vede quella calcarea, 
talora di struttura molto massiccia e compatta, contenere delle tur- 
binone come presso alla Mortola; qui presso Triora uno spaccato 
nella montagna, presenta la seguente successione di strati: inferior- 
mente delle calcaree compatte c scistose divise in letti di mediocre 
spessezza; poi un potente banco di calcarea compatta di colore oscuro 
e quasi nera con nummuliti; in seguito varii strali più sottili e al- 
quanto scistosi di calcarea ugualmente nerastra, dura, con numntu- 
liti e turbinolic ; superiormente del macigno a grani di mediocre 
grossezza, di aspetto alquanto cristallino; e finalmente in alto degli 
<ci*fi argillo-calcarei che possono riguardarsi come vere ardesie. 

Da Triora c dalle origini della fiumara di Taggia il banco num- 
nullifico si tiene a mezza costa delle alte montagne, che sovrastano 
al paese della Briga, essendo le sommità all'Est del medesimo vil- 
laggio, cioè il colle delle Navette, monte Bertrand, coronate o dal 
macigno o più dalla calcarea a fucoidi. Quindi esso seguita ?erso il 
Biofreddo e al colle degli Uomini ove sono, a quel che pare, alcuni 
altri fossili non ben determinabili, c poi torce al colle di Tenda per 
mostrarsi ancora sul versante o piovente settentrionale, su parte dei 
monti clic sono a ponente della Ycrmenagna e die vanno poi a rag- 
giungere le valli del (Jesso e della Stura. Quivi al colle di Tenda le 
nummuliti si trovano miste ad un'arenaria macigno micacea bruna, 
e non lungi da esse si trovano altri macigni e calcaree con fucoidi 
che è facilissimo di riconoscere. 

Questa lunga serie di punti che siamo andati indicando e ove si 
mostra la calcarea nummulitica quasi sicuramente identica per la 
specie di nummuliti e altri fossili che contiene, non che per la sua 
posizione, ma diversa forse per la struttura della roccia, giacché 
nelle alte montagne ha in generale una struttura più massiccia, più 
densa, e direi più modificala prendendo cioè il facies di una roc- 
cia di più antica formazione; questa serie di punti, dico, forma una 
linea sinuosa, la quale può servire a segnare il limite occidentale 
della gran massa del macigno e della calcarea che a levante di essa 
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linea eslendesi per grandissimo trailo per molla parie della riviera, 
lineile questa formazione non ceda il posto a formazioni più antiche 
le quali si vedono emergere al disotto di lei , lungo il mare presso 
Allunga, e nell' interno delle terre verso i monti che vanno da Con- 
dente a Nasino e quindi, ma sul versante settentrionale, presso quelli 
del confluente del Tanarello e del Negrone c quelli delle Vioscnnc. 

Considerando poi la calcarea numinulilica come la parte inferiore 
della formazione del macigno, sarebbe naturale clic all' accostarsi dei 
terreni più antichi, ridiscendendo dagli strati superiori agli inferiori, 
continuando cioè, dopo avere traversali i più recenti a progredire 
verso levante, dalla qual parte si raddrizzano, inclinando in senso 
contrario gli strati inferiori , sarebbe naturale il trovare anco da 
questa parte le testate della calcarea nummulitica , che segnassero 
pure il limile orientale di quella formazione del macigno; ma invece 
non so per quali cagioni questa calcarea manca , a cognizion mia , 
assolutamente da questa parte, e meno alcune picciolc conchiglie 
(clic si approssimano a quelle che accompagnano le nummuliti) le 
quali ho vedute non lungi dalle Vioscnne c su certi monti presso il 
Carsino e cosi non distanti mollo dalle nummuliti del colle di Ten- 
da; non ho potuto vedere sulla linea clic segna il limite orientale 
della massa di macigno e di calcarea a fucoidi della riviera di Po- 


nente, traccia alcuna di quello notevolissimo banco che ci ha servito 
verso la contea di Nizza a indicare i confini di questo gran tratto 
della formazione medesima. 

Ora per continuare ad indicare quanto spelta alla formazione del 
macigno, c non troppo dilungarci in minuti particolari, cominccremo 
dal notare quanto si vede lungo la sponda del mare, il clic sarà su Ili 
cicute a dar cognizione, a un bel circa, del come si comportano i 
diversi banchi di quelle rocce, anco nell' interno delle terre. 

Traversato il banco nummulitico c i soprapposti macigni, che ab- 
biamo veduto inclinare circa E. N. E. presso la Mortola, e lasciati 
da parte i terreni terziarii subapennini i quali si estendono da 
Vintimiglia , oltre c a levante delle foci del torrente Nenia , si 
giunge al capo della Bordighcra, ove inconlransi in banchi inclinati 
dapprima, in circa verso I’O. S. 0. e poi all' E. qualche grado N. E. 
un'arenaria solida piuttosto silicea a grani più o meno fini che passa 
ad una specie di picciola breccia o pudinga ad elementi sminuzzati, 
la quale è una delle varie forme sotto cui si presenta il macigno ; 
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questi banchi cedono piolo il posto ud alili macigni piu lini, al- 
quanto micacei di colore bruno, clic sono misti a specie di argille 
scistose e coi quali gradatamente cominciano ad alternare dei banchi 
di calcarea, or più, or meno compatta, talora anco assai marnosa e 
in generale di colore bigio scuro. Questi banchi sembrano general- 
mente essere diretti S. S. O. N. ,\. E. in alcuni punti avendo l'in- 
clinazione E. Ili. 0 S. mentre in altri luoghi come al capo degli Os- 
pilalelli sembrano piuttosto inclinare invece all lì. lì). 0 N. Ravvici- 
nandosi poi a S. Remo, sempre lungo la costa, la calcarea va pre- 
dominando e contiene molte tumidi, siccome anco ne contengono 
alcuni banchi dell' arenaria bruna che alternano con lei; ma in que- 
st arenaria più particolarmente si veggono delle specie di tronchi o 
rami che probabilmente appartenevano a queste Tumidi, mentre nella 
calcarea invece ne sono le impronte determinatissime; in questi din- 
torni la stratificazione è mollo contorta e tormentala, i banchi cal- 
carei sono tutti traversati da rilegature spaliche dirette in ogni 
senso. Più si progredisce poi verso levante, non tenuto conto degli 
interposti bacini terziurii di S. Remo, dell Arma e del Porlo Mauri- 
zio, si vede che sempre più va predominando la calcarea a fucoi- 
di , clic tutto conduce a considerare come parte superiore della for- 
mazione ; i luoghi poi, ove essa si mostra con maggior potenza, 
sono il capo di Berta presso Oncglia, il promontorio del Cervo e 
di Andora, ed inline il capo Mele; presso il capo di Berta, si può 
dire che trovasi il punto in cui probabilmente sono avvenute minori 
modificazioni nella roccia calcarea, essa è infatti talora quasi allo 
stato di una semplice marna indurita , e contiene numerosissime Tu- 
midi: vi sono particolarmente fttcoides intricalus, fucoidei s Targionii . 
fucoidcx l'urea lux ecc. 


La calcarea in questa località del capo Berta è contorta e tali 
contorsioni, dirò cosi, degli strati, si possono seguitare al capo del 
(ìervo , e quindi al capo Mele , ove però gli strati tendono a di- 
venire dapprima più orizzontali, poi a rialzarsi, ina con una incli- 
nazione in generale opposta a quella osservala dapprima , giacché 
si vede che alzano le loro testate in modo da giudicare che vanno 
adagiandosi sui monti che stanno loro a levante ed a greco, infatti 
continuando a percorrere la costa e progredendo sempre più verso 
1' E. s' incontrano assai presto dopo Laigueglia c verso Alassio e il 
capo di S. ,n Croce gli strati che appartengono ad una parte più bassa 
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della formazione; consistono questi in certe brecce calcaree, in scisti 
argillosi alquanto lucidi con letticciooli di macigno e in un'arenaria 
quarzosa assai cristallina ; banchi lutti clic sebbene evidentemente 
modilicnli non si |mò dubitare non rappresentino la parte della for- 
mazione, che è ordinariamente inferiore alla calcarea a Incoiti i. £ 
da notarsi clic più in là del capo S. ,a Croce compariscono poi, fatta 
astrazione dal terreno terziario di Albcnga, le rocce di una data 
più antica e probabilmente dell* epoca giurassica, onde tutto tende 
a dimostrare che siamo qui non lontani dalla sponda orientale del 
bacino, in cui si è depositato il macigno e non lontani da luoghi, 
ove essendo più ravvicinate le rocce cristalline, si sono falle sentire 
le influenze modificanti, più assai che sull'altra sponda del bacino 
medesimo, presso cui le rocce della formazione del macigno sem- 
brano aver subito minori alterazioni e conservano più l' aspetto che 
dovevano avere nell'epoca in cui si sono formate. In uno dei ban- 
chi dell'arenaria del capo di S. ,a Croce, la quale è quasi divenuta 
cristallina si osservano certi nuclei allungati, ma depressi, di una so- 
stanza argillosa scura, i quali, con molta perplessità si potrebbero 
prendere per informi tracce di bclemniti. 

Il dello sin qui sulla maniera con cui si presentano gli strati del 
macigno e della soprapposta calcarea a toroidi lungo il mare, a un bel 
circa si ripete nell' interno delle terre, giacché gli strati si succe- 
dono quasi collo stesso ordine, dagli inferiori ai superiori, andando 
da ponente a levante lino presso a poco ad una linea tirata dalle vi- 
cinanze del colle di Tenda, a quelle del capo di Berta, oltre cui pro- 
gredendo sempre all’ E. s'incontrano successivamente gli stessi strali 
in ordine discendente, cioè dai superiori agli inferiori, finché si trovi 
la formazione giurassica delle montagne che sono al N. ed al levante 
di Albcnga. Cosi nella valle dell' Aroscia presso la Pieve si vedono 
chiaramente i banchi del macigno dapprima inclinali in un senso , 
pendere tosto nel senso opposto e formare quivi come il fondo di 
un battello, avendo sentito da una parte l’influenza del sollevamento 
delle masse più antiche c cristalline, che sono a ponente della Roia, e 
dall'altra quella dei monti che sono nella valle del Tanaro. 

Quanto all'estensione di questa formazione del macigno in riviera 
di Ponente è assai grande, e può dirsi che occupa quasi un gran 
triangolo che abbia la sua base da . Vintimiglia ad Albenga lungo il 
mare ed il vertice al colle di Tenda , donde in seguito si stacca un’ a|>- 
/. tì* 
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pendice clic va ad olendei^i in parie dei mutili, elle sullo nella valle 
del (lesso e della Situa , i ((itali poi a loro vece, si collocano eoli 
moli i notevoli traili di quc>lu formazione che >>i possono osservare 
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nelle montagne del dipartimento delle basse Alpi e anco in molle 
dell'altro dipartimento delle alle Alpi. 

Olire questa grande massa di terreni spettanti al macigno e alla 
calcarea a fucoidi che abbiamo indicalo in riviera di Ponente, un’ 
altra massa non minore ne esiste in Liguria, la quale ad essa cer- 
tamente non la cede, nè per la sua estensione, nè per l’ interessa- 
mento che presenta lo studio delle sue importantissime modificazioni , 
c perchè inoltre più si accosta sì per l'aspetto che per la posizione 
al tipo di questa formazione che regna negli Apcnnim del Modanese 
e della Toscana. La massa di questo terreno di cui ora ci tocca favel- 
lare comincia dalle vicinanze a ponente di Genova e quindi, lasciate 
da parte le interruzioni cagionate dall'apparizione della serpentina 
e rocce congeneri, c lasciate a parte certe isole, come presso la 
Spezia, di rocce più antiche, si estende per tutta la riviera di Levan- 
te, donde passa da un lato sul piovente settentrionale dell' A pennino , 
nel Piacentino, Parmigiano e Modanese, e da un altro a levante in 
Toscana girando intorno e circondando i massi più antichi delle Alpi 
Apuane, ossia dei monti di Carrara. Chi credesse trovare in questa 
formazione, là ove incomincia a mostrarsi, passate le rocce cristalline 
delle vicinanze di Savona, qualche analogia di struttura coi banchi 
veduti in riviera di Ponente verso Yintimiglia c la Bordighera an- 
drebbe lungi dal vero, giacché sebbene per moltiplicale osservazioni, 
si possa essere condotti a considerare come appartenenti alla for- 
mazione del macigno certi scisti lalcosi e certi altri scisti lucidi grigi 
con pagliuzze di mica c rilegature quarzose che vedonsi presso Aren- 
zano e Voltri, pure hanno questi un tale aspetto cosi diverso che, 
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se non si ricorre alia teoria dei me la mortisi no , non è possibile di 
persuadersi, che siano dessi i rappresentanti di alcuni ira i banchi 
di argille scistose e di certi macigni della parte inferiore della forma- 
zione; a malgrado di questo, egli è molto probabile che gli scisti lucidi 
talcosi che si trovano verso Arenzano e Voitri, quelli di Pegli e Se- 
stri , tulli interrotti e traversati dalle masse scrpenlinose, non siano 
altro die le argille e arenarie della parte inferiore della formazion 
del macigno, potentemente modificate dalle ingenti masse di rocce 
ignee che sono emerse alla superficie in mezzo ad esse. 

.Nei luoghi in cui la formazion del macigno ha potuto essere slu 
diala nello stato suo originale, cioè in luoghi o\c non ha subito 
che poche modificazioni, si è veduto, per esempio in alcune parti 
della Toscana , che inferiormente vi esiste una calcarea di colore 
cenerognolo o bigio scuro , generalmente compatta c assai solida , 
associala ad argille scistose, sovente di vario colore; questa calcarea 
pare non manchi tra noi, c sebbene abbia subite, per le vicine 
ofioliti, forti modificazioni, pure sembra potersi con certa tal quale 
probabilità riconoscere in quelle calcaree, ora compatte, ora cristal- 
line e anco dolomitiche che incontratisi presso Sestri a ponente, 
donde internandosi nelle terre costituiscono una serie di massi ge- 
neralmente di forma quasi ellitica ed allungata , che si estendono 
dal predetto paese, fino alla giogaia centrale presso la Bocchetta, al 
di là della quale passano sul piovente settentrionale lino oltre Vol- 
taggio. Queste masse sono composte di strati ordinariamente molto 
inclinati di una calcarea compatta dura e di colore scuro, coi quali 
ne stanno altri parzialmente cristallini e quasi saccaroidi ; molti di 
questi banchi sono tutti screpolali e diventano o parzialmente o quasi 
intieramente dolomitici ad un più immediato contilt lo colle masse ser- 
pcntinosc, siccome nella montagna del Guzzo dalla parte di ponente. 
Con questa calcarea nel luogo dello Isovcrdc in Polccvcra vi è pure 
un masso di gesso saccaroide (credulo un tempo e descritto per 
primitivo) con particelle di talco o di argilla talcosa, accompagnato 
da una Rauchwake , che visibilmente dimostra essere essa siccome 
il gesso un’ alterazione e potentissima modificazione della calcarea 
e degli scisti argilio-calcarei vicini; alterazione e metamorfosi ca- 
gionata dalla serpentina, che quasi tutta involve ed attornia quella 
calcarea nella quale essa penetra, c dalla quale, quasi anco si direbbe 
che è penetrata a vicenda, formando cosi non lungi di là il masso 
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di oficalce da cui si estrae il tanto celebrato marmo conosciuto sotto 
il nome di \erde di Po Ice vera. 

Ma tornati in riva al mare, e venendo un poco più a levante clic 
Scstri, presso Momigliano , accanto ad una singolare roccia mista di 
serpentina e di una specie di f/runslrin , con forse qualche poca cu 
folide con vene di quarzo e qua c là dell'epidoto, il quale impasto 
di diverse sostanze costituisce il capo di S. Andrea, vi sono dei 
banchi di uno scisto argilloso, lucido, grigio tutto ripieno di vene 
spaliche bianche il quale ben dimostra di essere una modilìcazione 
di uno scisto calcareo ordinario; questo banco di scisto segue per 
lungo tratto sulla destra sponda della Polcevera e si può aceompa- 
gnarc lino alla giogaia centrale tra la Bocchetta ed i Giovi, osser- 
vando le molte modificazioni eh’ esso subisce, trasmutazioni le quali 
però non sono tali da impedire di riconoscere in esso la prolun- 
gazione di quello stesso banco o di quella riunione di banchi che 
incontratisi presso il mare ; tra le altre modilicazioni che possono 
notarsi sono degne di osservazione quelle che subiscono certi noduli 
o arnioni calcarei c certi piccioli strali della stessa natura in essi 
banchi contenuti, i quali in alcuni punti sono poco o niente alterati, 
presentandosi sotto l'aspetto d una calcarea scura compatta, o poco 
granulare , mentre in altri invece sono mutali in una calcarea 
bianca saccaroide, «piai marmo con fogliuzzc di talco verdastro, in- 
terposto di maniera, che sembrano noduli di cipollino. Questo stesso 
scisto prende anco poi un aspetto che lo fa assolutamente rasso- 
migliare ad uno scisto di antica formazione , quando è traversalo 
da frequentissime vene di quarzo, come nelle colline di S. Biagio 
ai piedi del monte di nostra Signora della Guardia. Il colore di 
questi scisti varia dal grigio di piombo al bruno, ma talora è ver- 
dastro e anco rosso violaceo, siccome nel sopraccitato monte della 
Guardia, c questo accade in ispecial modo, quando è al contatto di 
certa particolare varietà di roccia serpenlinosa, che somiglia ad un 
ffrunstein. 

Se sulla destra della Polcevera gli scisti che abbiamo dello ap- 
partenere alla formazione del macigno presentano una struttura, la 
quale indica clic sono stati potentemente modificali; sulla sinistra 
invece di questo torrente, meno per qualche breve tratto, si mo- 
strano sotto un aspetto clic lascia un poco più travedere quale fosse 
il loro stalo primitivo; infatti si osservano negli strali di questi sci- 
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sii, i (piali s' incontrano sopra S. Pier (l'Amia, la costa ili lina- 
rolo e la valle della Secca, delle parli ove ancora le foglietto di 
mica ed i grandinìi arenacei del macigno sono riconoscibili e si 
vedono pure con essi dei banchi alternanti del macigno medesimo, 
cosicché rimontando dagli strati inferiori ai superiori, si giudica clic 
questi scisti lucidi passano a delle vere ardesie o lavagne e quindi 
alla calcarea argillosa compatta con fucoidi. Si è per l'appunto in 
un banco di un'arenaria o macigno a grani lini, nerastro, ferrifero 
presso dei banchi di questi scisti e al disotto della calcarea a fu- 
coidi, clic ho trovalo presso sant’ Olcese un unico vestigio di am- 
monite, il quale deve riferirsi agli ammoniti della creta. 

Uno spaccato poi delle montagne soprastanti a Genova , dal letto 
della Polcevera, alle vette su cui stanno i bastioni della maggior cinta 
della città, dimostra che percorrendo quelle colline da ponente a le- 
vante si passa dagli strati inferiori o medii, alla parte superiore della 
formazione; così verso la Polcevera si vede che esistono gli scisti 
argillosi modificali, i quali sono la parte piuttosto inferiore della 
formazione ; poi vengono alcuni banchi con tracce di macigno, in 
seguilo delle ardesie o lavagne e infine la parte superiore ossia la 
calcarea a fucoidi; tulli questi banchi corrono incirca 8. S. 0. N. 
N. E. ed inclinano E. S. E. abbassandosi fortemente in questo senso 
di maniera che all'esterno della città cioè nelle colline a ponente della 
Lanterna puoi vedere raddrizzati i banchi inferiori dello scisto argil- 
loso; (ulto il bacino invece e la cresta del contraffarle tra i cui rami* 
è la città , non che la catena , che dal forte dello Sperone va a 
quello del Diamante e quindi alia giogaia centrale, sono formali dalla 
calcarea compatta ricca assai di fucoidi, e di certe impronte mean- 
driformi che non si saprebbero a (die riferire , se non ad impres- 
sioni di qualche ammasso di animali vermiformi , oppure anco di 
piante di quasi uguale forma ; alcune poi di queste ardesie, o parli 
scistose ed inferiori della calcarea contenente fucoidi , hanno preso 
vicino al forte (lidia Tanaglia mi aspetto così levigato e lucido e 
quasi talcoso, clic assai rassomigliano a quelli scisti della Tarcntasia 
nei quali le impronte di felci odi altre piante, sono segnate da un 
talco lucido ed argentino. 

La calcarea (bdlc alture che dominano Genova da ponente, passa 
poi a formare anche quelle che stanno a levante della medesima 
città ed occupa quasi esclusivamente tutto il tratto di paese, (die 
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cstctidesi dulia porzione della catena centrale, la quale corrisponde a 
(ìenova , al mare, e dalla città al monte di l'orlofino o al con Ira f- 
l’orte di Unta, oltre cui ancor si prolunga li n \erso Chiavaci, assot- 
tigliandosi però da questo lato assai lo spazio di' essa occupa, poi- 
ché dopo Hogliasco è ridotta ad occupare solamente quanto si estende 
dalla cresta della catena, clic sta lungo la costa, al mare, essendovi 
in vece pili al N. il macigno o i suoi scisti (cioè la parte media 
o forse inferiore della formazione ) nella valle della Kontanabuona 
e ali' origine del torrente Hisagno. In lutto questo tratto di paese 
la stratificazione è sconvolta; dominano presso Genova in generale 
le direzioni S. S. 0, coll' inclinazione K. S. K., ma progredendo più 
a levante cambiasi questa, e verso Ghiavari i banchi prendono una 
direzione più volta all' Kst ed inclinano in senso contrario a quelli 
che sono più verso (ìenova; questi banchi sono poi stranamente con- 
torti e ripiegali , per lo che ove formano delle convessità o specie di 
cupole, lasciano pur vedere sotto di sé le parti inedie della formazione, 
cioè qualche macigno e delle argille scistose screziate, h poi da 
notarsi che si è sotto questa specie di cupola, ove sono questo ar- 
gille screziale or di colore rosso violaceo, ora verdastro, che incon- 
transi tracce di rame e di manganese, non clic qualche indizio delle 
rocce pirogene e particolarmente di una specie di grunxtein , che 
altrove pare legala colla serpentina e che direbbesi causa di queste 
fratture e contorcimenti della stratificazione , non che di quelle su- 
blimazioni di rame e di manganese, che in tali argille screziate, le 
quali anco talora passano ad un diaspro grossolano , non lungi da 
Genova si ritrovano. Di questi punti poi in cui la calcarea a fucoidi 
è stata sollevata in modo da lasciare vedere al di sotto degli archi, 
che formano i suoi strati, la parte media della formazione del ma- 
cigno se nc incontrano non pochi nelle vicinanze immediate della 
città e sono allineati nel senso del S. S. (). al IN. N. E. corrispon- 
dendo di più queste serie di punti ad una serie di sommità dirette 
nello stesso modo; cosi si osservano di queste argille screziate nella 
valle del Hisagno presso S. Eusebio e Molassana, alla Serra di Havari, 
e più in là questi punti , clic chiamerò di frattura , continuano a 
mostrarsi suH'Apenniuo al colle di Sangui noù, e indi sul piovente 
settentrionale a Montobbio, alla Casella, ne' monti di Salalo e quindi 
presso alla Hocchetla, seguendo la base occidentale della grande catena 
secondaria o sperone de’ monti di Antola, tutta formata sull’ allo, di 
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calcarea a fucoidi , mentre e da una parie e dall'altra, cioè a po- 
nente e a levante, è dcssa sorretta per gran tratto dai banchi mcdii 

0 inferiori della formazione; è inoltre da notarsi, che generalmente 
questa massa di calcarea a fucoidi , la quale staccandosi da Genova 
va a traversare la catena dell’ Apennino, è la parte meno modificata 
della formazione, probabilmente perchè più lontana dalle, due zone 
di serpentina, le quali trovatisi a ponente e a levante di que' monti 
e che sono quasi certamente la cagione delle alterazioni sofferte da- 
gli strati inferiori più a loro vicini ; io penso ugualmente che deli- 
basi all'apparizione di questa serpentina, attribuire parte di quelle 
strane contorsioni che gli strali del macigno e più della calcarea a 
fucoidi hanno in questi luoghi subite, contorsioni che destano l'idea 
di una massa stratificata , la quale compressa da forte pressione da 
due lati opposti, si sia nel mezzo ripiegata in varii sensi, venendo 

1 fogli o gli strati, di cui era composta, a formare per così dire 
sovente delle curve che volgono a vicenda all' orizzonte la loro con- 
vessità o la loro concavità, oppure anco a presentarsi sotto l'as- 
petto di strali stranamente rotti e ripiegali a modo di zigzag , come 
ve ne è un bellissimo esempio al monte Gandeozzo, dalla cui cima 
alta più di 1000 metri sul livello del mare, si vede uno strato della 
calcarea che scende (ino ai fondo della valle, forse non più alta di 
120 metri dal mare, e forma una linea spezzata in cinque o sei 
punti le cui diverse porzioni hanno un’inclinazione opposta a quella 
della porzione immediatamente vicina. 

I geologi della Toscana indicano in varii punti di quella regione 
superiormente alla gran massa della calcarea a fucoidi, certi banchi 
(i quali pur legano con essa) di macigni c di calcarea Alberese, 
contenenti delle foraminifere e delle speciali nummuliti , e come 
esempi di questa riunione di strati, citano le vicinanze di Mosciano 
presso Firenze e le alture della Consuma verso il Casentino ; di que- 
sti due punti io non ho visitato clic la sola località di Mosciano, e 
posso dire, che niente di analogo ho io ritrovato sopra la calcarea 
a fucoidi delle vicinanze di Genova, cioè posso assicurare che nelle 
parli da me vedute in Liguria, le conchiglie foraminifere non sembrano 
esistere in una formazione, la quale sia legala superiormente colla 
calcarea a fucoidi; ma che in vece esistono in quelle rocce clasti- 
che ossia in quelle pudinghe e molasse che soprastanno ben anche a 
questa calcarea medesima, ma che ne contengono dei numerosi frani- 
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melili rotondali, ^eroine ann» contengono «lei eiotloli di bcrpenlina 
e elio fililo indica doversi separare dalla calcarea medesima per 
riporli in una divisione superiore e riunirli forse ai terreni dell'e- 
poca terziaria. Non lacerò nondimeno a questo proposito un dubbio 
il quale mi viene in mente, rivangando le poche memorie clic mi 
restano di quando visitai quella località di Mosciano, ed è questo 
cioè, clic non saprei come si possa dire quel graniteli»» , come chia- 
mano questa speciale varietà di macigno, superiore alla calcarea a 
Toroidi, la quale non par che si mostri in quelle vicinanze, ma 
piuttosto po Irebbe dirsi in vere legalo colle argille screziale e con 
certi macigni non di là lontanissimi, a meno che, falla del grani 
lello nummulilieo di Mosciano una speciale divisione, non si stac- 
chi dai macigni della vicina regione e non si rapprossimi ai terreni 
(emani che pur non ne sono lontani e di cui formerebbe la base, 
come quasi ne può suggerire il pensiero quella pudinga con fre- 
quenti ciottoli ni di quarzo e di altre rocce delta dai toscani pietra 
morta che prima di giungere alla cava del cosi detto grani lello di 
Mosciano , sembra ad essa sottostare. 

Checché ne sia di questi miei dubbi, posso dire che nelle vici- 
nanze di Genova non vi è traccia di una roccia a foraininifore su- 
pcriore alla calcarea a fucoidi, e con essa legala in modo da farla 
ancor riguardare come appartenente alla stessa divisione; ma clic 
quelle foraminiferc che presso di noi si ritrovano, sono invece nelle 
pudinghc e nelle mollasse , che tulio tende a far separare da essa cal- 
carea a fucoidi c porre invece alla base della formazione terziaria. 

La calcarea a fucoidi poi che abbiamo veduta estendersi da Genova 
a Ghia vari lungo il mare e formare nell’ interno delle terre porzione 
della catena centrale e i monti d' Aiilola e il Penice, si estende 
mollo lungo la pianura Lombarda, formando delle isole in mezzo ai 
terreni terziari nel Torlonese e costituendo un'estesissima zona nel 
Voghcraseo, nel Piacentino e nel Parmigiano, ove parte della valle 
della Trebbia, di quella della Nura, tutta quella dell’ Arda, gran 
porzione di quelle del Ceno e del Taro sono escavate in tal parte 
della formazione del macigno. Lungo il litorale essa termina verso 
Chiavari c le sottentra una massa di scisto calcareo ardesiaco, che 
fornisce le tanto famose pietre di Lavagna; una zona di quelle ar- 
desie accompagna sempre inferiormente la calcarea a fucoidi a par- 
tire da Chiavari, tornando verso ponente, rimontando la riva des- 
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Ira ilei ii u tue* della Fontanabuona e occupando la parie Nord della 
catena longitudinale, clic sta tra questo li urne e il mare , cosicché 
risalendo questa vallata, si vedono i banchi dell'ardesia immergersi 
sotto le calcaree a fucoidi e passare sotto di esse in modo tale da 
ricomparire anco talora all’ origine dei piccioli torrenti che scendono 
da questa catena direttamente nel mare, come accade nel canal di 
Hapallo, nell'alto del cosi dello lìumc di Becco e come si vede perfino 
all'origine del Bisogno: onde da lutto questo la posizione precisa 
dello scisto ardcsiaco di Lavagna resta (issata inferiormente alla cal- 
carea a fucoidi e superiormente, come ora vedremo alla massa del 
macigno, che s' incontra assai presto andando più verso levante. 

Si è passalo il paese di Lavagna e prima di Sestri a levante, che 
s'incontra una grande massa di macigno ben caratterizzato e a tes- 
situra un po' grossolana, che tutto conduce a pensare passi sotto le 
ardesie che le stanno più a ponente; di ugual macigno con qualche 
strato alternante di un’ argilla scura è formala anco la vicina peni- 
sola, detta Isolotto di Sestri, e dentro le terre da una parte la forma- 
zione del macigno colle sue argille e scisti alternanti si estende a 
ponente e tramontana, passando nella valle della Stilila verso Bor- 
zonasca e sui monti di Licciorno e di Lavagneura donde progre- 
disce in vai di Trebbia e in vai d’ Avelo, e da levante passa a for- 
mare la punta di Manara, quella di Monegha le gole di Trigoso, 
e occupando quella porzione della montagna del Bracco (‘he non e 
stata invasa dalla serpentina , si estende nella vicina valle della Vara 
e verso il mare al capo del .Mesco, e quindi nella massima parte 
della catena che costituisce la costa presso le Cinque Terre , alla 
cui estremità orientale subentrano poi ad esso macigno i terreni più 
antichi delle vicinanze della Spezia. 

Nelle parli della riviera di Levante, che non sono lontane da Se- 
stri, come a principiare dai paesi di Castagna presso Framura, venendo 
ai monti di Bargone c quindi a quelli di S. Bernardo fin quasi presso 
Varese, regna poi in mezzo, o meglio si direbbe nella parte inferiore 
della formazione del macigno, una massa di una calcarea ora com- 
patta, ora alquanto cristallina, talora alquanto silicea, la quale è in 
contatto con molti banchi di diaspro rossiccio e verdastro, alle quali 
tinte partecipa pure della calcarea, sebbene sia anco in altri punti 
bigia e più sovente di un bianco sporco di giallo; questa calcarea 
e questi diaspri sono certamente modificazione di rocce in origine 
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(li aspetto diverso, come lo sono anco numerose masse di un mi- 
scuglio informe di frammenti di scisto indurito, ledati ed impastati 
da una specie di roccia die tiene della serpentina e del grustein, 
impasto a cui in Toscana par si sia dato anco il nome di gabbro 
e forse più particolarmente quello di gabbro rosso, siccome quelle 
calcaree e quelle argille indurite e scistose, e certi diaspri non ben 
earnilcrixxali limino ricevuto il nome di terreni galestrini. 

Ora pare clic queste calcaree sebbene della formazione del ma- 
cigno, debbano riferirsi alla parte inferiore e ben potrebbero rappre- 
sentare le calcaree indicale in Toscana come immediate inferior- 
mente al macigno e alle argille screziate. La catena dei monti in 
cui sono queste masse di calcarea notabilmente modificata, è sensi- 
bilmente diretta dal N. al S., piega però alquanto nell'Est, quando 
le masse si avvicinano al mare, cioè verso Castagna e Framura: ma 
tutto quivi è sconvolto dalle enormi montagne di serpentina e di 
cufolide clic regnano a partire da Lévanlo e quindi vanno al Bracco 
e circondano e traversano in varii sensi quelle masse calcaree e i 
vicini scisti c macigni. Ma non ovunque però è cosi irregolare la 
stratificazione, giacché più verso le Cinque Terre, ove la serpentina 
è più lontana, riconoscere si possono le direzioni e le inclinazioni 
dei varii banchi del macigno e delle argille e scisti con esso alter- 
nanti. 

Partendo da Yernazza lungo il mare per andare verso la valle 
della Vara si hanno dapprima degli strati assai contorti di un ma- 
cigno bruno micaceo con Elicoidi, i quali banchi inclinano nel Nord 
qualche grado all’Est, cioè che sembrano immergersi sotto la catena 
de' monti che sovrastano a questo paese; tali macigni sono accom- 
pagnali un poco più sopra, ila argille e da scisti argillosi con qual- 
che picciolo letto calcareo il tutto di un colore bruno oscuro. Sa- 
lendo la montagna questi strati che pendevano fortemente verso 
l' interno della catena vanno raddrizzandosi e presso alla cima della 
catena diventano verticali; scendendo poi nel bacino o piovente della 
Vara, ossia seguitando un rivo affluente del canale di Pignone, vedesi 
che gli strali di analoga natura , cioè dei macigno , pendono in 
un senso opposto, ossia nel S. qualche grado all’ 0., e pertanto verso 
il mare, essendo cosi quella serie di banchi disposta a modo di 
ventaglio. Continuando poi a scendere lungo questa v alle si osser- 
vano ancora varie alternative di scisti bruni, che hanno l’aspetto 
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di ardesie, di macigni a grani di media grossezza e di allri maci- 
gni a grani più grossolani che contengno frammenti di una specie di 
scisto nero: sotto questi macigni vi sono degli altri scisti e più nel 
basso questi stessi scisti, i quali cambiano di colore, diventando ver- 
derossicci, cominciano ad alternare con banchi di calcarea compatta 
dello stesso colore o alquanto giallognola , la quale inclina al S. pochi 
gradi all' 0. , ed infine s’ appoggia sulla calcarea dolomitica , che 
trovasi presso Pignone , la quale è continuazione di quella della 
Castellana ed è di una formazione più antica che il macigno , ap- 
partenendo essa al terreno giurassico. 

Questo contorcimento degli strali del macigno bruno e questo ve- 
derli costantemente, nei luoghi ove si può accertarne la superpo- 
sizione, superiori alla calcarea dolomitica c altre calcaree c rocce 
ad essa connesse, a malgrado che in alcuni punti come presso Cam- 
pigli abbia l'apparenza di passare al di sotto, è una non dubbia 
prova che desso è realmente superiore alla calcarea medesima , e 
che male il Delabeche ha creduto eh’ esso fosse inferiore alla stessa 
e che così appartenesse all’ epoca giurassica od anche a formazione 
più antica, mentre invece esso fa parte della complessa e grande 
formazione del macigno , siccome anco dovevano farlo sospettare 
i fucoidi in esso contenuti , i quali sono identici con quelli che si 
frequentemente s’ incontrano nella calcarea a fucoidi delle vicinanze 
di (icnova , cioè nella parte superiore della formazione. Oltre lo 
spaccato che abbiamo indicato, dalla parte di Yernazza , un altro 
condotto dalia punta «lei Mesco al picciolo paese di Cassana darebbe 
lo stesso risultamenlo : 


.Votile B-irdeUone 

Cittì-ma 

Meteo T 



Il mangilo V, lo scisi» bruno S, l' ofiolilc 0, la cale, rompali» C. 
Dal capo Mesco a Cassano verso la valle della Vara. 


soltanto in quest’ultimo spaccalo non si possono vedere inferiormente 
le masse dolomitiche, le quali partendo da Porlo Venere fin qui non 
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giungono, ma sdametilc <|iiell<» parli calca ire che stanno sopra «li 
esse le (piali, «piasi a dinotare che ricoprono una massa sottoposta 
che (ulta circondano , hanno i loro strali arcuali , pendendo dap- 
prima O. 7." S. e tosto dopo K. 7.° N. essendo poi da una parie e 
dall'altra ricoperti dai banchi del macigno, che seguono incirca le 
stesse inclinazioni, e di cui essi banchi calcarei possono essere la 
parie inferiore, se già non appartengono ai terreni giurassici, che 
loro sottostanno. 

Da queste vicinanze delle Cinque Terre, la formazione del maci- 
gno va ad occupare le montagne che circondano la parte più interna 
del bacino del golfo della Spezia e quindi continua nelle valli della 
Vara e della Magra e sulla catena centrale, formando tra gli altri 
il monte (ìoto che supera l'altezza di 1600 inetri. In alcuni punti 
però, come verso il colle delle Cento Croci pare che si presenti 
quel membro della formazione che contiene maggiori quantilà di 
masse calcaree. E poi non lontano da questi luoghi che vedonsi molle 
di quelle interessanti modificazioni delle argille o scisti del macigno 
per lo quali, queste sono diveniate masse di bellissimo diaspro di 
svariato colore; ve ne sono degli esempi famosi presso la Rocchetta 
di Gravigliela, località descritta del Brongniart ove si vede l’azione 
delle serpentine e dell’ cufotidi su queste argille, e ove si escava 
una miniera di manganese, c ove sono pure tracce non spregevoli 
di rame. 

Dai pochi cenni che abbiamo or dato sulle diverse località della 
riviera di Levante, ove si mostrano il macigno e le sue modificazioni, 
panni che possa concludersi clic quivi presso a poco ei presenta le 
slesse apparenze e le stesse suddivisioni che sono state riconosciute 
dal Savi in Toscana e clic ho io pure presso a poco indicate in due 
spaccali dell' A pennino toscano e modanese, cosicché si vede clic qui 
pure esistono quelle calcaree inferiori rappresentale dai banchi 
delle vicinanze di Cassami e di Bavarone, c forse da quelli di Ca- 
stagna; che vi sono ugualmente quegli scisti bruni argillosi con no- 
duli calcarei e quasi pezzi di strati calcarei spezzati e avviluppati 
dallo scisto, come per esempio nelle vicinanze di Materana; che le ar- 
gille screziale regnano in molli punti, che il banco o massa più po- 
lente di macigno duro, più o meno fino o grossolano, spesso quarzoso, 
si mostra abbondantemente dietro la Spezia, in vai di Vara al capo 
Mesco c in altri punii; clic lilialmente la calcarea a fuco idi, parie 
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superiore della formazione occupa le immediale vicinanze di Genova 
e qualche breve trailo dei monti «Iella catena centrale, che sopra- 
stanno alla valle della Vara. Da queste medesime osservazioni poi 
anche risulta che questa massa della formazione del macigno e della 
calcarea a fucoidi in riviera di Levante non è dissimile da quella 
di Ponente, giacche in ambe c circa con lo stesso ordine, si trovano 
le stesse suddivisioni; soltanto in riviera di Levante, c nelle vici- 
nanze immediatamente a ponente di Genova le modificazioni subite 
dalla formazione del macigno sono più importanti c più radicali, 
e questo per le enormi masse di serpentina c di rocce congeneri 
che in questa parte deU'Apcnnino ligure hanno traboccalo alla su- 
perficie, mentre nell' ulteriore riviera di Ponente e nel contado di 
Nizza, la quasi assenza delle rocce di trabocco in mezzo a questa 
formazione, ha fallo si clic i suoi componenti siano molto meno 
alterati. Un’altra differenza “evvi poi tra le due masse, e si è che 
nella riviera di Levante non è provalo ancora clic vi siano inferior- 
mente al macigno dei banchi contenenti delle nummuliti siccome 
accade in ponente, il che se la cosa è cosi, potrebbe essere un ar- 
gomento in favore di quelli che i banchi nummulitici vorrebbero 
riguardare come dalla formazione del macigno indipendenti. Nondi- 
meno siccome delle masse nummulitichc sono indicate nelle vicinanze 
dell’Eremo di Calomini nella Garfagnana c superiormente alla cal- 
carea più antica delle Alpi Apuane, cosi l'assenza delle nummuliti 
nei limiti entro cui si prolunga la massa del macigno della riviera 
di Levante non può dirsi assoluta, rimarrebbe solo a vedersi, cosa 
che io non posso verificare, se le nummuliti poi indicate nella su- 
accennata località, che io non ho visitata, siano realmente quelle 
che stanno nella parte inferiore della grande massa della formazione 
del macigno, o pure se siano di quelle nummuliti che sono associate 
alle foraminifore in quei banchi arenacei o anco calcarei che in 
Toscana sono stati distinti col nome di macigno superiore. 

Al qual proposito è da notarsi che fino al momento in cui non 
si abbia un’esatta c precisa monografia del genere nummulile nella 
quale siano bene indicati i caratteri che debbono servire a distin- 
guere le diverse specie, non sarà possibile di poter dire qualche 
cosa di preciso sui terreni in cui esse sono contenute (deducendone 
la classificazione dalla loro presenza), poiché sebbene si possa quasi 
dare per certo che vi siano di questi corpi organici in diverse sud- 
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div isioui (li terreni , puro lino adesso non è ancora ben stabilito 
(|iiali specie siano peculiari a questi diversi strali o anco formazio- 
ni; cosi infatti soltanto (pii in Liguria o in regioni immediatamente 
vicine, possono indicarsi quasi tic divisioni di banchi nelle quali 
trovatisi delle nummuliti; dapprima se ne trovano nel contado di 
Nizza e nel dipartimento del Varo associate con ippuriti, con lere- 
bratule eoe., in banchi che debbono probabilmente riferirsi alla creta 
verde o al greensaml : poi ne esistono alla base del macigno e in 
alternativa, siccome abbiamo già detto, coi banchi suoi inferiori; 
poi infine in vari i punti della Liguria se ne trovano in un terreno 
superiore alla formazione del macigno c della calcarea a fucoidi, di 
cui contiene numerosissimi frammenti, e quivi sono associate alle 
opereulinc c a molli altri fossili, tra i quali è un ostrica che si ac- 
costa assai ad una grifea non dissimile molto dalla qrifaca columba. 
Siccome anco vi sono presso Nizza altff* nummuliti colla succitata 
oprimi ina e con un corpo ragguaglidto dapprima al Lifuoli/es ÌS'nu- 
tilnidrus , ma che realmente pare piuttosto essere la Serpai a Spira- 
Ira di Broun, in un terreno diverso da quello ove sono le altre num- 
muliti, e certamente per la sua posizione a lui posteriore. 

Con queste diflicollà dipendenti dalla non facile determinazione 
delle diverse specie delle nummuliti e con la scarsezza di altri fos- 
sili (de* quali alcuni sono nuovi) che si rinvengono assieme a loro 
nella formazione del macigno, non mi accingerò a discutere qual 
sia la sua vera posizione sull’ orizzonte geologico, il che sarebbe 
anco fuor di proposito nei brevi confini entro cui dobbiam tenere 
questa nota geognoslica sulla Liguria; dirò soltanto che non posso 
decidermi a crederlo terziario, ma che lo reputo bensì parallelo alla 
parte superiore del terreno cretaceo: siccome invece propenderei a 
credere di preferenza terziarii quei banchi di mollassa e di pudinga 
con ciottoli di ofìolite e di calcarea a fucoidi nei quali sono le num- 
muliti accompagnate dall ' aperculina compianola , siccome anco sarei 
tentalo di riporre nello stesso periodo, ma con dubbio, quegli altri 
banchi del contado di Nizza nei quali le nummuliti sono associate 
alla medesima operculina e di più alla Serpula Spiritica di Bromi, 
trovala già in altre località in analoghi terreni, sull'età de' quali 
verte questione, come sarebbe al Oessenberg e a Biaritz. 
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tehhc.no cretaceo inferiore 

E TERRENO DELLA CALCAREA GIALLA O NEOCOMI ANO. 

Sotto una sola divisione noteremo questi due terreni sebbene 
distinti , e ciò per non oltrepassare i ristretti limiti assegnali ad 
una nota destinata soltanto a dare una breve descrizione della Li- 
guria. 

Delle marne e delle calcaree argillose sovente con punti verdi, 
ossia con grani di glaucoma, poche arenarie, delle calcaree com- 
patte con rari arnioni silicei, sono i banchi principali che costitui- 
scono il terreno eui assegniamo il nome di cretaceo inferiore, il 
quale nondimeno è il più recente tra i due compresi in questo capi- 
tolo; l’altro invece, detto della calcarea gialla, che sta sotto al pri- 
mo, essendo in generale composto, e quasi esclusivamente, di una 
calcarea di color giallo chiaro, ossia lionato, sovente compatta, ma 
talora anco un poco cristallina; con questi banchi ve ne sono dei 
dolomitici. 

Ambi questi terreni coi loro caratteri distintivi pare si limitino 
(nella Liguria marittima, come l' abbiamo definita) alla contea di 
Nizza, e direi quasi alla parte più meridionale della medesima, non 
vedendosi il terreno della calcarea gialla molto più in su, nelle terre, 
che il confluente della Vesubia c del Varo, donde si protende verso 
ponente nelle montagne del dipartimento francese che porta il nome 
di quest' ultimo fiume, e verso levante giungendo soltanto ai monti 
che sono al N. di Mentone, mentre lungo il mare mostra f ultimo 
suo lembo al capo dei Baussi rossi presso il ponte S. Luigi all' E. 
di Mentone. Il terreno però, da noi chiamato cretaceo inferiore, sem- 
bra avere invece maggiore estensione, girando intorno a molti dei 
massi del precedente terreno od occupando certi bacini o seni che 
sono in mezzo al medesimo e giungendo poi a contatto di altre cal- 
caree più antiche, le quali appartengono alle formazioni giurassi- 
che, ben su allo nella valle della Tinca, donde passa in quelle del 
Paglione e della Vesubia , giungendo anche per qualche tratto (in 
presso la destra sfionda della Boia , a levante del qual fiume non 
più si mostra, almeno con caratteri tali da farlo indubitatamente ri 
conoscere. 

Sul contrafforte che sta Ira la Tinca e la Vesubia, non lungi dal 
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luogo dello S. Dalmazzo il Piano, comincia questo (meno di calca- 


sulla calcarea nera compatta delle montagne che stanno al .N. di 


giurassica e più specialmente al Liuti. Da (jueslo punto, meno al- 


spoude da Nizza a Mentone forma molti dei balzi che si protendono 
sul mare medesimo. 


tissimc di glaucoma c contengono tra gii altri fossili molte belem- 


ai generi Cerithium, Turritella? Malica o Amputiaria. Passano poi 


quindi continuano nella valle del Paglione, ove però non occupano 
che le parti basse, e poi in quella della Bcvera, lungo la quale, 
presso So spel lo, sono ricche in glaucoma e abbondanti di fossili come 
ammoniti ed echi itili , c quindi seguendo detto torrente giungono 
quasi al suo confluente colla Roia, girando intorno al masso di cal- 
carea gialla della sommità del Gran Mondo, e interponendosi tra 
questa calcarea e la calcarea nummulitica al luogo detto Golia Rus- 
sa, e infine presso al mare alle Grimaldc tra Mentone e la Mortola. 
In certi punti di questi dintorni la glaucoma è così abbondante, 
che la parte calcarea c marnosa non è più clic la parte accessoria 
e quasi il sugo lapideo clic lega tra loro i grani di glaucoma; in 
questo stalo tale roccia corrisponde precisamente al greensand degli 
inglesi. In alcuni luoghi pure, come forse nelle vicinanze di l’tclle 
c in quelle del colle di Rrois, può sospettarsi che i banchi calcarei 
di questa formazione siano quelli che sono stati mutati in gesso e 
nella concomitante rauchwakc. Lungo il mare questa formazione della 
creta verde si vede poi presso la penisola di sant' Ospizio ove si è 
rinvenuta la grifaca columba, e assai sovente si traversa lungo la 
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strada che conduce da Nizza a Vinti miglia. Pare che i banchi di 
calcarea argillosa c di marna con punti verdi occupino la parte infe- 
riore, e sovente (piasi nasce il dubbio che possano essere legati colla 
sottoposta calcarea gialla, sebbene molle altre considerazioni, che 
sarebbe inopportuno il particolarizzare, debbano indurre a farne una 
cosa separata. Questo avvicinamento delle calcaree argillose a punti 
verdi con la calcarea gialla compatta non si limita alla contea di 
Nizza, ma si presenta frequentemente nei monti che stanno sopra 
Grasse e Vence nel dipartimento del Varo, ove quasi si direbbe che 
vi è un passaggio tra le masse potentissime della calcarea gialla e 
i banchi di marna e calcarea argillosa con glauconia contenenti pic- 
ciole grifee (forse griphaea secunda ), la Griphaea Columba , delle 
terebratule, qualche belcmnile, e forse delle nummuliti, disposti in 
piccioli bacini in mezzo a detta calcarea. Questo avvicinamento si 
presenta pure più a ponente tra Tolone e Marsiglia, ove colla cal- 
carea argillosa, o in banchi con essa associati, sono pure delle ip- 
purili , le quali , sebbene la formazione sia identica , non so preci- 
samente che siano state trovate nel contado di Nizza. 

Più a levante che il luogo dello le Grimaldc presso. Montone non 
è, a mia cognizione, che si sia incontrata con i suoi caratteri di- 
stintivi questa formazione, la quale, siccome quella della calcarea 
gialla a lei sottoposta, non si vede di qua dal Varo che nel tratto 
più meridionale della contea di Nizza: regione che ha un aspetto 
suo particolare, c in cui si ripetono quelle apparenze stesse e quelle 
relazioni che si osservano in una parte della Provenza, e più al N. 
in Francia in quella zona di montagne che può chiamarsi la pro- 
lungazione della catena del Giura, come sarebbero i monti Ventoux, 
alcuni delle vicinanze di Grenoble, i monti della grande Chartreuse 
e altri non lungi da Chamberv, coi quali molte delle montagne della 
parte, dirò marittima, della contea di Nizza hanno una grande ana- 
logia, mentre la parte settentrionale della contea medesima c tutto 
quello che sta a levante del corso della Roia, presenta invece più 
analogia con certe' parti delle Alpi. 

Non pochi fossili appartenenti a questa formazione sono stati ri- 
trovati nella contea di Nizza, ma generalmente, non essendo molto 
conservati, non sono stali determinati che in picciolo numero. 

Il professore Sismonda vi cita tra gli cchiniti 
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llolaslcr suborbirolaris. Ayas. 
Micrastcr arenalus. Ayas. 
Mirrasler cor-anguinmn. Ayas. 
Mirrasicr gibbus. Ayas. 

Tra gli ammoniti vi cita lo 

AmmonilPS Manlellii. Soie. 
Ammoniii's silicatili. Manici. 

Ni sono inoltro 

Turrililos Bcrgerii. Brong. 
Turrililcs midulaliis. Soie. 
Iiinrcramiis Cu vierii. Soie. 
Innrcramns pliralus. D’Orb. 


Aiiaiu'liylcs ovaia. Lunik. 
Discoidi* a rollila. Agus. 
(ìalcritcs rnslanea. Ayas. 

stesso professore 

Ammonite* Hhotoinagensis. Br. 


Inorrramas mylliiloidcs. Manie/. 
Gripliaoa rollini ha. Lunik. 
Tcrcliraluln subrotunda. Soie. 
Tcrebra tuia ovoidi**. Soie. 


Quanto alla formazione della calcarea gialla, essa pure ristretta 
tra noi alla contea di Nizza, donde si riattacca alla catena del Chei- 
ron nel dipartimento del Varo, e ad altri monti che girano intorno 
al massiccio più antico, che sta tra Anliho e Tolone, poco potrò 
dire di più di (pianto già ne ho detto avendone indicata la posi- 
zione come immediatamente inferiore alla formazione della creta 
verde, da cui in generale è distinta per l'aspetto e la qualità delle 
rocce, e anco per una tal quale discordanza della stratificazione, 
ma eziandio pel suo presentarsi ordinariamente còn forme più mas- 
sicce nelle quali la strali Reazione suole essere meno marcata. Serve 
anco a far riconoscere da lungi questa formazione, il terriccio di co- 
lor quasi rosso che ricopre le calcaree ad essa appartenenti. 

Ad essa appartiene la rocca su cui era l'antico castello di Nizza, 
e in mcz;o a cui sono le famose brecce ossifere, già da noi pre- 
cedentemente descritte; ad essa pure appartengono i monti tra Nizza 
e Villafranca e l’estremità del capo sant’ Ospizio. Da Utelle ove l’ab- 
biamo indicala, la medesima formazione, dopo aver formate le gole 
di Duranus, passa sulla sinistra della Vesubia, ove costituisce per la 
massima parte il monte Ferion e le alture sopra Levens non scarse 
di masse dolomitiche, quindi continua ad Aspramonte, formando la 
cresta che corre tra il Varo e il canale di Contes, affluente del Pa- 
glione , per mostrarsi anco non lungi da Nizza in mezzo ai terreni 
terziari che stanno sulla destra di quest'ultimo torrente. Un gesso 
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quasi saecaroide si mostra ai piedi di questa zona verso ii Varo, al 
luogo detto la Ville Vietile, e ve ne è anco immediatamente presso 
Nizza stessa. Ma oltre questa zona di calcarea gialla che abbiamo 
indicata, un’altra ancora se ne può tracciare più a levante nella 
contea di Nizza; di essa potrebbe fissarsi l'origine presso Sospello 
ove abbonda il gesso e la rauchwake o calcarea porosa ricoperta 
dalla calcarea compatta; quindi andando a mezzogiorno essa for- 
ma, come già abbiam detto, il Gran Mondo, e dividendosi in nu- 
merosi rami corre da un lato verso Teglia e Montalbano, ossia verso 
i monti sopra Nizza e Villafranca; si volge anco alla Turbia e Mo- 
naco, e più direttamente d'altra parte va a finire al Garavano, ai 
pittoreschi dirupi del ponte S. Luigi presso i Baussi rossi, nel qual 
luogo sono molte caverne e fenditure che sembrano talora uno dei 
caratteri di questa formazione; in quella località, non lungi da que- 
ste caverne, vi sono delle specie di masse ferruginose, e la calca- 
rea che sta loro daccanto sembra più cristallina ; si direbbe quasi 
che alcune di queste grotte o caverne sono state prodotte dalla de- 
composizione di queste parti ferruginose. Le parti di calcarea dolo- 
mitica sono poi non rare in tutta la formazione. Quanto ai fossili 
questa calcarea gialla assai ne scarseggia; nella contea di Nizza ven- 
gono però citati i seguenti : 


Itdciniiites dilata lus. Ulain. Ammonitcs 'irgatus. tir lindi. 

Apticus Diday. Ammonitcs ixiou. I)' Od/. 

Ammonitcs subfascirularis? D'Orlt. — 

Inoltre in Francia , nelle montagne che possono dirsi continua- 
zione di quelle della contea, si sono trovati altri fossili i quali con 
validano l’opinione di trasportare questa calcarea da una delle ul- 
time formazioni giurcsi, alle quali lino ad ora si era riferita, nella 
formazione della calcarea neocomiana, la quale si lega di più colle 
formazioni cretacee. 

Anco di questa formazione della calcarea gialla, siccome di quella 
della creta inferiore, che è a lei più vicina, non è possibile di rin- 
venire distinte tracce in Liguria più a levante delle vicinanze di 
Vinlimiglia, ed è soltanto nello Stato pontificio e ai confini del re- 
gno di Napoli che possono trovarsi strati veramente riferibili a lei. 
siccome anche se ne rinvengono forse sul piede delle Alpi lombarde, 
ove è la creta inferiore, e ove anco sono le nummuliti , le quali, 
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sia dello qua ili u>lo, sono stale trovale dal |>i*ol. Balsamo associale 
a dei calillus. Il elle \ien in conferma dell' opinione, elle vuole es- 
>cre il (erreno nummulitico quello del macigno e calcarea a lueoidi, 
con lui superionnenle collegalo, ancora apparlenenle alla creta, bensì 
alla parie superiore di essa, ina non ad una divisione del terreno 
terziario. 

TKHIU.no UKI.lv CALCAREA GltUESK. 


il terreno di cui in ordine discendente, cioè andando dal più mo- 
derno al più aulico, ci tocca ora di favellare è quello che può ri- 
guardarsi Ira noi come il rappresentante di una o più delle suddi- 
visioni che costituiscono la formazione giurassica , c che pertanto 
chiameremo il gruppo della calcarea giurcse. Si può dire che di- 
verse varietà e modificazioni di tale roccia formino essenzialmente 
la parte costituente di questo gruppo, il quale ha una parte assai 
importante nella costituzione geologica della Liguria. 

Le principali varietà di calcarea che s'incontrano in una tale riu- 
nione di banchi, sono delle calcaree compatte a tinte più o meno 
grigie, sovente molto oscure c traversate da vene spatiche. Delle 
calcaree semigranulari di colore ugualmente grigio e più o meno 
massiccio, talvolta poi molto screpolate; qualche calcarea mista ad 
un poco di argilla c alquanto scistosa; delle calcaree dolomitiche 
grigie e bianche; delle calcaree granulari o marmi quasi stàtuarii 
clic forniscono materia a molle cscavaziani e le cui varietà sono co- 
nosciute sotto il nome di marmo statuario ordinario, di bardiglio, ere. 
A queste numerose varietà di calcarea si associano altre modifi- 
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razioni, ossia altre rocce, come sarebbe la calcarea porosa, ossia 
rauc/makc , alcune specie di brecce calcaree, le argille scistose o 
scisti argillosi, il gesso, ccc. , modificazione quest' ultima, siccome 
anco la dolomite e la calcarea porosa o rauvhwakc , sopravvenuta 
posteriormente alla formazione di quegli strati, e dovuta ad altera- 
zioni cagionatevi da agenti ignei che hanno cambiato l'aspetto delle 
rocce su cui agivano. Oltre gli strati sopraccennali vi son anco, in 
pieciolissima quantità c non frequenti, dei banchi alquanto arenacei. 

La struttura iu grande di questo gruppo è generalmente massic- 
cia e pare clic in non pochi punti la stratificazione sia mollo con- 
fusa e scomparisca assolutamente, là iu parlicolar modo, ove regnano 
le grandi masse dolomitiche c le calcaree saccaroidi. Queste rocce 
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calcaree giungono poi ad una grande elevazione giacché (oceano la 
altitudine di 2600 metri e più, sia nel contado di Nizza, come presso 
Raus, sia nelle montagne alle sorgenti del Tanaro, come al Carsiuo. 

I fossili sono generalmente rari in questo gruppo; la dolomizza- 
zione o l'aspetto granulare di certi strali fanno sì clic ogni traccia 
ne sia scomparsa , oppure sia così alterata da non permettere di ri- 
conoscere ordinariamente a quale genere o a quale specie abbiano 
appartenuto i pochi che se ne trovano ; nondimeno nelle calcaree 
dei contado di Nizza e in altre delle vicinanze della Spezia si sono 
trovati certi resti organici, i quali permettono di riporre senza al- 
cun dubbio alcuni tra questi banchi nel Lias ; in generale gli strati 
che contengono principalmente resti organici, sono certe calcaree 
compatte grigie e soprattutto gli strati scistosi. 

I minerali accidentali che vi si ritrovano più frequentemente sono 
il ferro solforato, la gramolatile, degli arnioni di selce, il quarzo; 
in altri luoghi si trova con loro del talco e della mica quando certe 
calcaree granulari passano al cipollino o clic vi è associato con loro 
qualche poco scisto talcoso. 

Le montagne formale dalla calcarea di questo gruppo hanno in 
generale forme molto pronunziate, sollevandosi a modo di guglie, 
ora a quello di alte muraglie: la loro superficie è nuda ed aspra, 
ed è in mezzo a loro che vedonsi in maggior numero le grotte o 
caverne, c quelle cavità imbutiformi che danno esito per mezzo di 
voragini a numerosi corsi di acqua. Queste voragini, che corrispon- 
dono ai katavroton «lei greci, vengono chiamate sprugole nelle mon- 
tagne delle vicinanze del golfo della Spezia, ove sono assai frequenti. 

Di questa formazione si può cominciare ad indicare la presenza 
colà dove abbiamo quasi fissato l'origine della catena che forma al 
N. il limile delia Liguria marittima ; infatti là non lontano dalla 
cima del Lauzanicr e sotto ai terreni cretacei dei quali la predella 
cima è composta, si \cdono presso il colle di Pouriac delle calcaree 
e del gesso, che sembrano appartenere a questo gruppo; da questo 
colle scendendo verso il Mediterraneo, e perciò seguendo il corso 
«Iella Tinea, gli strali calcarei stanno un poco discosti sulla diritta di 
questo fiume; soltanto i gessi e le rauchtvakv , che spesso occupano 
la parte più bassa, e quasi al contatto delia roccia arenacea, ossia 
del \errucano alla calcarea inferiore, si accostano di più alla sponda 
della Tinea, mentre la calcarea dal lato di S. Da Ima zzo il Selvag- 
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giu si estende verso le sorbenti del Varo e del Cians, passando vi- 
cino alla cresta che separa quest' ultimo dalla \ alle del Roubion, af- 
fluente della Tinea, e quindi viene a tagliare quest' ultimo fiume 
poco sotto S. Salvatore, presso il qual villaggio masse di gesso sac- 
caroide, non divise in istruii e accompagnati da calcarea porosa si 
mischiano, e per cosi dire penetrano a traverso i banchi di una 
calcarea compatta grigia, ma di colore fosco che ben si può dire 
continuazione di quella che forma parte della catena che sta a de- 
stra della Tinca, nella (piale si è rinvenuta la griphaca arcuata , e 
che pertanto si è in diritto di dichiarare contemporanea alla calca- 
rea con numerose gril’ee e con moltissimi alili fossili caratteristici 
del Lias, che trovasi in abbondanza e per grande estensione di paese 
in regioni poco da questi luoghi discoste, come sono le vicinanze 
di Castellane e quelle di Digue nel dipartimento delle basse Alpi. 

Sulla sinistra poi della Tinea vi è ancora del gesso c della rati- 
chwake , e quindi superiormente della calcarea compatta nera dura 
eon parti speculari più intensamente oscure clic la pasta in cui si 
trovano. Queste calcaree sono in banchi mediocremente potenti clic 
sembrano diretti a un bel circa S. 0. N. E.; inclinando S. E. pare che 
non si estendano quivi per mollo tratto, giacché poco più a mez- 
zogiorno clic Rimplas e la Bolina le montagne che vanno verso Ma- 
ria sono formate dai terreni cretacei, siccome anche quelle che sono 
a mezzogiorno di S. Dalmazzo il Piano. La calcarea giurcsc conti- 
nua in seguito verso la Vcsubia, e si cammina in gran parte su 
questa formazione «piando si scende da S. Dalmazzo a S. Martino 
di La n losca, quindi essa segue la destra sponda della Vcsubia, ma 
sta soltanto alle falde della catena clic fiancheggia da questa parte il 
detto fiume clic traversa poi verso Bollena e Rocca Righerà; in que- 
ste località sono frequenti le masse di gesso c di rauehwake. Dalla 
Vcsubia la detta formazione sale sul contrafforte che è tra essa e la 
Rota, c giunge al colle di Baus ad una notevole altezza. Daccanto 
a questo passo si vedono, andando dagli strati inferiori ai supe- 
riori, dapprima le arenarie e gli scisti della formazione arenacea 
rossa, ossia del vcrrucano , poi un polente banco non totalmente 
regolare di una roccia porosa contenente frammenti di diversa na- 
tura, la quale c una rauehwake ben caratterizzata, dei gessi, quindi 
una roccia calcarea grigia-scura con numerose mandorle o noccioli 
di calcarea cristallina o granulare bianca, eh' è anco forse dolomi- 
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tica, il che ha l'aspetto di un’amigdaloide calcarea, poi della dolo- 
mite bianca distintamente cristallizzata, c infine della calcarea com- 
patta e altra semigranulare e screpolata di un colore scuro. Questa 
calcarea continua quindi da un lato lungo il vallone di Cairos che 
scende dalle allure di Raus verso Saorgio, si mostra nelle vicinanze 
di Breglio, accompagnando dal primo dei due paesi al secondo, il 
corso della Boia, sulla cui sinistra si estende qualche tratto anco 
lungo il canale di Saorgio; dall'altro lato corre verso le alture del 
Fontan, e occupando in continuazione e in amonlc del massiccio di 
Saorgio ambe le rive del fiume, va alla Briga, e quindi seguitando 
al IN. occupa nuovamente le due sponde del fiume che pel tratto dal 
Fontan a S. Dalmazzo aveva il letto scavato nella formazione are- 
nacea inferiore c si congiunge colla calcarea che sta a levante del 
colle di Cornio, siccome anco con quella che sta a ponente di lui 
tra esso e la cima della Biscia; calcarea che fa parte di una zona 
della stessa natura e della stessa formazione, la quale, a partire dal 
precitato colle di Pouriac, fascia a settentrione il massiccio cristal- 
lino delle Alpi marittime per la valle della Stura e per quella del 
Gesso, come quella che siamo andati descrivendo, lo cinge verso 
mezzogiorno, ossia dalla parte del versante Mediterraneo. A Saorgio 
la calcarea contiene frequenti arnioni silicei, e qui, siccome a Bre- 
glio, non sono rare le masse di gesso e della solita rauc/nvake. (ìli 
strati corrono a Raus 0. E. e inclinano al S. 

Queste masse calcaree della formazione giurese che abbiamo in- 
dicalo sulla catena centrale immediatamente a ponente del colle di 
Cornio, ossia di Tenda, e che abbiamo detto congiungersi con una 
zona di ugual natura, che a partire dai monti i quali stanno alla 
origine della Stura, ove non sono rari i fossili giurassici del genere 
terebratula, ecc., cinge all' intorno il masso cristallino centrale delle 
Alpi marittime, si attaccano tosto, meno una brevissima interruzione, 
colla calcarea che sta a levante del colle di Cornio medesimo, donde, 
abbandonato per qualche momento il versante meridionale della Gio- 
gaia centrale, questa calcarea va a costituire una porzione dei monti 
che sono all’origine del INegrone, prima sorgente del Tanaro, cioè il 
monte Carsino, donde prosegue per le montagne che sono a sinistra 
di questo fiume, finché dopo il confluente del INegrone e del Tanagl- 
io, luogo ove il fiume comincia a portare il nome di Tanaro, passi 
prima dal ponte di Nava sulla destra sponda, e formi quindi la parte 
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media delle allure elle suini a mezzogiorno di Onnea. eioè la mou- 


dielro finalmente gli strati della formazione del macigno, che corona 


se; uno dei bandii clic si vedono al ponte di Nava è formato da una 
calcarea venata di giallo d oro sopra un fondo scuro, il che la fa 
perfettamente somigliare al marmo Porlovenere o Portoro che vedre- 
mo al golfo della Spezia trovarsi in una uguale ed identica forma- 
zione. Al ponte di Nava la, forse parziale, direzione degli strati è 
S. K. N. E. inclinando al S. 0. 

La massa calcarea di cui in principio eravamo andati indicando 
l'estensione geografica nel contado di Nizza (meno quella delle im- 
mediate vicinanze del colle di Cornio spettante alla zona settentrio- 
nale) faceva parte della zona meridionale che fascia il masso cri- 
stallino del centro della catena, quella invece di cui ora abbiamo 
accennato l'esistenza al monte Carsino, al ponte di Nava, al monte 
Galet fa parte della zona meridionale, che si estende ai piedi di un 
altro nucleo cristallino antico, il quale si mostra nelle parti medie 
della valle del Pesio, in quelle dell' Elica e della Corsaglia, all'ori- 
gine quasi della valle di Casotto e che traversa il Tanaro presso Ga- 
ressio, per andare nelle parti alle della valle di Bormida e venir quindi 
al mare presso Savona e Albizzola. Questo nucleo taglia obliquamente 
la catena centrale, e così anco può dirsi clic presso a poco succeda 
della calcarea che lo fiancheggia; infatti dalle vicinanze di Garessio 
e del monte Galet essa calcarea seguita a Rocca Barbena e alle 
sorgenti della Bormida, donde un ramo scende per le valli della Ne- 
via e della Pernavaire a Zucca rei lo, ove ha l'aspetto di un marmo 
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bardiglio, e giunge |K»i ai mare presso Cel iale e Borghello pel mezzo 
dal contrafforte di S. Spirilo. 

Le vicinanze di Caressio forniscono dei bei marmi; ira gii allei 
vi è una breccia die somiglia alquanto al mischio di Serravczza, 
il quale si sa essere una riunione di frantumi di calcarea ordina- 
riamente diventala saccaroide, impastali in una specie di xoake nella 
quale sono dei piccioli c numerosi cristalli di pirossenio o di anti- 
bolo , con cui sono assai di sovente delle parti taicose e nella quale 
roccia lutto concorre ad indicare che hanno avuto luogo delle mo- 
dificazioni probabilmente ignee c sicuramente posteriori all’ epoca in 
cui la grande massa calcarea era stata depositata; sovente questi 
banchi di mischio avendo l'aspetto quasi di un filone o di un filone- 
strato. lo però non saprei positivamente asseverare clic nelle brec- 
cie testé citate di Garessio siano stati ritrovati i piccioli cristalli di 
pirossenio e di antibolo si frequenti nel mischio di Serravczza, ossia 
di Stazzema. 

Da Rocca Barbena c dalla valle della Pennavairc la calcarea passa 
alle sorgenti della Bormida e forma sulla catena centrale il monte 
Calvo, clic sta sopra il borgo della Pietra ed ha circa i.100 metri 
di altitudine. Questi! massa calcarea si appoggia sullo gneis al colle 
tra Bardino e Bardinolo. Essa è in istruii alquanto inclinati, e dap- 
prima dopo un banco di calcarea grigia si trova un letto di argilla 
scistosa verdastra che pare quasi talcosa, al disopra della quale ar- 
gilla ricomincia la calcarea che forma la sommità del monte; inclina 
dessa sull'alto in parte al S. 8. 0., ma cambia più basso d'inclina- 
zione pendendo allora nel senso opposto, cioè immergendosi verso 
l'E. N. E. alle falde meridionali della montagna, comparendo quivi 
degli strati di uno scisto un poco talcoso che appartiene al gruppo 
probabilmente del Verrucano che suole essere inferiore. È in questa 
calcarea c nelle pendici meridionali del monte Calvo clic trovasi la 
vasta grotta di santa Lucia presso Toirano: non distante pure da 
questo paese c verso Balestrino nella parte inferiore della principale 
mass.! calcarea vi è del gesso saccaroide con parti taicose verdastre, 
accompagnato, siccome al solito, dalla calcarea porosa, ossia rauch- 
tvake. 

Dopo monte Calvo la zona calcarea si accosta ancor più al Mediter- 
raneo e costituisce le vicinanze della Pietra, il monte della Capra 
Zoppa coronato in alto dai terreni terziari in banchi orizzontali , 
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mentre i secondati i sono verticali; (juivi la calcarea Ita un colore 
scuro quasi nero ed è talora traversata da vene statiche; nel basso 
lungo la strada pare vi sia anche della dolomite. Va poi verso Noli, 
ed ugualmente tra l iliale e il Capo s* incontrano frequenti masse do- 
lomitiche bianco-grigiastre come è quella che esiste accanto alla bat- 
teria che sta a levante della città di Finale e sotto cui si passa per 
mezzo di una galleria. Al capo Noli la grande massa calcarea è gri- 
gia più o meno fosca, la sua struttura è tra la compatta e la gra- 
nulare, essa è interrotta da frequenti grotte o caverne. L’estrema 
punta del capo, in cui è forata una magnifica galleria pel passaggio 
della strada, è costituita da una calcarea compatta giallo-rossiccia, 
talora un poco violetta che ha assolutamente l'aspetto di un mar- 
mo; i banchi di essa sono non molto potenti ed immergonsi sotto la 
montagna dimostrando in generale di rialzare le loro testate dalla 
parte del mare. Accanto o in mezzo a queste calcaree del capo Noli, 
non clic nel tratto che è tra Finale e Varigotti, spuntano delle roc- 
ce ora arenacee o piuttosto quarzo-talcose , in decomposizione, ora 
dei veri sleascisli; non è cosi facile però d indicare la loro precisa 
relazione colle nostre calcaree; è però constatalo che la principale 
massa calcarea loro è assolutamente superiore. 

Al di là del capo Noli, dopo alcune picciole interruzioni cagio- 
nale da rocce più antiche, la calcarea si mostra ancora a Spotoruo, 
donde puossi seguitare al mare verso Bergeggi e nell' interno delle 
terre al Segno, a monte S. Giacomo e a Monte Alto; in questi punti 
si accosta assai, per causa dell' assottigliamento, dirò cosi, del mas- 
siccio cristallino di cui abbiamo indicato l'andamento a traverso le 
valli del Tanaro e della Bormida, alla zona calcarea che accompa- 
gna anco questo massiccio dal lato del N., zona che per la massima 
parte si estende fuori dei limiti entro cui ci siamo prolissi di ri- 
stringere la nostra descrizione , essendo quasi tutta questa zona si- 
tuala nel versante dell'Adriatico e di cui indicheremo però che fanno 
parte le calcaree del monte detto Sotta di Bagnasco, quelle delle vi- 
cinanze di Millesimo, delle Corcare, e a cui spettano certe calcaree 
delle vicinanze di Monlcnotle, non lungi dalla catena centrale, c altre 
presso la stessa al luogo detto Stella, le quali a quelle di Monte- 
notte congiungonsi , e ove trovasi anco del gesso. Forse pure a que- 
sta zona calcarea potrebbonsi aggiungere certe altre calcaree di ana- 
logo aspetto che giungono al mare verso (àigolelo, ma la presenza 
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della serpentina che è venuta a penetrare io questi dintorni la for- 
mazione del macigno, e forse anco la più antica giurese, ha scon- 
volto tutte le posizioni e modificate in pari modo le diverse rocce, 
che positivamente non può asserirsi se la calcarea isolata di Cogoleto 
faccia parte della formazione giurese e non di quella del macigno: 
alcuni dati però tendono a farla credere piuttosto appartenente alla 
più moderna tra queste due formazioni. 

Più a levante che Savona e Cogoleto non vi è modo di rintrac- 
ciare massa alcuna calcarea che si possa indubitatamente riferire 
alla formazione di cui ci stiamo ora occupando, essendo molto pro- 
babile che le masse calcaree di Arenzano e di Sestri, che pure hanno 
con quella di Finale comune l'aspetto mineralogico, siano invece 
dell' epoca del macigno. 

Non è che all'estremità orientale della Liguria medesima, che ac- 
costandosi nuovamente ad un massiccio centrale cristallino, qual è 
quello delle Alpi Apuane, s'incontrano nuovamente terreni che sono 
più antichi, e tra questi principalmente la calcarea della formazione 
giurese. Si è sopra ambe le sponde del golfo della Spezia che que- 
sta formazione si mostra e anche con molto sviluppo. 

Sulla destra ossia occidentale sponda di questo famoso golfo, si 
alza una catena di monti che l’ aspetto suo varia dagli altri cir- 
costanti , e di cui le isole Tinello, Tino c Palmaria sono punte 
emergenti, quando si abbassa al disotto del livello del mare: ad 
essa appartengono le punte della Castellana, di Coregna, di Fabiano 
e di Parodi, e poi si perde, perchè ricoperta dai sedimenti del ma- 
cigno verso Pignone , poco oltre il qual paese questa striscia di 
terreno particolare scomparisce. Ora questa catena presenta un’as- 
sociazione di strali che tutto dimostra appartenere all'epoca giurese 
ed una porzione specialmente di essa al Lins, di cui contiene un 
assai gran numero di fossili. 

Quando imprendi a studiare questa catena dalla punta di Santa 
Maria o da quella del Varignano, che sono dalla parte interna del 
golfo, e cerchi avviarli verso la punta della Castellana, che è più a 
ponente e all’esterno, trovi dapprima degli strali di una calcarea 
semigranulare di colore oscuro che sembra inclinare in questo punto 
per breve spazio e con lieve inclinazione O. 7.° S.; su di essa e colla 
stessa inclinazione si stende altra calcarea ugualmente grigia-scura, 
ma porosa e forse un poco dolomitica, e poi altra nuovamente piu 
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compatta; gli sleali di (jiioslo due varietà, elio sembrano eosliluire 
quella speeic di ripiano o di picciolo contrafforte su cui è la for- 
tezza di Santa Maria, cambiano assai presto d' inclinazione immer- 
gendosi verso E. 7.° Y, e assai si raddrizzano, cosicché venendoli 
a tagliare perpendicolarmente, c progredendo nella direzione della 
Castellana, ossia verso ponente, si può dire clic si passa dalla parte 
superiore all' inferiore; si ritrovano infatti le stesse varietà vedute pre- 
cedentemente alla punta di Santa Maria, e dopo, cioè inferiormente, 
succede loro un banco potente di calcarea compatta nera con vene 
spatichc di color giallo d oro, clic forma il tanto rinomato marmo 
di Porlovencre chiamato Portoni; sotto di lui, sempre con T indi- 
nazione E. 7.° Y, ovvi un banco di calcarea dolomitica non mollo 
considerevole a cui succedono poi numerosi banchi, piuttosto sottili, 
di altra calcarea meno cristallina, più argillosa, un poco scistoide 
che contiene dei fossili, tra quali forse è la Posidonia Liansina , 
mentre nella calcarea compatta o semicristallina veduta presso Santa 
Maria e di cui è forse prolungazione il banco fossilifero del Tinello 
esistono altre bivalvi non ben determinabili, dei polipai, alcune uni- 
valvi , tra le quali un cerithinm clic il celebre De Buch erede ana- 
logo ad un cerithinm caratteristico della grande oolite. 

Sotto gli strati sottili e scistosi che abbiamo indicalo, viene poi 
una grande massa, direi «piasi un'enorme Dykes verticale di do- 
lomite, più o meno cristallina bianca e grigia, che si alza fino alla 
punta della Castellana e che continua quindi per Corcgna e Parodi 
lino a Pignone; questa dolomite dà ora qualche indizio di stratifi- 
cazione, ora ne è assolutamente priva. A ponente della dolomite cioè 
andando più verso 1’ esterno della catena succede poi una riunione 
di numerosi banchi calcarei sottili di colore più o meno grigio so- 
lente assai chiaro, c quindi altre calcaree alternanti con scisti di 
colore bruno; si è in questa riunione di banchi calcarei e scistosi 
che si trovano in gran quantità dei piccioli arnioni di ferro solforato 
con belemniti e ammoniti, mutati frequentemente aneli' essi in questo 
solfuro. Tutto poi sembra indicare che realmente questi strali siano 
inferiori alla dolomite, giacché sebbene (piasi verticali hanno però 
una inclinazione tal quale indicante che passano sotto di lei. l)i questa 
serie di banchi presso la Castellana non si vede che la parte cal- 
carea, sorgendo essa verticalmente dal mare; forse la parte scistosa 
calcarea ammonilifera sarà visibile nei dirupi che sono più bassi clic 
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la Castellana medesima , e ne può essere buon argomento il trovarsi 
degli ammoniti al eolie delle Grazie, donde i banchi che li conten- 
gono dimostrano di prolungarsi nel basso e a ponente della Castel- 
lana; è poi sicuro che detti banchi ammonitiferi stanno accanto c 
direi sotto alle precedenti calcaree, quando si va al Nord, cioè quando 
si prosegue verso i monti di Coregna e di Fabiano. Chi continuasse 
ancor a progredire entro le terre e prendesse a traversare la catena 
più al Nord, per esempio verso Biassa, troverebbe dopo la dolomite, 
prolungazione di quella della Castellana, della calcarea nera compatta 
o meglio subgranulare sonora, in banchi sottili i quali diventano quasi 
verticali e pendono in parte 0. 10° S. il che sembrebbe indicare che 
detti banchi sono superiori alla dolomite, nondimeno la cosa è più che 
dubbiosa, vi sono sicuramente accollati c fanno parte della stessa for- 
mazione; più lungi ancora accanto alla calcarea vi sono degli scisti 
argillosi lucidi con vene di quarzo alternanti con banchi calcarci e 
più lontano ancora delle calcaree compatte argillose di colore oscuro, 
alle quali succedono altri scisti di una tinta violacea, ossia rosso 
feccia di vino, con macchie verdognole, ai quali sta daccanto presso 
Campigliu un macigno brccciato con frammenti di sleaseislo e di 
calcarea oscura; forma questo una massa poco stratificata e sovente 
dei grossi pezzi duri e solidi sono in mezzo al macigno friabile e 
decomposto. Nel modo con cui sono stati sconvolti gli strati in queste 
vicinanze egli è difficile il dire qualche cosa di molto positivo circa 
la situazione di questi strati di scisto rossiccio e verdognolo, che 
abbiam trovato prima di giungere al macigno; sono eglino superiori 
o inferiori alla massa calcarea e agli scisti calcarei ammonitiferi o 
in altri termini debbono eglino legarsi con la formazione giurese, op- 
pure col macigno che sta loro daccanto presso Canapiglia? in alcuni 
punti di queste montagne del golfo come in una sezione, che passando 
pel monte di Porcara va da S. Benedetto a Bio maggiore e in cui 
si vede la dolomite fiancheggiata dalla calcarea compatta scura, il 
modo di essere di questi scisti rossicci tenderebbe a far credere 
che sono di preferenza associali al macigno; la cosa nondimeno il 
ripeto, è mollo dubbiosa. Percorrendo poi inoltre queste montagne 
viene anche il dubbio se la dolomite realmente formi uno strato pa- 
rallelo alla stratificazione degli altri banchi calcarei, o se invece si 
comporti come un vero Ihjkos, cioè li traversi in un senso diverso 
e alla loro direzione un poco obliquo. Alcuni fatti come la penetra- 
Parle I. 7 
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/ione di una calcarea bianca dolomitica in mezzo a calcaree scure 
•'Crniscistose a Portovenere, la parziale dolomizzazione di una parte 
di un banco di cui l’altra parte rimane non modificata, comesi vede 
all'isola del Tinello, ove sono arnioni silicei e noduli di arragonite 
e fossili principalmente bivalvi in una parte del banco di detta cal 
corea, mentre nell’ altro diventato più o meno cristallino e dolomitico, 
i fossili organici vanno disparendo, indicherebbero quasi non chela 
dolomite sia un vero Dykes il quale abbia penetralo in istato semi- 
solido e pastoso in mezzo agli strati , ma che l' azione della dolo- 
mizzazione abbia seguitalo talora una linea non assolutamente paral- 
lela agli strati medesimi ed abbia agito su varii banchi ed anco a 
diverse disianze laterali dalla linea centrale secondo cui ha general- 
mente manifestata più intensità. 

Se l’accennato modo di essere degli strati nella catena occidentale 
del golfo della Spezia lascia non pochi dubbi sulle vere relazioni che 
esistono tra loro, non minore perplessità si prova quando si debbono 
paragonare questi strati con quelli presso a poco analoghi che si tro- 
vano sull'altra sponda del golfo medesimo, cioè sulla catena orientale, 
e quando pure si vuole discutere la posizione relativa dei medesimi 
tra loro e certi altri banchi di agglomerati, di calcaree cristalline 
e di scisti quasi micacei che sono nella stessa catena e ne occupano 
l'estrema punta a mezzogiorno levante, eli’ è quella che vien detta 
della batteria di santa Croce a levante del capo Corvo e non lontana 
dallo sbocco in mare del fiume Magra. 

Chi partendo dal Telaro picciolo villaggio sulla sponda orientale 
del golfo, prende a traversare i monti ehc gli stanno alle spalle, cioè 
a levante per andare alla cappella o antico monastero di santa Croce 
alla bocca della Magra, vede dapprima davanti a sé e quasi al li- 
vello del mare una massa, che quasi sempre ricoperta dal mare me- 
desimo non si può accertare se sia realmente di una calcarea impura 
e un poco porosa, oppure se sia arenacea; immediatamente vi stanno 
sopra degli scisti rossicci quarzosi che paiono immergersi sotto la 
montagna e cosi inclinare incirca E. 10° N. ; a questi scisti succe- 
dono dei banchi piuttosto sottili di una calcarea compatta grigia ac- 
compagnati da scisti, i quali sono più raddrizzali che i precedenti, 
ma tendono però ancora ad inclinare E. 10° N. , poi vengono degli 
strati potenti di calcarea compatta grigia traversata da venule di 
calcarea spatica, i quali strati vanno diventando ognor più verticali; 
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a questi succedono ancora altri banchi tra i quali alcuni dopo aver 
passato per la verticale; cominciano ad inclinare 0. IO 0 S.; tra loro 
\i è qualche traccia di dolomite; a questi succedono ancora altri 
banchi calcarei compatti grigi, che assolutamente pendono 0. 10° S. 
viene poi della calcarea porosa e ad essa succedono inferiormente 
delle arenarie silicee bianche e degli scisti color feccia di vino, clic 
passano sotto la della calcarea, i quali scisti paiono avere qualche 
analogia con quelli veduti presso il Telare. Si può dire che la strati!] • 
razione in questa parte della catena orientale abbia quasi la forma 
di un ventaglio; è da notarsi, che nelle calcaree compatte un poco 
scistose sono stati trovati anco su questa catena orientale al monte 
Caprione, che ne è il più alto vertice, degli ammoniti, che paiono 
non essere diversi da quelli della parte occidentale se non che sono 
di alquanto maggior dimensione. Dopo il succitato scisto rossiccio 
viene in seguilo dello scisto untuoso e poi una qualche arenaria quar- 
zosa, ossia quasi quarzite, analoga ad una roccia frequentissima in 
riviera di Ponente e che vedremo appartenere al gruppo del Ver- 
rucano il quale è inferiore a quello della calcarea giurese di cui ci 
stiamo ora occupando. 

(ili ultimi strati di cui abbiamo fatto parola s' incontrano poco 
dopo il paese di monte Marcello, posto sull'alto di questa catena orien- 
tale del golfo; per andare poi da questo paese all'estremità della mede- 
sima catena , cioè verso il Corvo c la Bianca , si cammina per alcun 
tratto sulla direzione degli strali medesimi e cosi per qualche tempo 
non se ne incontra alcuno di nuovo; in seguito, tosto che si torce 
più verso levante e si giunge all'estremità del monte, un dirupo natu- 
rale lascia vedere come questi strati arenacei passino sotto le cal- 
caree compatte grigie e come siano dessi poi sorretti : 

1. ° Da una roccia di aggregalo duro con molti frammenti di quarzo, 

il quale aggregato è frammisto a scisti cloritici , esistendo nei 

banchi di aggregalo quarzoso dei filoni di ferro speculare. 

2 . ° Da' strati bruni micacei scistosi ne’ quali è una picciola porzione 

di materia calcarea. 


3. ° Da altra calcarea cristallina bigia e bianca quasi marmo bardiglio. 

4. ° Da una calcarea bianca saccaroide. 

5. ° Da certi banchi micacei. 

b.° Da altra calcarea saccaroide, che per la mica interposta diviene 
scistosa. 

7." Da altra calcarea sublamellare bruna c bianca. 
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Tutti questi strali im-linano presso a poro 0. 10° S. , e siccome le 
testate di queste rocce non sembrano alzarsi molto, non essendo delti 
banchi tanto inclinati, cosi non s’ incontrano verso monte Marcello; 
andando poi invece a santa Croce o bocca di Magra s’incontra una 
specie di breccia legata dallo scisto, la quale somiglia un poco alla 
breccia di Serravezzn, ma meglio ancora alla puddinga di Vaiorsina, 
dopo i quali banchi inline s' incontra uno scisto che ha dell' ana- 
logia collo scisto micaceo, il quale ha l'apparenza di essere disposto 
in banchi contorti e ripiegati, giacché si vedono dapprima 0. 7° S. , 
poi arcuarsi c finalmente presso la foce della Magra inclinare E. 7° N. 

Le indicate superposizioni della calcarea grigia, la quale spetta al 
nostro gruppo, sugli aggregati che spettano al verrucano e di questo 
sullo scisto quasi micaceo, vengono confermate, quando si entra nella 
gola in cui è situato il paese di Amcglia, ove primeggia l’agglome- 
rato, e da questo paese volgendosi a ponente si ritraversa la catena 
per rientrare nel bacino del golfo. 

La disposizione poi delle sopra indicate calcaree mi suggerisce 
l'idea, die nei scisti rossi del Telaio analoghi a quelli di monte 
Marcello e nella calcarea porosa simile alla rauchwake , la quale in 
vari punti del golfo si mostra assieme a certe arenarie quarzose, sia 
segnato il limile inferiore della formazione calcarea a contatto degli 
strati superiori del verrucano, e che così tutto quanto vi è di calcarea 
superiore a questi nella catena orientale, corrisponda esattamente ai 
banchi della parte occidentale, cosicché siano gli strali dell’ una 
identici a quelli dell'altra, e che una rottura posteriore alla loro 
formazione gli abbia interrotti e separali, quando si scavò il bacino 
del golfo che a loro s’interpone. Viene anche convalidala questa idea 
dal modo con cui dalle due opposte parli del golfo i banchi calcarei 
alzano in senso inverso ed opposto le loro testale, cosicché prolun- 
gando col pensiero i detti banchi, che sono dalla parte interna del 
golfo sopra ambe le sue sponde, verrebbero essi ad incontrarsi al 
disopra della linea centrale o media del golfo medesimo, presentando 
quivi una specie di arco la cui convessità sarebbe vòlta verso il 
cielo; questo modo di considerare la posizione degli strati si conci- 
lierebbe assai con quanto si può osservare nelle due catene senza 
ricorrere a un totale rovesciamento della stratificazione come era 
stato da un illustre geologo proposto, rovesciamento per cui i banchi 
delle puddinghe delle calcaree granulari o semicristalline, non che 
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defili seisti micacei della Bianca e della batteria di santa Croce 
alla bocca di Magra, i (piali sono attualmente inferiori, si suppor- 
rebbe fossero stali un tempo superiori ed appartenessero cosi ad 
una parte della formazione giurassica assai più recente (piale sa- 
rebbe l ' Orfani clai/, mentre invece osservazioni molteplici falle al- 
trove, tendono evidentemente a provare che quelle puddinghe sono 
realmente inferiori al lias. Pertanto nel modo mio di vedere io con- 
sidero come una cosa a parte, cioè come appartenenti al sistema 
del verrucano quelli banchi di aggregati quarzosi e scisti alternanti 
che stanno più da levante e da mezzogiorno levante, nella catena 
orientale del golfo c come appartenente alla formazione del lina e 
a qualche porzione dell’oo/iVe inferiore , i banchi calcarei e scistosi 
con fossili sì d’ una sponda che dell'altra di quel bacino, riguardando 
quelli cogli ammoniti e belemniti come più antichi, e quelli con 
fossili bivalvi ed univalvi come un poco più recenti, e ponendo infine 
i macigni di Campiglia e certi scisti rossicci e bruni, che sono con 
questi a contatto, nella formazione del macigno a differenza del De 
la Beehe che questi scisti e macigni voleva fossero aneli' essi inferiori 
alla massa calcarea, mentre non è se non che per un accidente lo- 
cale che in un sol punto in tal posizione si mostrano, cosicché infine 
uel modo mio di vedere, il verrucano sarebbe ristretto alla catena 
orientale donde si congiungerebbe al disotto dei depositi più moderni 
colle rocce di analoga natura che al di là della Magra si trovano si 
ablKindantemenlc nelle alpi carraresi, ove osservasi presso a poco la 
stessa successione di rocce, e ove anco dal (ìuidoni, scopritore primo 
dei fossili del golfo, furono trovate presso la Teechia bivalvi analoghe 
ed uguali a quelle rinvenute in alcuni banchi calcarei delle vicinanze 
della Spezia, siccome anco in montagne quasi dell' alpi carraresi di- 
pendenti, perchè da loro poco discoste, all'alpe di Corfino in una 
calcarea giallo-rossiccia compatta , ammoniti e balemniti sono stati 
osservati , non che certe altre grandi conchiglie camerate che alcuni 
cd autorevoli geologi vorrebbero essere ortocere, ma che altri so- 
stengono essere semplicemente giganteschi alveoli di belemniti. 

dii volesse dare una lista alquanto completa dei fossili trovati 
presso la Spezia intraprenderebbe lungo e ben diflicilc lavoro, giacché 
di molti non si potrebbe, attesa la poca conservazione e la dura roccia 
in cui sono incastrati, accennare se non che il genere; noteremo sol- 
tanto alcuni dei principali ivi rinvenuti. Tra le bivalvi vi sono dei 
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/tritili , li li orinilo , mi una /iliii(iuluiiii/ii ? u n;i piccnda ustrini, 

aita terelnotolo clic ha qualche analogia coli I ululo di llroneiiiarl 
c una / msiiluiiin . Tra lo univalvi si possono citare un erri Ih in in , un 
fusiis , e Torse un troehus. Ma quelle clic abbondano di più sono le 
conchiglie concamerate e tra esse specialmente gli ammoniti: d De 
la Deche che lece determinare dal Sovverhv (piedi raccolti in queste 
vicinanze della Spezia indica i seguenti: 


Viiiinmilrs c\l mlrieus. 
flotta. 
Informi'. 

Li sieri. 

l‘liilh|i'H . 

furcjjiidisis. 

(ìiiidiiiii. 


Ammonii*-* arlirululiis, 
itisi- n-liis. 
vonlrirosiis. 
rompili*, 
rateinoti*. 
lrnpezoi<l;ilis 


e dal signor Valenciennes al (piale furono inviali dal prof. Sisinouda 
i fossili raccolti alla Spezia dal signor (ìuidoni , vengono citati ancora 
oltre molti altri meno riconoscibili esattamente , i seguenti: 


Aminoiiilcs dorsali*. 

Mti rr li itisoii i i . 
limlirinlii*. 


Ammollile* falcifer. 

Iiisiilealti*. 


De' quali, alcuni come I' ommnnites Linieri, si trovano anco nel 
terreno carbonifero, ma però la maggior parte de' quali ritrovasi 
nel terreno del hos e alcuni nell' oolite inferiore. Con questi fossili 
vi sono inoltre degli alveoli di belemniti e altri corpi, clic si vogliono 
essere ortoceratili ; la presenza di questi ultimi, che si trovano ordi- 
nariamente in terreni più antichi sarebbe una di quelle anomalie che 
si osservano nella paleontologia dei terreni che sono nelle alpi o ai 
piedi, e al di (pia delle medesime, quando si confrontino coi terreni 
probabilmente della stessa epoca della Trancia e dell' Inghilterra , 
giacché pare clic da noi esista un miscuglio di corpi organici ap- 
partenenti ad epoche diverse, miscuglio che indica che esistevano 
nelle regioni ora occupale da porzione delle alpi e degli apennini, 
condizioni differenti di organizzazione da quelle clic regnavano in una 
zona posta più a tramontana c ponente, condizioni per le quali i 
fossili caratteristici di due formazioni sincrone sono in esse regioni 
probabilmente diversi, potendosi quasi dire che forme organiche sia 
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vegetabili , sia animali appartenenti in generale ad epoche più an- 
tiche, si lasciano vedere unite in «piesli terreni alpini ed apennini 
a forme che altrove da sole esistono nei terreni a cui si vogliono 
riferire i nostri, per la classilicnzionc dei quali io sdii di parere 
clic tra le due opinioni le quali vorrebbero riferire i banchi fossi- 
liferi della Spezia o al terreno carbonifero o al lias quella sia pre- 
feribile che in questa più recente formazione li vuole riporre, tanto 
più che questo nostro lembo di terreno si mostra analogo ed iden- 
tico ad altri non da lui discostissimi, come quelli della Lombar- 
dia , e quelli soprattutto delle alpi marittime che si legano con 
quelli delle vicinanze di Castellana , di Digne e di altre località 
delle basse alpi, ove la presenza della qnjfìhwa arenala non lascia 
dubbi») che non si abbia a vedere il terreno del lias assai chiara- 
niente caratterizzato perchè non si abbia a tener conto di alcune 
anomalie che si possono qui\i osservare, trovandosi desso per l'ap- 
punto presso quella zona meridionale europea clic nel sesto Congresso 
italiano il celebre De Burli indicava correre dalla Crimea, nel Taira, 
nelle alpi orientali, ai conlini del rantoli di Friburgo, piegare verso 
le alpi occidentali e passare per Barèmc poco distante da Digne, 
zona in cui le formazioni giurassiche sono da una speciale e pecu- 
liare riunione di fossili caratterizzala, e in cui mi par diflicilc di 
poter minutamente segnare tutte quelle molteplici suddivisioni che 
nei terreni della stessa epoca in Inghilterra e in parti più occidentali 
della Francia si sono stabilite. 


TF.HRF.NO DEI. VERRI (VNO. 


Inferiormente alla calcarea giurese di cui ci siamo lino ad ora 
occupati, regna una riunione di strali in generale arenacei, ma ac- 
compagnati pur anco da scisti c più da conglomerati a grossi ele- 
menti, che noi dal luogo, la verruca, ove in Toscana si trova la 
roccia che ne è spesso principal componente, chiameremo il gruppo 
«lei verrucano, per adottare un nome che ben indichi di che si tratta 
e che nello stesso tempo nulla giudichi anticipatamente circa la po- 
sizione di (al gruppo al disopra dell' orizzonte geologico , giacche 
mollo a questo riguardo variano i pareri dei geologi, volendolo gli 
uni legato alle formazioni giurassiche, altri invece in un'epoca al- 
quanto più antica facendolo discendere. 
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Or questo sri'ii f »po , os**ia questa riunione di sfrati che assai co*lan- 
IcniPiile ritrovasi non solo in alcuni punti degli apcnnini, ma ezian- 
dio in molte parli delle alpi, frapposto alle rocce cristalline e alle 
calcaree del terreno giurassico, è principalmente costituito da rocce 
che appartengono alla classe delle rocce di aggregazione, polendosi 
considerare come un' insieme di puddinghe o conglomerati grosso- 
lani, di arenarie a diversi colori, di rocce di quarzo, ussiti quarziti, 
di scisti argillosi, ma più (ulcosi che si alternano forse qualche rara 
volta con alcuni banchi calcarci. 

In breve accenneremo le principali varietà delle rocce elle abbiati) 
nominato e clic tutte, in vario ordine però, si trovano nella Liguria. 

Le puddinghe sono aggregati più o meno grossolani a frammenti 
ora rotondati ora angolari di rocce più antiche, le quali consistono 
principalmente in quarzo, in gneis, in scisto micaceo, ai quali fram- 
menti se ne aggiungono talora, ma ben raramente di quelli di granilo 
c più raramente ancora di quelli di porfido. Questi frammenti sono 
impastati o in una specie di scisto o sono legati da un cemento di 
arenaria, ve ne è di color rossiccio siccome pure di un grigio chiaro; 
hi pasta dello scisto ha ben sovente l'aspetto di uno scisto micaceo, 
ma più ancora quello di uno scisto talcoso. 

Le rocce di quarzo o quarziti sono masse di un quarzo compatto 
grasso, ora screpolato, ora massiccio, ma che lasciano bene spesso 
travedere che sono composte di numerosi frammenti o cogoli di 
quarzo i «piali hanno I’ aspetto di essere stati fusi insieme e quasi 
concotti; parti talcoso si trovano in mozzò a queste masse, le (piali 
contengono talora, ma non sovente, altri minerali e che essendo tal- 
volta più disaggregale, dimostrano allora ili essere una puddinga in- 
tieramente quarzósa. 

Le arenarie, come lo dice il nome, sone rocce arenacee per la 
massima parte quarzose, colle quali però si mescolano sovente pa- 
gliuzze di mica c allora somigliano ai psammiti, sono a grani tini 
spesso colorate in rosso, rosso bruno o color di mattone a cagione 
dell' ossido di ferro elio contengono. Ve ne sono anco delle grigie e 
talora delle verdastre. Si vede di quando in quando una specie di 
passaggio fra queste arenarie e le rocce di quarzo di cui abbiamo 
parlato, lo quali sembrano formarsi in mezzo a loro, quasi che i 
granellini di quarzo si fossero fusi insieme; anche talvolta queste 
arenarie, per una maggiore attenuazione dei loro grani e per miseu- 
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glio di parli eterogenee e particolanueiile argillose, passano a delle 
specie di argille elle sono di diverse tinte e colori. 

Gli scisti sono ora argillosi di un aspetto terreo, ora lucidi e co- 
lorati in diverse maniere, cioè ora rossicci, ora bruni, ora verda- 
stri, e periino screziati di rosso violaceo e di verde-chiaro, diven- 
tano sovente lalcosi c può dirsi che sono allora del quarzo, con delle 
foglie di talco formano dei veri steascisti: sono allora untuosi al 
tatto; ordinariamente lucidi e rasati di un verde-chiaro, quantunque 
ve ne siano anco di color bruno violaceo e rossiccio; qualche \olta, 
e questo doveva essere il loro stato generale anteriormente alle mo- 
dificazioni sopravvenute, non sono che vere argille un poco scistose. 

La calcarea lilialmente di cui alcuni pochissimi banchi sembrano 
subordinati, ma soltanto nella parte superiore del gruppo, alle rocce 
scistose e ad alcune arenarie è ordinariamente una calcarea granulare, 
forse qualche volta un poco dolomitica e prende anco I' aspetto del 
cipollino, giacché è spesso tramezzata da fogliuzze di talco o di mica. 

Quest'insieme di rocce ben corrisponde, come si vede pei suoi ca- 
ratteri mineralogici , siccome anco per la sua posizione a quel gruppo 
di rocce clastiche, che s'interpone spesso nelle alpi fra i terreni pri- 
mordiali e le grandi masse calcaree, come sarebbero le puddinghe di 
Vaiorsina, alcune delle rocce di una parte della Tarentasia e il con- 
glomerato di Sernft, rocce che si traversano dopo aver lasciati i ter- 
reni cristallini e primordiali di cui contengono ordinariamente un 
gran numero di frammenti. 

Lina differenza nondimeno di molta importanza non permette di 
indicare precisamente le relazioni generali di queste rocce, e si è 
l'assenza dei fossili nel gruppo della Liguria, ove non ho ancor 
potuto trovare alcuna di quelle numerose impronte di piante che 
hanno rese celebri le giaciture d'antracite della Tarentasia, qualche 
traccia però di combustibile fossile che il prof. Sismonda riporta allo 
stipile, pare sia stato trovato nella puddinga dei monti di Yaldiblora 
nella contea di IS izza. 

La disposizione geografica di questo gruppo non è facile l' indi- 
carla molto particola rizzata; in generale esso circonda il terreno pri- 
mordiale, formando intorno ad esso una zona più o meno estesa, 
ma in certi punti viene a mancare, e par che si passi senza alcun 
intermedio dal terreno cristallino alla calcarea; in altri punti è poi 
difficile il distinguerlo dal terreno primordiale, (piando mancano o 
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scarseggiano li* puddinghe e gli agglomerali, e il gruppo è soliamo rap- 
presentalo da scisti , da rocce clic somigliano allo gneis, c da rocce 
di quarzo, che simulano molla analogia con quelle del dello terreno 
primordiale. 

I na delle parli della Liguria marillima in cui il gruppo arenaceo 
sia più sviluppato si è la contea di Nizza; vi abbonda nella valle 
della Tinca, in quella della Yesubia e più ancora in quella della 
boia. Scendendo lungo la prima di queste \alli dopo santo Stefano 
si vedono le allure della riva destra coronale da enormi masse di 
una puddinga rossiccia che sembra generalmente formare la base del 
gruppo arenaceo; questa puddinga contiene soprattutto dei rollami 
di gneis e di micascislo sparsi in una pasta di arenaria. Quivi si 
alza alla tesla della valle del Roubion ad un'altezza considerabile, 
mentre che il fondo della valle della Tinca è scavato nello gneis e 
micascislo primordiale. A un' ora di cammino in a monte di S. Sal- 
vatore l'aggregato discende esso stesso al livello del fiume clic si 
è scavato il suo ledo in mezzo agli strali inclinati di questa stessa 
puddinga, mentre che un poco più basso lor si vedono succedere 
enormi banchi di uno scisto rossiccio, frammisto ad altri potentissimi 
di un’ arenaria bianca e di rocce di quarzo; in mezzo a queste are- 
narie e quarziti si scavava un tempo una miniera, di rame carbo- 
nato azzurro, secondo il signor Risso, e secondo il medesimo deve 
essere in questi scisti o argille scistose rosso violacee, o meglio nelle 
arenarie a loro subordinale, clic si trovano in alcuni punti delle tracce 
di mercurio (probabilmente solforato), il che non ha nulla di straor- 
dinario, giacche in una roccia assolutamente analoga, e dirò in una 
posizione identica, sono per l'appunto situate le miniere di cinabro, 
non ha molto scoperte c ora escavale nelle vicinanze di Riva presso 
Scrravezza sul contorno delle alpi apuane. Gli strati di scisto nella 
valle della Tinca, sono contorti c sovente quasi verticali, siccome le 
quarziti e le arenarie ad essi congiunte. La loro direzione in questi 
luoghi sembra essere ad un bel circa dal S. E. al N. 0. e la loro 
inclinazione al S. 0. Si vedono dal fondo della valle salire alla som- 
mità di certe vette che la circondano e che si trovano sopra Rorà 
e Roubion; come già abbiamo indicalo potenti masse di una calcarea 
porosa e di gesso, separano questi scisti e arenarie dai banchi della 
calcarea giurcse che loro sta sopra. 

Dalla valle della Tinca, se si torce verso levante si vede che il 
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limile delle puddinghe dal lato delle rocce primordiali è al Sud del 
Vallon di Molieres allluenle della Tinca, scavato nello gncis c di cui 
soltanto la cresta del fianco sinistro o meridionale è coronata dalle 
puddinghe delle quali enormi massi cadono nel letto di detto torrente, 
più ancora a levante, il limite ù segnato dal torrente Salezc affluente 
«Iella Yesubia, mentre che verso i terreni più recenti i limiti passano 
presso Bimplas e al ÌNord della Boliina ; in questi dintorni masse 
o filoni di ferro particolarmente oligista, sono nello gncis che av- 
vicina le rocce arenacee, se forse esaminando bene la lor posizione 
non sono invece in alcuni banchi del nostro gruppo arenaceo che 
a quello più antico gncis rassomigliano. Accostandosi in seguito alla 
Yesubia lo spazio occupato da questo terreno assai si ristringe sulla 
destra di questo fiume di rimpello a S. Martino di Lantosca, ma 
acquista quindi detto terreno una maggiore potenza sulla sinistra 
sporula verso Bocca Bigliera e giunge sul vicino contrafforte che è 
Ira la Yesubia e la Boia all' altezza di 5000 metri alla sommità del 
monte Bego, formala da un'arenaria quarzosa grigia e rossiccia a 
grana fine, non che all'altra cima del Capetet Sobran identicamente 
formalo e poco al precedente monte in altezza inferiore; nella valle 
poi si estende verso i terreni più recenti fino circa a fìollena , e 
sull’alto al colle di Baus, ove è separato al solito dalle calcaree 
giurcsi dolomitiche e compatte per mezzo dei gessi c della rauch- 
tvake , delle quali, guardando dalla valle presso Bollena, si vedono 
con mirabile uniformità ascendere i banchi interposti alle due for- 
mazioni, dall'imo della valle medesima lino alla sommità del colle, 
segnando con un colore ed un aspetto particolare i punti per cui si 
estendono nelle montagne che tra questo colle c quella valle si frap- 
pongono. 

Lungo questo contrafforte si vede che la base di questo terreno 
al disopra delio gncis è formata dall'aggregato grossolano con rottami 
di gncis e forse qualche poco granito, non che con altri detriti di 
rocce che somigliano un poco al porfido ; al disopra vengono le are- 
narie quarzose a grana media di color grigio o rossiccio, e infine 
la massa degli scisti o argille scistose <ji color rosso fosco, ossia quasi 
violacee talora screziate «li verde tenero , ve ne sono macchie quasi 
circolari. 

Quest’ordine di successione nei diversi strati di un terreno clastico, 
pare poi assai naturale, ove si rifletta che dopo un violento stato 
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di còse in cui le acque staccavano dalle masse preesistenti numerosi 
pezzi di rocce che dovevano essere in seguito gli elementi di un 
nuovo terreno, i primi tra questi rollami a depositarsi saranno stati 
i più voluminosi, i quali per conseguenza devono essere gl'inferiori 
e i più vicini alle masse da cui hanno avuto origine e di cui fa- 
cevano parte; io seguito devono essersi depositali i granelliti! più 
minuti , quali sono quelli «Ielle arenarie e infine le particelle più at- 
tenuate e più miste di sostanze diverse, (piali sono gli elementi degli 
scisti e delle argille, le quali naturalmente sono rimaste più lunga- 
mente sospese nell'acqua, in cui erano in una soluzione bensì mec- 
canica, ma clic talora poteva partecipare dei caratteri di una soluzione 
chimica. Quanto alle quarziti, rocce compatte, non bisogna vedere in 
esse che delle rocce modificale, cioè riguardarle come rocce arenacee 
quarzose, nelle quali per cosi dire gli elementi si sono fusi insieme, 
modificazione ch'egli è più facile concepire clic tante altre metamor- 
fosi, le quali pur si vedono in questo terreno, che tutto indica aver 
soggiaciuto a potenti azioni modificanti; questa considerazione inoltre, 
dall’ essere stale le materie più sottili ed attenuate le ultime a de- 
positarsi, può rendere anche ragione del non trovarsi in tal terreno 
i sedimenti calcarei se non che alla parte assolutamente superiore 
del medesimo. 

Nella località di cui abbiamo fin ad ora fatto cenno nella valle, 
cioè della Ycsubia e sul contrafforte di Hans gli strati sono inclinali 
verso il S. o il S. O. e corrono F. 0. oppure N. 0., S. F. Questi 
stessi scisti e arenarie che si vedono al N. del colle di Raus passano 
in seguito alla testa del vallone di Fairos e corrono verso la Vulancia 
e S. Dalmazzo nella valle della Roia ove se ne vedono enormi masse 
nel basso della medesima, da questo paese scendendo fino al Fontan, 
tratto di paese lungo cui si può osservare ugualmente la successione 
dei conglomerali a grossi elementi, delie arenarie e degli scisti o 
argille scistose screziale di rosso e di verde chiaro; in queste località 
gli scisti sono più untuosi al latto, e sembrano contenere una maggior 
quantità di materia talcosa. 

Allo sbocco del torrente della Briga nella Roia , che ha luogo rim- 
petto S. Dalmazzo, vi è in mezzo alle quarziti e agli aggregati una 
roccia verde fcldspatica, non dissimile da certe modificazioni o me- 
tamorfosi che subiscono delle specie di argilla del gruppo arenaceo 
del dipartimento del Varo, quando vengono a contatto dei porfidi di 
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quella regione. È forse questo masso che il Risso ha indicato, nella 
sua opera sulla contea di Nizza, come una massa di serpentina, 
ma certamente se è desso come tutto conduce a crederlo, egli andò 
lungi dal vero. Al confluente del detto rivo e un poco sopra lungo 
‘il medesimo, gli strati dimostrano d'immergersi verso l'Est al disotto 
delle masse calcaree compatte o subgranulari , che sono presso il 
paese medesimo della Briga. Rimontando in seguito nella valle prin- 
cipale verso Tenda vi sono degli scisti talcosi untuosi, che sembrano 
essere in mezzo agli scisti e aggregati rossi; forse anco certi banchi 
di calcarea dolomitica che s' incontrano poco sopra questo borgo si 
trovano eglino ugualmente fra rocce arenacee, in mezzo alle quali 
fors anco e in una loro particolare modificazione che le rapprossima 
allo gneis è il filone di piombo argentifero che si escavava un tempo 
alla cosi detta miniera di Tenda. 

Giunti a questo punto noi abbiamo percorso, per cosi dire, il 
contorno meridionale del massiccio cristallino che abbiamo detto esi- 
stere al centro, ossia sulla giogaia centrale di quella parte dell' a- 
pennino che corrisponde alle alpi marittime, calcando la zona delle 
rocce arenacee che lo cingono da questa parte. Le arenarie poi della 
cima della Biscia sulla catena centrale, gli aggregati, ossia pietre 
da mola del Vernante sul pendìo settentrionale si trovano ugualmente 
sul contorno di dello massiccio, ma dalla parte di levante. Se vo- 
lessimo poi uscendo dai nostri limiti, seguitare il gruppo arenaceo 
nella zona che forma intorno al massiccio cristallino dalla parte del 
Nord, lo troveremmo molto meno sviluppato, giacche ve ne è bensì 
qualche traccia verso Entraigues, ma tra il Gesso e la Stura, del qual 
colore eccetto forse qualche lembo presso Bergemole , la calcarea 
giurassica o qualche sua modificazione come sarebbe il marmo di 
Valdieri, viene a contatto immediato dello gneis. 

Nondimeno sullo stesso versante N. vi è ancora traccia di questo 
terreno e si trovano degli scisti talcosi, che ne fan parte, venendo 
più a levante, cioè a Boves, alla chiusa in vai di Pesio, a Roc- 
caforte in vai d’ Elica, ove sono associali a quarziti disaggregate che 
dimostrano essere vere puddinghe, ma queste arenarie e quarziti sono 
porzione, (siccome gli altri lembi che sono alla torre in vai di Cor- 
saglia, nella valle del Casotto c quelli di Murialdo e di Biestro) di 
una zona di rocce arenacee che forma la fascia settentrionale del- 
f altro grande elissoide cristallino che abbiamo accennalo correre a 
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traverso le valli affluenti del Tanaro, non che nella sua valle prin- 
cipale e in quella della Bormida, il quale elissoide poi è ugualmente 
cinto da una fascia di rocce arenacee ancora più caratterizzate dalla 
parte di mezzogiorno e così più specialmente verso la Liguria ma- 
rittima. 

Se si parte dalle montagne che sono alle sorgenti cicli' Elica c 
della Corsagli» se ne incontrano dapprima alcuni lembi, ma le tro- 
viamo in seguito, queste rocce, mollo più caratterizzate avanzando 
verso levante nella valle del Tanaro presso Garessio; di esse si ve- 
dono masse enormi nelle montagne della catena centrale che sono 
al S. e al S. 0. di questa terra , consistono principalmente in pud- 
dinghe c rocce di quarzo bianche con qualche steascisto come alla 
base di monte (laici e al colle dello di S. Bernardo che conduce 
dalla valle della Ncvia a quella del Tanaro. Una gran parte anco 
delle montagne che dominano la prima di queste valli e che si le- 
gano pel Sambruco alla cima isterica di Bocca Barbena sono formate 
da queste rocce quarzose clic sovente assumono un aspetto particolare 
e sono scisti rossicci o bianchi lucidi, rasali, che contengono e im- 
pastano numerosi pezzetti c granellini di quarzo; quantunque gli 
strati siano qui ondulali e contorti, nondimeno pare che gcneral- 
monte inclinino verso il S. e il S. 0. 

Le rocce di questo gruppo continuano ancora a mostrarsi nelle 
valli che scendono a Toirano c alla Pietra, come verso Balestrino, 
Giustenice e dietro Finale; non formano però in queste località un 
tutto continuo, perchè le masse calcaree a loro soprapposte non le 
lasciano vedere in ispazii non interrotti; sembra che i banchi di 
queste rocce abbiano subito delle piegature notevoli e pare che ab- 
biano sentito gli elfetti di un raddrizzamento che veniva dal Sud, 
giacché talora dopo aver lascialo il massiccio cristallino centrale si 
incontrano delle rocce di quarzo e degli scisti inclinati al Sud, poi 
si traversano le masse calcaree loro soprapposte e inclinate ugual- 
mente nello stesso senso, e in seguito queste stesse masse calcaree 
si vedono prendere un'opposta inclinazione, cioè abbassarsi verso 
il Nord e più lungi ancora , e più verso il mare s' incontrano nuo- 
vamente gli sleascisti che pendono aneli' essi verso il Nord, e cosi 
in una maniera contraria a quelle clic tenevano nel contorno im- 
mediato del massiccio cristallino. In queste località , cioè nelle vi- 
cinanze della Pietra e di Finale, alcuni fatti sembrano indicare che 
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no» vi è una separazione totale tra il verrucano e le calcaree .so- 
prapposte; giacché si vede qualche banco di calcarea compatta gra- 
nulare, alternare cogli steascisti come accade verso il capo Noli, ove 
si vede sulla sponda del mare una massa di calcarea granulare gialla, 
poi la testata di un banco di roccia di quarzo e di steascisto e in 
seguilo nuovamente una calcarea grigia al disopra; ma questa ap- 
parenza perde molta della sua importanza se si protraggono le os- 
servazioni più lontano verso il rivo sant'Antonio di Noli, ove le quar- 
ziti e gli steascisti più sviluppati ed associati ad un filone-strato di 
ferro oligista c ossidato si mostrano assolutamente al disotto della 
grande massa calcarea. 

Progredendo verso f Est si trovano maggiori difficoltà a tracciare 
precisamente i contorni del gruppo arenaceo, giacché sembra modi- 
ficarsi e presentare meno caratteri distintivi che aiutino a riconoscerlo, 
così per esempio fra Noli e Savona sono semplici, steascisti che ser- 
vono da intcrmediarii fra i terreni che si possono chiamare primor- 
diali e le calcaree; più verso Genova poi, e ove regnano le serpentine, 
gli scisti talcosi che frequentemente s’incontrano, sembrano in ge- 
nerale doversi riferire di preferenza a modificazioni sopravvenute nelle 
argille della formazione del macigno e cagionate dalle enormi masse 
di serpentina che si trovano da quelle parli; pertanto vi è ragione 
di credere che qui vi sia assenza delle rocce del verrucano. 

Da quanto poi abbiarn detto si vede che a malgrado non poche in- 
terruzioni la zona del gruppo arenaceo, ossia del verrucano, può 
essere seguita e riconosciuta tuli’ all' interno dei due grandi massicci 
cristallini, dei quali si è indicata l'esistenza in Liguria; ma non è 
soltanto nei luoghi citati che se ne vedono tracce, chè ne esistono 
pure dei lembi in alcuni punti interni dei su accennati massicci, 
come al colle di S. Giacomo, nella valle della Bormida orientale; 
pare anche ve ne sia qualche picciola isola costituita principalmente 
da rocce di quarzo associale agli steascisti. Se ne vedono inoltre 
altri massi sparsi nello spazio compreso tra il massiccio cristallino 
delle alpi marittime e quello che va dalle valli del Pesio e della 
Corsaglia a Savona, cosi ve ne è non lungi dal colle di Tenda a 
Limonelto, e più all'Est di questo punto sulle sommità stesse delle 
alle montagne delle Yiosenne e d’ Ormea sulla sinistra del Tanaro 
se ne vedono varii lembi; uno dei più notevoli è quello del colle del 
Pas; passaggio che conduce dalla valle del Tanaro in quelle della 
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Elica; lasciando monte Carsino e progredendo per poco a levante 
sul vertice di quello sperone s'incontrano dapprima inclinati all' 0. 
degli strali numerosi di una calcarea sabbiosa con arnioni silicei; 
questi banchi sembrano contenere informi resti di conchiglie non 
determinabili, poi si vede uno scisto siliceo, ( scisto coticula ) inse- 
guito dei banchi più potenti di calcarea compatta e altra semigra- 
nulare; questi strali corrispondono a terreni più recenti, ma al disotto 
di loro e con una forte inclinazione all' 0. sorge poi una massa di 
stcascisto soprapposto ad altra potente massa di rocce di quarzo; 
questa roccia, clic appartiene positivamente al nostro gruppo, sembra 
in alcuni punti composta di frammenti rotondati o cogoli di quarzo 
formanti quasi una puddinga; in altri punti l'aspetto frammentario 
è scomparso ed è allora una massa di quarzite compatta o granulare; 
accanto di tal massiccio poi, ed è ciò clic rende tale località inte- 
ressante, spunta una massa non stratificata di una roccia rossiccia 
porfìroidea con parti somiglianti al diaspro rosso e contenenti cristalli 
di feldspato; si può dire clic ò un vero porfido feldspatico, ed il diaspro 
clic con lui si fonde e fa passaggio, una modificazione della roccia 
quarzosa; al di là di tal masso s'incontra quindi dello scisto argilloso 
e nuovamente della calcarea, ma le inclinazioni sono cambiale, ciò 
clic spiega bene che il masso quarzoso e porlirico spunta al disotto 
di questa calcarea e che il verrucano forma un' isola circoscritta in 
mezzo a lei. 

Fenomeno analogo ò un’ isola dello stesso terreno, ma più estesa che 
presentasi ancora più all'Est; continuando a camminare sempre sul 
vertice della catena secondaria di Ciamballù e del monte d' Ingioia 
composto di calcarea in lastre piuttosto sottili e compatte, dopo aver 
ritrovati dei banchi di calcarea semigranulare si vedono al luogo detto 
le trincee delle masse o strati di quarzo granulare, al disotto dei 
quali stanno immergendosi nello stesso senso, eioò verso il N. 0. , 
dei banchi di stcascisto seguiti ancora da altri banchi più potenti 
di una puddinga quarzosa a noccioli, della grossezza di una noce o 
anco di un uovo, legati da un cemento parimenti quarzoso; tutte 
queste puddinghe si appoggiano sopra un massiccio di una roccia 
verdastra che si può quasi caratterizzare come una protogine porfi- 
roidea, se meglio non si vuol dire un vero porfido, roccia la quale 
forma la sommità del Pizzo d'Ormea, che è una delle più alte di 
quella catena; dopo aver traversato questo punto si ritrovano nuo- 
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vomente le rocce di quarzo verso il pian de' Termini siluato più 
all'Est, e in seguito le calcaree clic hanno i loro banchi inclinati verso 
levante, il clic serve ad indicare che si è nel contorno orientale della 
picciola isola, siccome ugualmente verso la parte meridionale che si 
estende nella valle del Tanaro non lungi da Nava e da Oriuea si 
vedono gli strati calcarei inclinati presso a poco verso il Sud, addos- 
sarsi a banchi di roccia di quarzo inclinati ugualmente, i quali a 
loro vece si appoggiano sopra una roccia porfirica analoga a quella 
del Pizzo, di cui abbiamo parlalo, o ad una specie di gneis che 
s’ incontra anche in quella regione. 

Eccettuate queste specie d’ isole clic abbiamo descritte non si può 
vedere, in fuori delle zone che fasciano il massiccio cristallino, altro 
lembo di terreno co' caratteri peculiari spettanti al nostro gruppo 
arenaceo o del verrucano, se non si giunge (ino alle vicinanze del 
golfo della Spezia e precisamente come già abbiamo fatto presentire 
nella parte orientale, cioè verso capo Corvo e la batteria di santa 
Croce a bocca di Magra, lo riferisco soltanto al gruppo arenaceo 
quei banchi che si trovano al disotto della principale massa di cal- 
carea compatta di monte Marcello, cioè quell' insieme di banchi di 
calcarea dolomitica alternanti con scisti cloritici, di scisti lucidi, di 
aggregati quarzosi rossastri i quali sono inferiori alla calcarea grigia 
che forma le alture di monte Murlo c del Caprione; io riferisco anche 
a questo gruppo, ma con una tal (piale esitazione, le arenarie silicee 
delle immediate vicinanze di Lerice e pongo nella parte inferiore delle 
calcaree o nella parte superiore del Verrucano, anco quello brocce 
clic si vedono presso la batteria di S. Terenzo. Nell’esame de’ con- 
torcimenti bizzarri della stratificazione ho credulo vedere che questa 
parte di arenaria silicea passi sotto la calcarea e sia una modifica- 
zione particolare delle arenarie della parte orientale della catena del 
golfo, ossia di quelle che sono verso la Magra. Si potrebbe ugual- 
mente essere tentati di riunire al gruppo del verrucano quelli scisti 
screziati che sono accanto al terreno ammonilifcro della parte oc- 
cidentale del golfo, ma come accennammo è dubbio molto che siano 
realmente inferiori alla calcarea giurese e vi sono degli indizi! per 
crederli invece legali eolia formazione del macigno a detta calcarea 
superiore. 

Checché ne sia di questi ultimi ravvicinamenti egli è indubitato, 
che in questa estremità orientale della Liguria ritroviamo, quale l'ab- 
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Inumo veduto anco dalla pali»* della riviera di ponente, una riunione 
di rocce clastiche, le quali si collegano a scisti cristallini, clic (orinano 
per cosi (lire dei centri intorno ai (piali sono andate depouendosi 
formazioni successivamente più recenti, giacché anco pel verrucano 
della Bianca e della halleria di Santa (ànce, può dirsi che dipende 
da quello poco lontano, che attornia e in parte costituisce il centro 
o massiccio cristallino delle alpi apuane, sopra cui sono venule in 
seguilo a posarsi le calcaree compatte che abbiamo riferito alla for- 
mazione giurese. 

Ma se nessun dubbio noi abbiamo sulla posizione parziale di questo 
nostro gruppo arenaceo , cioè se sia o no inferiore alle calcaree 
giuresi, molti invece ne sorgono quando si tratta di assegnarli una 
precisa posizione nella scala geologica; molti e chiarissimi geologi, 
dirò anzi i maestri della scienza, vorrebbero die questo notevolis- 
simo gruppo non fosse altro che la porzione inferiore della forma- 
zione giurassica e altro cioè non fosse, che il rappresentante di quelle 
arenarie che in altri luoghi non contestati, si trovano essere sotto il 
liax; e sono dessi condotti a quest'opinione dall' aver ritrovali nelle 
alpi in certi banchi, i (piali alternano con rocce arenacee elle hanno 
qualche analogia colle nostre, dei fossili riferibili al lias , siccome 
anco vi sono condotti dal non aver potuto osservare un preciso stacco 
tra questo nostro gruppo arenaceo e la calcarea indubitatamente giu- 
rese. In tale stato di eose nell' emettere io un'opinione diversa, e non 
tutta d' accordo con quella di molti maestri della scienza potrei per 
vero, essere tacciato di temerità se non vi fossero dei fatti, e questi 
anco di non lievissima importanza elio militassero a favore dell’ opi- 
nione clic io giù a questo riguardo Ito in altri luoghi proposta. 

Badando alle analogie mineralogiche, die pur debbono avere un 
tal quale valore, quando soprattutto i confronti non siano istituiti tra 
luoghi mollo distanti, e ponendo mente che gli altri caratteri, i quali 
potrebbero confermare o invalidare le conseguenze tratte dalla so- 
miglianza nell’ aspetto mineralogico mancano assolutamente, non sarà 
poi estrema arditezza il trovare clic l'analogia fra gli aggregati a 
frammenti di gneis e di scisto micaceo del nostro gruppo della Li- 
guria, e quelli del dipartimento del Varo faccia pensare assai ai terreni 
di arenaria rossa o rothliegende non mollo lontani dall’ epoca car- 
bonifera e in questo dipartimento francese riconosciuti o sospettati ; 
die le marne scistose rosse, le arenarie grigie e verdastre ricordano 
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il bunter sandstein , die infine le dolomiti, certe arenane e altre 
marne variegate ricordano il kenper ossia le marne screziale supe- 
riori al mushelkalk ed inferiori al lias. Se noi però non vogiiam 
tener conto di tutte queste suddivisioni e vogiiam fare, come un 
certo numero di geologi, un solo gruppo di tutte le rocce arenacee 
che si estendono dall'arenaria rossa al lias esclusivamente, facendo 
astrazione dei banchi calcarei come del zechstein in certi punti , e 
del mushelkalk in certi altri, che si sono sviluppati o no in mezzo 
a queste rocce arenacee, io credo che non saremo lontanissimi dalla 
verità, supponendo che il nostro gruppo tal quale si trova nel contado 
di Nizza e in altri punti della Liguria è un rappresentante di una 
porzione almeno di quell' insieme di terreni che vengono comples- 
sivamente chiamati col nome di formazione del trias. Sono anche 
tanto più fondato a propendere verso quest' opinione e ad ammettere 
per conseguenza quest'analogia, perchè in una regione dirò immediata 
al contado di Nizza come è il dipartimento del Varo il gruppo del 
trias è assai sviluppato con caratteri clic lo fanno indubitatamente 
riconoscere e vi presenta moltissima somiglianza col nostro gruppo 
arenaceo, ossia del verrucano subalpino o subapennino clic si voglia 
chiamare. Così gli aggregati dell'Avere/ de' quali non si dubita che 
appartengano al gruppo del trias e che sono legati coi porlìdi rossi, 
sono per I' aspetto assolutamente identici a quelli delle vicinanze del 
monte Bcgo, di S. Dalmazzo presso Tenda della valle della Boia ; 
ambi contengono ciottoli di quarzo, di porfido, di gncis, di scisto 
micaceo. Le arenarie dello stesso monte Bego somigliano mollo a 
quelle di Frojus e d'Ilicres le quali sono forse in quella suddivisione 
del trias che corrisponde all'arenaria screziala; siccome gli scisti, 
le argille scistose rosse e verdi del Fonimi somigliano in lutto anco 
nei più minuti particolari, meno l’essere un poco più talcoso, alle 
marne screziale di (ìoufaron, perfino anco i minimi fenomeni che si 
possono chiamare accidentali si riproducono analogamente e nel Varo 
e nel gruppo delle alpi marittime; così il rame carbonato turchino 
si trova in ugual giacitura e in una regione e nell'altra; il gesso e 
la rauchwake in analoga posizione, cioè nella parte superiore si 
fanno vedere e in una località e nell'altra, e se i banchi del mu- 
shelkalk, che si trovano chiaramente caratterizzali nel dipartimento 
del Varo, non si può osservare che precisamente s'incontrino nelle 
alpi marittime, pure non sarebbe assolutamente irragionevole il so- 
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•'Ijflla r«* clic celli fornelli <ii dolomite subordinali alle rocce arenacee 
dal lato di Tenda e in altre località si siano sostituiti in questi paesi 
a quello del musltclka/k clic ritro\ ansi nel dipartimento del Varo. 

Onesto confronto poi dei due gruppi rende anco tanto più pro- 
babile la sospetlata analogia, se si esamini la relativa disposizione 
geografica dei due terreni. 

L' estensione di paese clic corre dalle montagne dell' Kslerel e delle 
Maures a quelle del contado di .Nizza verso l’origine della Tinca, 
presenta dapprima, partendo dalla costa, un massiccio primordiale 
composto di gncis e di micascislo, sul quale tosto si appoggiano le 
masse di aggregalo rosso, di arenarie e di marne screziate con al- 
cuni banchi di musile fkalk , questi banchi sono traversali da polenti 
masse di porfido di molteplici varietà ed inclinano in generale verso 
il N. oppure il N. N. K. Al disopra di loro si veggono delle masse 
calcaree riferibili ai terreni giurassici, e poi al disopra ancora delle 
masse estesissime di terreni cretacei sviluppatissimi che si presentano 
in istruii molto meno inclinati. Si possono seguire queste masse lino 
nel contado di Nizza e vederle su molle delle alture che sono verso 
f Esteron c quelle del conlralforle che sta fra la Tinca e la Vesubia. 
Himontando successivamente questo stesso conlrollbrte liti dove si 
avvicina al suo punto di giunzione colla catena delle alpi, si co- 
mincia dapprima ad abbandonare il terreno cretaceo dalla parte di 
Maria e allora il geologo viaggiatore si ritrova sulle masse calcaree 
riferibili alla formazione giurassica, che rissortono al disotto dei ter- 
reni cretacei e rimontando ancora per quelle creste e vallate vede 
venire alla luce, ma con una inclinazione contraria a quella che 
avevano nel dipartimento del Varo, le rocce arenacee rosse, cioè 
gli scisti o argille scistose, le arenarie di diverso colore, le rocce di 
quarzo, gli aggregati rossi, ed infine al disotto di lutto questo, il ter- 
reno cristallino della catena centrale. Dal che viene naturalmente 
I' idea che gli aggregali del dipartimento del Varo c quelli della valle 
della Tinca segnino le rive opposte di uno stesso antico bacino, lungo 
le quali hanno poi avuto luogo gli stessi fenomeni della formazione 
delle masse gessose e dolomitiche e in cui si erano depositali a mano 
a mano i terreni più recenti che le delle rocce arenacee; dalla quale 
considerazione poi appare che può tenersi per meno irragionevole 
quell’ opinione che crede di vedere nel gruppo arenaceo del contado 
di Nizza, siccome in quelli a lui identici di altre parli della Liguria, 
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i ra |>|>ros<*ii I a il I i di una porzione almeno dilla l'orinazione del trias. 
Quest' opinione ancora ha poi ricevuto un' inducila conferma da os- 
servazioni, che il celebre De Burli ha reccnlemcnlc isliluile sopra i 
conglomerati rossi delle valli del Bergamasco, che par si leghino con 
<|ii olii del lago di Como, conglomerali che presentano analogia mol- 
lissima c di posizione c di aspetto mineralogico con quelli della Li- 
guria, c clic si volevano ritenere come laeienli parie della forma- 
zione giurassica. 

Il celebre geologo Prussiano ha esaminalo un fossile rinvenuto in 
un banco subordinato a quelli conglomerati delle valli del Bergamasco, 
e questo ha pensalo essere uno dei fossili del mushelkalk il che 
l' induce a non essere alieno dal vedere in quelle rocce arenacee 
del Bergamasco dei rappresentanti del trias; e da ciò ne viene pure 
che forse i conglomerali del lago di Como, a quelli vicini, possano 
essere riguardali come della stessa epoca e che per conseguenza si 
possa sostenere con tutta ragionevolezza, che il nostro gruppo arena- 
ceo, ossia del vcrrucano, il quale tutti si accordano a riconoscere 
analogo a quelli conglomerati del lago di Como, si possa con una 
certa probabilità riguardare aneli' esso come il rappresentante di una 
porzione, del trias. 

GRIPPO CRISTALLINO. 

Al disotto del gruppo arenaceo, ossia del verrueano di cui ci siamo 
tino ad ora occupati , e quasi fondamento visibile sul quale tutte le 
altre formazioni della Liguria si appoggiano, esiste una serie di rocce 
cristalline stratificate, clic lutto ci conduce a riguardare come le più 
antiche del nostro paese , sia che si voglia vedere in esse delle rocce 
originariamente costituite quali lo sono presentemente, sia che si voglia 
considerare il loro stalo attuale come un effetto di sopravvenute me- 
tamorfosi. Noi in tutti i modi denomineremo questa serie il gruppo 
cristallino e lo riguarderemo come composto di gneis, di scisti mi- 
cacei, di scisti talcosi , e talora di certi scisti anfibolici. 

Lo gneis presenta varietà notevoli che si mostrano indifferente- 
mente su vari punti della sua massa; ora contiene, oltre i suoi so- 
lili elementi, il quarzo e non differisce allora, se non che per la 
stratificazione da certi graniti; ora invece della mica contiene del 
talco, e allora diventa uno gneis stealitoso, varietà che predomina 
generalmente nelle montagne della riviera che si trovano verso le 
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sorgenti delta Bormida, ora infine ha un tal quale aspetto porti roideo 
vedendosi in mezzo a lui dei cristalli più o meno regolari e distinti 
di feldspato, ora è glandolare, ora infine ha la composizione che 
suole essere la più comune ed essenziale di questa roccia , e non 
è composto se non che di mica e di feldspato. 

Lo scisto micaceo presenta minori varietà che lo gneis, ed è facile 
confonderlo qualche volta con certi filladi, e più cogli scisti laicosi 
i quali si trovano più abbondantemente sparsi che questo in Liguria j 
contiene esso talora dei granati, ma in generale è poco ricco di mi- 
nerali accidentali , giacché certe tormaline, e certi aitinoti clic si ve- 
dono nelle montagne all' 0. del colle di Tenda, si ritrovano di pre- 
ferenza nello gneis o in certi graniti a piccioli grani, che sono al 
confine o al contatto del granito o syenitc porfiroide, e de' quali forse, 
il granito a piccioli grani , non è die una modificazione. Quanto agli 
scisti talcosi o steascisti mostrano diverse varietà, spesso sono total- 
mente untuosi al tatto e formano la varietà sleascislo, steatiloso di 
Rrongniarl; talora hanno l’aspetto noduloso, talora infine si appros- 
simano allo sleascislo cloritico. È da notarsi nondimeno che molle 
di queste varietà s'incontrano anco più spesso in quelli scisti laicosi 
che sono associati alle rocce arenacee, e così non fanno parte del 
nostro gruppo cristallino. 

Lo scisto anfibolico infine ha minore importanza che le rocce pre- 
cedenti; non presenta ordinariamente che quella varietà che corri- 
sponde all’ anfibotilc scisloide di Brongniart c assai raramente si 
mostra in mezzo alle altre rocce stratificale e cristalline della Liguria. 

Questo gruppo o complesso di cui abbiamo indicalo le principali 
varietà, forma per cosi dire il nucleo intorno a cui vengono ad 
adagiarsi, siccome già ne abbiamo dato un cenno, i terreni più re- 
centi ; e composti dalle sue rocce si possono osservare in Liguria 
due principali massicci , siccome già ci è accaduto più volte di far 
sentire, e di questi due massicci, sebbene non si estendano intera- 
mente nella Liguria marittima, ci converrà in intiero favellare, perchè 
delle loro parti non si può scindere la descrizione. 

Il primo massiccio cristallino, ossia il più occidentale, è per cosi 
dire un grande elissoide di cui l’ asse principale è presso a poco 
diretto dall' 0. N. 0. all’ E. S. E.; la sua estremità occidentale si trova 
accanto al colle di Pouriac verso le sorgenti della Tinea, ove al di 
sotto di strati secondarii assai recenti, si vede emergere una montagna 
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chiamala Pébrun , composta di gneis in cui sono sparse grandi piastre 
e quasi arnioni di ferro oligi.sta. Questo punto si trova situato sulla 
catena centrale, di là sia che si discenda nella valle della Stura, sia 
in quella della Tiuea, e che si segua una linea quasi parallela al xer- 
tice della catena, si cammina sopra delle rocce appartenenti a questo 
gruppo e soprattutto sullo gneis e qualche scisto micaceo; queste rocce 
vengono a finire sulla sinistra della Tiuea tra santo Stefano e l'Isola; 
passano poi sulla destra dello stesso fiume al disotto di quest'ultimo 
villaggio, e un poco si estendono su detta riva stando alla base dei 
monti che separano questa valle da quella del Bouhion suo affluente. 
A un’ora circa sopra S. Salxatore, la linea che serve loro di limile 
si volge all'Est e passa un poco al Sud del vallone di Molières, 
corre di là lungo la valle del Saleze presso S. Martino di Lantosca, 
segue la riva meridionale o sinistra della valle di Finestre, va a 
raggiungere il piede del monte Bego c quello occidentale della cima 
della Biscia, si volge in seguilo al N. , traversa la catena centrale, 
passa per Entraigues nella valle del Gesso e in conseguenza nel ver- 
sante settentrionale, taglia un poco all' 0. di Yaldieri il contrafforte 
che è tra il Gesso c la Stura , e va a raggiungere questo fiume 
presso Yinadio; questo limite in seguito si mantiene poco lontano 
dalla riva sinistra fino a ponte Bernardo, ove passa sulla riva me- 
ridionale, per ripassare nuovamente poco dopo sulla sinistra, ma 
soltanto (ino a Bergeggi , donde girando bruscamente al S. 0. va a 
raggiungere il colle di Pouriac, situalo a poca distanza al Sud da 
quest' ultimo villaggio. 

Tutta l'estensione di montagne comprese dentro questi limiti pre- 
senta in generale una grande massa di gneis associata alle altre rocce 
che abbiamo indicate, vi si sollevano ad una grande altezza, e pre- 
sentano assolutamente I’ aspetto delle grandi alpi. La direzione della 
stratificazione dello gneis in questo massiccio cambia alquanto secondo 
i punti in cui si osserva, ma ciò che cangia ancora di più è l'in- 
clinazione degli strati; sembrano infatti generalmente raddrizzarsi ap- 
poggiandosi verso il vertice della catena, c inclinano al di fuori di 
essa immergendosi verso l'emisfero meridionale sul piovente del me- 
diterraneo e verso I’ emisfero Nord dal lato del bacino del Po; cosi 
nella x alle di Molières che si trova sul versante meridionale e presso 
a poco ugualmente distante dalla estremità del grand'asse dell' cis- 
soide, si vede lo gneis glanduloso e slealiloso correre N. E. S. E. 


Digitized by Google 


I 


120 GEOLOGIA 

c inclinare al S. (). ; in questi contorni però accanto allo gneis vi 
sono altri banchi ugualmente steatilosi associali a piccioli banchi di 
calcarea cristallina con forse dell* asbesto, che fanno suscitare vi sia 
un lembo di rocce metamorfiche più recenti che il restante del gruppo 
il quale ha maggiormente i caratteri primordiali. Sul piovente set- 
tentrionale invece presso Valdieri tra questo borgo e i bagni, lo gneis 
corre ancora dall' 0. IN. 0. all’ E. S. E., ina inclina al IN. N. E. La 
stessa direzione c la stessa inclinazione si osservano pure presso i 
bagni di Vinadio nello gneis granitoideo di quella vallata, quantunque 
non lungi da questo punto paia che gli strati avvicinandosi forse ad 
un’estremità dell'ellissoide pieghino un poco diversamente, prendendo 
dapprima la direzione S. 0. N. E. c in seguito quella di S. S. 0. 
colle inclinazioni corrispondenti, ma sempre verso l’esterno del mas- 
siccio. Lo stesso fenomeno della variazione della stratificazione si 
presenta quasi nello stesso modo all’estremità orientale dell’asse, 
cioè verso l'origine della Valancia e della (ìordolasca, la prima, af- 
fluente della Boia, l’altra della Vesubia, ove gli gneis granitoidei, che 
passano sotto le arenarie più recenti del monte Bego e si accostano 
alle cime che stanno a ponente del colle di Tenda, presentano una 
direzione che si approssima di più a quella del IN. al S. avendo 
l' inclinazione verso I’ E. 

Questi cangiamenti di stratificazione che seguono i contorni e la 
ligura dell' ellissoide indicano una certa regolarità nei fenomeni che 
hanno dovuto produrre questi raddrizzamenti e queste inclinazioni 
degli strali; si potrebbe trovare la spiegazione della causa di questi 
cangiamenti nei fatti che stiamo per enunciare. 

A malgrado che abbiamo detto, essere le montagne dal monte Bego 
al colle di Pouriac, generalmente composte di rocce cristalline stra- 
tificale, nondimeno vi è qualche eccezione, giacché la parte più cen- 
trale di (|ueslo massiccio è occupata da rocce di altra natura. Il 
granito si mostra infatti quasi nel bel mezzo dell’ ellissoide nelle 
montagne che sorgono a ponente del colle di Finestre, e corrono 
lino al colle di Chalillon verso la valle di sant' Anna. Esso occupa 
la parte alta del corso del Boreon, di là passa al colle di Frema 
Morta al disopra di Moiières, e poi per la cima di Orgias giunge 
sul versante IN. ai bagni di Valdieri , e in amonle di Entraigues. 
Questo massiccio di granito in generale biancastro, a struttura por- 
liroidea con larghi cristalli di feldspato, potrebbe ben essere la ea- 
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gione del raddrizza melilo degli sleali che lo circondano, e che ven- 
gono ad appoggiarsi su di lui da una parie, ina che da un' allea 
egli sembra penetrare, e dirò così, modificare per mezzo dei nu- 
merosi filoni ch'egli manda in mezzo a delti sleali nelle sue vici- 
nanze. Vi sono numerosi esempi di questo fallo dal lato della valle 
di Finestre, ove la massa della montagna composta di gncis grani- 
toideo sembra frastagliala da filoni o vene di granilo a grossa grana. 
Lo gncis poi nella vicinanza immediata del granito, ha preso una 
tessitura ancor più cristallina, ed ha esso stesso in alcuni punti 
l'aspetto duo vero granilo a piccioli grani; pare che analoghe mo- 
dificazioni si mostrino ancora un poco più all'Est presso i laghi di 
Vermasca, ove altro picciolo lembo di granito spunta a traverso gli 
gneis delle vicinanze, i quali quasi possono confondersi con lui; ed 
è pure in un'analoga modificazione dello gneis, e presso la grande 
massa granitica del Mallo e del colle di Frema Morta, clic sorgono 
le acque termali de’ bagni di Yaidicri, le quali giungono ad un'al- 
tissima temperatura; pare anco che quelle non rnen calde di Vina- 
dio situale alio. N. 0. in circa, e alla distanza di non mollissimi 
chilometri dalle precedenti , sorgano da una roccia analoga , disposta 
in modo da far vedere che dei filoni di granito i quali partono da 
una massa che non deve essere mollo lontana si sono iniettati in 
mezzo allo gneis; si sa d'altronde che le sorgenti termali sono con- 
siderate come indizi di sollevamenti e perturbazioni che può aver 
subito il terreno in mezzo a cui sorgono. Un'altra sorte di feno- 
meni che pur si legano al sollevamento e dislocazione del suolo, sono 
i filoni metalliferi, e di questi se ne possono osservare alcuni in varii 
punti del massiccio cristallino che noi consideriamo. I principali sono 
quelli di piombo sulfurato argentifero di Yinadio, quelli delle vici- 
nanze del Monbego e di Tenda, al limite del terreno cristallino, e 
del gruppo arenaceo, c alcuni altri sia sul piovente Nord verso Ber- 
gemole, sia nel piovente meridionale al Sud del vallon di Moliòres 
e in alcuni altri punti. Dalle quali cose tutte risulta, che non si può 
negare che il gruppo cristallino delle alpi marittime non abbia sof- 
ferto forti dislocazioni , e che probabilmente il nucleo granitico cen- 
trale indicalo presso i monti del colle di Frema Morta ne sia stato 
il principale agente. 

Oltre questo granilo vi sarebbe anco una specie di roccia anfihn 
lira che si osserva nella valle della Tinca scendendo dal villaggio 
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d'isola a S. Salvatore, la quale si potrebbe credere aver contribuito 
a questi movimenti e dislocazioni, ma si mostra (lessa sopra un 
cosi picciolo spazio, clic difficilmente le si possono attribuire questi 
giganteschi effetti; è vero però, che il professor Sismonda ha rico- 
nosciuto al colle della Lunga un'altra massa di una roccia, ch’io 
sospetto analoga a quella dell'Isola, sebbene il preludalo professore 
tenda a classificarla colla serpentina, la quale, come clic più esten- 
desi, ed è in masse più considerabili, può realmente aver contri- 
buito a eerl’une delle dislocazioni degli strati di quelle vicinanze. 

Il secondo massiccio di rocce cristalline, die si può osservare 
in Liguria, è situato più a levante del precedente, ed è anch’esso 
una specie di ellissoide più allungalo, di cui l'asse maggiore è di- 
retto dall’O. qualche grado IN. all' E. qualche grado al S. ; i suoi 
contorni meno regolari clic quelli del precedente sono più difficili 
a determinarsi, e non giunge che ad altezze assai minori, polen- 
dosi dire inoltre che alcuni banchi i quali si trovano in esso, è cosa 
dubbia se realmente possano con lui classificarsi, o se pure non si 
abbiano a riunire a bandii quasi analoghi clic si trovano nel ter- 
reno arenaceo clic lo seguita. Si può dire che comincia ad una pic- 
cola distanza all' E. IN. E. dell'estremità orientale del massiccio cri- 
stallino delle alpi marittime, giacché li gneis che s'incontrano verso 
la Ycrmcnagna, c più quelli della Bresimauda, fanno già parte di 
quella estensione di terreni cristallini clic giungono fino a Savona; 
questo gruppo occupa poi la parte media delle valli del Pesio, dcl- 
l' Edera , della Corsaglia, traversa la valle del Tanaro sotto (ìaressio, 
raggiunge l’alto delle valli delle due Borrnide, e finisce sulle sponde 
del mare presso Savona ed Albissola. Esso contiene forse maggior 
varietà di rocce che il precedente, e pare che gli scisti e gneis tal 
cosi vi predominino. Le direzioni ed inclinazioni dei banchi vi sono 
tanto variale, quanto nel più occidentale, c siccome questo mas- 
siccio non occupa che sopra una picciolissima parte della sua esten- 
sione il vertice della catena centrale, la quale esso taglia obliqua- 
mente, cosi è più difficile di coordinare colla direzione di questa, 
la direzione e l'inclinazione degli strali medesimi. 

Si può dire nondimeno che supponendo una linea diretta dall' 0. 
pochi gradi al N. , all' E. pochi gradi al S. , la quale partendo dalle 
montagne che sono al disopra, e all'Est del Vernante nella valle 
della Ycrmcnagna, giunga nelle vicinanze di Savona, gli strati sono 
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generalmente direni come essa, e che eccello in alcuni punii inclinano 
da un litio e dall'altro di questa linea, cioè da una parie presso a 
poco verso il N. N. E., e dall'altra verso il S. S. 0., cosi nella valle 
«lei Pesio, dopo aver traversala la zona calcarea che sta verso la pia- 
nura ed inclina al N. , si trovano sotto di lei delli gneis steatitosi in- 
clinati dapprima nello stesso senso, che passano tosto ad avere un' in- 
clinazione contraria , cioè sono volli al S. S. 0. e vanno ad immer- 
gersi sotto la calcarea* del Carsi no, inclinata essa pure S. S. 0. e 
faciente parte della zona meridionale. Lo stesso andamento si pre- 
senta pure più a levante in vai di Corsaglia e di Casotto, e nella 
parte della valle del Tanaro che è fra Garessio e Bagnasco; lo gneis 
stea ti toso, che è più vicino alla prima di queste due terre, inclina 
verso l’emisfero Sud per immergersi sotto la catena centrale, e quello 
che è più verso Bagnasco inclina al N. N. E.; lo stesso accade’ nella 
valle della Bormida da Murialdo a Calissano, o\e gli stcascisti lucidi 
alternanti con scisti anfiholici e soprapposti a gneis steatitosi con 
aspetto granitoideo, inclinano da un lato N. N. E. immergendosi sotto 
la calcarea granulare di Millesimo, e dall'altro verso S. S. 0. pas- 
sando sotto le rocce di quarzo steatitoso, le puddinghe e la calcarea 
compatta di rocca Barbena e di monte Calvo, che pendono esse pure 
verso il Mediterraneo. (ìli stessi fenomeni si ripetono ancor più lungi 
a Sellepani e Melogno, ma le direzioni nel senso dell' 0. IN. 0. al- 
I' E. S. E. sono meno generali c costanti; delle masse di granito che 
sorgono in mezzo allo gneis alle spalle di Savona e l’accostarsi delle 
grandi masse serpentinose che s' incontrano a levante di Savona e 
Albissola, sembrano aver sturbate queste direzioni, le quali sono cam- 
biale invece in quelle di S. S. 0. , N. IN. E. 

Nella parte orientale del gruppo che siamo andati indicando, lo 
gneis e delle specie di micascisto alternano talora con specie di 
scisti anfìboiici neri, come presso Savona ed Elica e. con scisti clo- 
rilici come all’Alptcella al IN. di Varagine. Si è anco da questo lato 
che il detto gruppo è più frequentemente tagliato da vene e filoni 
granitici, dei quali non si vedono tracce nella parte più occiden- 
tale; quanto ai liioni metallici non sono nè molto notc\oli nè molto 
frequenti, vi sono nondimeno delle tracce di piombo sulfuralo ar- 
gentifero nello gneis delle vicinanze di Garessio; in quello di Biallo 
presso Pinate e non lungi da Quiliano nella valle della Corsaglia, il 
filone di ferro che si scava a Montaldo, sembra piuttosto essere negli 
scisti lalcosi e rocce quarzosi* del gruppo arenaceo. 
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Oltre poi i due massicci principali di sopra indicati, altri se nc 
trovano nelle loro vicinanze e questi sono un picciolo lembo ad 

Ormea c un altro più vasto, verso Noceto, ina siccome sono fuori 
della regione di cui ci occupiamo, nè la cognizione delle loro par- 
ticolarità è necessaria alla spiegazione dei fatti che si osservano 
nella Liguria marittima, cosi ci asterremo dal farne parola. 

Più oltre infine ed a levante di Alhissola non si può dire che si 
sia traccia di rocce riferibili al gruppo di cui ci stiamo occupando; 

per così dire a dare la storia , c non è se non che all’ estremità 

orientale della Liguria al capo Corvo, cioè clic esiste un picciolo 
lembo di scisto alquanto micaceo clic si sarebbe dapprima tentato 
di riferire al nostro gruppo cristallino, ma clic però è assai più 

probabile faccia parte del gruppo arenaceo, ai cui aggregali in quella 
località egli si può dire assai intimamente legalo. 


UOCCE Iti TRABOCCO. 

l'in qui le rocce di cui ci siamo occupati hanno un' origine co- 
mune c prodotti sono di sedimenti operatisi in mezzo ad un fluido, 
sia che gli elementi delle dette rocce vi fossero allo stato di una 
soluzione meccanica, o a quello di soluzione chimica; questa loro 
origine viene indicata dal modo con cui dette rocce sono disposte in 
istruii , cioè più o meno distinti , che dimostrano I' essersi esse suc- 
cessivamente depositate in una posizione dapprima orizzontale, o 
almeno non molto inclinata, cambiata poi in altre assai inclinale, 
e anco verticali dalle successive rivoluzioni o sconvolgimenti, che 
nc alterarono la originaria posizione, c modificarono perfino la na- 
tura delle rocce medesime. Quelle di cui ora infine ci resta a fa- 
vellare, hanno una ben diversa origine, c partile dall' interno in 
uno stolto di fusione, o di semifusione, vennero alla luce in masse 
ingenti traboccando alla superficie della terra , pertanto giustamente 
il nome di rocce di trabocco può loro accordarsi. Le principali tra 
queste sono il granilo, il porfido e le rocce serpcnlinosc, Ira le 
quali anco possono comprendersi certe rocce, che si accostano alla 
classe delle anfiboliche. 
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Il granilo nella Liguria non ha grande importanza, e l'alta ecee- 
zione di (piello elio abbiamo indicato nel cuore della giogaia cen- 
trale delle Alpi marittime, ove si mostra in una massa assai polente 
che dirama per così dire dei liioni laterali attraverso lo gneis e gli 
scisti cristallini, non vi sono che le vicinanze di Savona e di Al- 
hissola che ne presentino qualche lembo isolato. Quello delle Alpi 
marittime è in generale di un colore grigio con larghi cristalli di 
feldspato e perciò presenta la struttura porfiroidea; parte invece di 
quello delle vicinanze di Savona ha una struttura alquanto diversa; 
in quest' ultimo infatti gli clementi in generale hanno presso a poco 
lutti le stesse proporzioni, e la mica prende un colore verdastro, 
polendosi dubitare anco che talora non vi sia sostituito del talco, 
onde quella roccia piuttosto una prologinc che un vero granito po- 
trebbe chiamarsi; in questo granilo frequentemente la cristallizza- 
zione degli elementi non è tanto marcata c quasi si direbbe che 
cade in disaggregazione. Tale è in gran parte la roccia di cui sono 
composte le montagne di pian del Merlo e di Cà de' Ferrò mentre 
in alcuni punti più vicini al colle di Cadibona accenna un poco di 
più alla struttura porfìroidea , la quale è poi marcatissima nel masso 
granitico clic si trova nelle vicinanze di Albissola, cioè tra il Ria- 
basco e il paese di Filerà ove abbondano larghi cristalli di feld- 
spato e ia mica ha un colore grigio scuro; quest' ultimo masso manda 
pure dei filoni negli gneis e negli scisti anfibolici che sono in quelli 
dintorni. 

Un’ osservazione si potrebbe fare non circa il granito del Riabasco, 
di cui in ultimo abbiamo fatto parola, ma di quello ad aspetto più 
disaggregalo e talcoso, ed è che guardandolo indigrosso potrebbe 
confondersi con certe varietà di eufolidi e forse di eufotidi talcose 
che regnano più verso Genova, cioè a Voragine, eufotidi alle quali 
il detto granito verso l'alto della catena anco geograficamente assai 
si ravvicina. 

Nel favellare di un terreno o di una formazione, uno dei princi- 
pali scopi che si prefigge la geologia, si è di fissare l'epoca relativa 
in cui si suppone clic detto terreno siasi depositalo, e se si tratta 
di rocce di Ira hocco la scienza cerea in qual epoca siano desse 
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comparse ìi I la superficie: sarebbe (|ùi mli importante di sl;il>ilij*e qual- 
che cosa riira i graniti drlla Liguria relativamente alla loro appa- 
rizione r veder per esempio se prima o dopo siano sorli (die Ir 
torre serpcntinose , li* (piali hanno lauta parte negli arridenti del 
suolo della Liguria soprattutto orientale; ma in ipirste ricerche ri 
mancano quei dati (die sidi poloni) pusillamente deridere la que- 
stione. Qui tra noi infatti non è per esempio come all'Isola (l'Elba, 
ove la serpentina è traversala da una particolare specie di granito, 
perloceliè questo a quella posteriore bisogna asserire. Noi a mia co 
gnizione non possiamo in nessun luogo vedere il contado tra le due 
rocce erudivo, onde nulla di sicuro può asseverarsi. Varie conget- 
ture però tenderebbero a farmi pensare clic il granito che si rin- 
viene in Liguria sia alla serpentina anteriore; ed infatti pare elle 
di questo granito esistano già dei rottami in alcuni degli aggregali 
del Ycrrueann, clic tutto conduce a credere essersi prima dell' appa- 
rizione della serpentina depositalo. Inoltre, sebbene sia diflieile rac- 
certare I' identità delle due specie di granilo, esistono certi massi 
di questa roccia concomitanti le brecce serpentinose e i (piali per 
conseguenza si può supporre che fossero alla serpentina, la «piale 
gli ha divelli dalle viscere della terra, anteriori, massi che hanno 
una tal «piale analogia col granilo della riviera di Ponente; per Iuc- 
che il sentimento che il granito nostro sia alla serpentina anteriore, 
si può con un certo fondamento sostenere. 

roiiPion. 


Se non è molla I importanza del granito, minore ancora (l'assai 
si è quella del porfido, il «piale soltanto a due località e a piccio- 
lissima estensione di paese si limila, anzi può dirsi quasi, che nella 
parte della Liguria che è oggetto della presente nota non esista real- 
mente, trovandosi soltanto nelle montagne che sono immediatamente 
fuori dei conlini della medesima. l’n masso di questa roccia è quello 
del colle del Pas già da noi indicato, un altro trovasi nelle vici- 
nanze d' Ornica. Il colore della pasta di questo porfido è ordinaria- 
mente rosso, ve ne c però di quello che tira un poco sul verde. 
I cristalli di feldspato non vi sono molto bene determinali e «piasi 
sembrano leggiermente ottusi agli angoli, il quarzo non vie abbon- 
dante, ma piccioli arnioni di materia verde vi sono frequenti. 
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Tali sono i caratteri ch'egli generalmente presenta nella valle del 
Tanaro, ove se n' incontrano polenti massi rotolati nel letto stesso 
del fiume, senza che perù il masso originario d onde sono staccati 
si mostri per gran tratto allo scoperto, pare che la sede sua prin- 
cipale sia nelle montagne immediate ad Ormca e alle Viosenne ove 
esiste anche quella varietà «li questa roccia eh' è colorata in verde. 
Questo porfido è generalmente in mezzo al Nemicano ed è accom- 
pagnalo dagli aggregali più o meno grossolani di questa formazione. 
Questa sua posizione richiama alia memoria come nel non lontanis- 
simo dipartimento del Varo, il porfido rosso quarzifero il meglio 
caratterizzato, sia avviluppato tuli' all' intorno dagli aggregali di una 
delle suddivisioni del trias, coi quali anco gli aggregali del Nemicano 
della contea di Nizza hanno tanta analogia. 

ROCCE SER CENTI NOSE. 

Più importante assai che quella del granilo, e clic quella del por- 
lido, si è la parte che hanno nella nostra Liguria le rocce serpen- 
t inose, infatti regnano sopra grandissima estensione della medesima 
e causa sono, dirò visibile , dei mutamenti notabilissimi, che hanno 
subiti i terreni sedimentosi, attraverso i quali delle rocce sono ve- 
nute a traboccare alla superficie del suolo. 

Sotto questo gruppo delle rocce supertinosc, io comprendo e le 
diverse varietà di eufotide, e quelle più numerose ancora di ofiolile 
e di oficalce, non che certe rocce anfibolichc verdi , fusibili in 
smalto nero, con qualche rarissimo cristallo di feldspato allungalo, 
che si direbbe vitreo, rocce che si mischiano tra di loro, e che è 
diffìcile molto per non dire impossibile I' asseverare che non siano 
di un' unica formazione. Riunisco poi a questo gruppo serpentinoso 
alcune di quelle rocce sedimentose che sono talmente modificate dalle 
rocce ignee vicine, che con queste quasi si confondono, non che 
quelle brecce clic prodotto sono dell' eruzione o del trabocco della 
serpentina, giacché di essa composte e dei frammenti delle rocce 
che traversava , e i quali portava seco nella sua uscita dall' interno 
della terra. 

Le varietà principali dell' eufotide che abbiamo tra noi, sono quelle 
dell’ eufotide scistosa in cui pare che alcun poco talco si associi alla 
diallagia: quella della verde di Corsica, in cui ad un giadio bianco 
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violaceo >i associa la diallagia di color verde pi>lucrhio chiaro; allea 
varietà i oline assai notevole e (furila io coi col dindio o feldspato 
e ahhoodaolc la diullagin mclalloidc color di bronzo. 

Quanto alle varielà di rocce olioliliehe sono lanlo numerosi 1 e >i 
liasinutano da una nell' altra che è superfluo il notarle, \e ne ha 
però della scagliosa, di (fucila compatta nera che pare quasi basalti*, 
di quella tutta ripiena di lamine di diallagia per cui oliolile dial- 
lagica può essere denominata, siccome ve ne è altra con mollo asbesto 
clic pertanto asbesti l'era potrà chiamarsi. 

Il primo masso di rocce serpe liti uose che incontrasi da chi vico 
da ponente e lungo il litorale è un poco prima di Savona a Vailo, 
ma è questo isolalo e di pochissima importanza; non comincia real- 
mente a vedersi la formazione scrpcnlinnsa che presso Voragine, 
ove un* eufotide dapprima un poco scistosa, poi invece mollo mas- 
siccia e compatta forma i monti del cosi dello piano d'Invrea; con 
quest’ eufotide trovasi anco una serpentina compatta verde scura, 
la quale, se si potesse fare una distinzione ili epoca di eruzione Ira 
le due rocce, si direbbe che è posteriore, perchè ha l'apparenza 
di tagliare della eufotide. Passalo il picciolo paese d' lavica la ser- 
pentina continua dietro (logolcto ed Areuzauo, e in mezzo a banchi 
di scisto di aspetto cristallino, sebbene forse dell'epoca del macigno 
e della creta, manda ora degli enormi dvkes alle rive del mare, 
ora si alza fino in cima alle alte montagne che formano la catena 
centrale alle spalle di Arenzano e di Volili, ove al monte Eaiallo 
raggiunge l'altitudine di più di 1200 metri. Di là seguita sul ver- 
sante .Nord dell' apennino , formando una gran parte dei monti che 
dall'origine dell' Olita si estendono fino ad Ovada; nei quali monti 
con la serpentina sono associate rocce attinoiose e altre contenenti 
del ferro ottaedro ossidulalo; si è anco in rocce dipendenti o almeno 
legate colla serpentina che fu trovata dal professor Vi v inni di chiara 
memoria la figurile, la quale pa re 'che si accosti mollo ad uno sfono. 

Parallela alla zona accennata, la quale deve considerarsi come un 
enorme dvkes diretto dal S. S. 0. al IN. IN. E., esiste un'altra più 
stretta zona delle stesse rocce serpentinose , la quale comincia dopo 
Voltri e corre nello stesso senso che la precedente dai monti sopra 
Prà, cioè dal Martino e la Scaglia ai monti all’ origine della Pol- 
eevera, e a quelli delle l'igne e del Tuggio che stanno alle sorgenti 
della Stura, della Peola e del Oozenle. Questa zona comprende ogni 
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modo di varietà di rocce serpentinose e in ispecial maniera eufotidi 
e serpentine dialagiche; manda qualche ramo laterale che la con- 
giunge colla zona precedente presso Campo e Rossiglione e confina 
colle colline di terreno terziario medio del Monferrato, essendone 
soltanto divisa da una non larga striscia di scisti (oleosi lucidi, pro- 
babilmente modificazioni di certi scisti del macigno; questo stesso 
aspetto, dirò antico, hanno ugualmente gli scisti semimicacei del 
canale dell'Acqua Santa che si trovano rinchiusi tra le due zone 
serpentinose che abbiamo indicate. In questa massa serpentinosa , sia 
che si trovino neH'ofiolile stessa o in alcuni scisti che ne dipendono, 
s'incontrano filoni generalmente di pòca potenza, di un quarzo cel- 
lulare ocraceo che contiene ferro e qualche granellino d’oro, ed è 
nelle alluvioni che scendono da questi monti o dai colli terziari medii 
composti dai detriti delle rocce serpentinose, che un tempo si faceva 
una pesca assai proficua d’ oro nei letti dei torrenti Olba , Stura e 
soprattutto Peota e Crozente. In pari modo da questo massiccio di 
monti in gran parte composti di rocce serpentinose, scendono quelle 
sabbie ferro-titanifere, ossia di Manakanilc che trovansi sulle spiagge 
di Pegli , e delle quali si sono dette cose non poche circa la loro 
influenza, e anco ad una certa distanza, sull’ago magnetico. Ugual- 
mente queste serpentine dei monti all'origine della Yarenna, pre- 
sentano delle specie d’ incrostazioni c vene silicee calcedoniose che 
hanno somiglianza a quelle tanto celebrate nelle serpentine di parte 
del Piemonte. 

Dopo questa seconda zona, la quale è sopra Pegli, un'altra, Ar- 
neodo verso levante, ancor se ne trova prima di giungere a Genova 
ed è quella che comincia al capo di sant' Andrea e corre pei monti 
detti Bigia ? che fiancheggiano la destra sponda della Polccvera fino a 
nostra Donna della Guardia. La serpentina propriamente detta ha mi- 
nor parte in questa catena, la quale è più particolarmente composta 
di rocce anfibolichc o di grunstein; queste or sono più marcatamente 
cristalline, or quasi assolutamente terrose e disaggregate. Non so se 
delibatisi dire anteriori o posteriori alla serpentina, la quale in alcuni 
punti ha l’aria di tagliarle; nondimeno sospetto che alcune parti pos- 
sano anco essere larghe modificazioni di altri terreni, ed è quando 
formano quell’impasto che chiamasi forse gabbro grossolano dai to- 
scani. Alcune porzioni di questa roccia anlibolicn sono variolitiche 
altre assolutamente «coriacee; l'epidoto non ò raro in essa o nelle 

Parie /. 5 ) 


1.10 


(.1 Pi I ■(. i \ 


rocce clic I a\ \ ìcìikiiio. IH qualche filone a pasta leldspatica e con 
cristalli di feldspato, però non ben determinali, avente I aspetto di 
un porfidi» verde, ossia meglio di una roccia clic somiglia alle otiti 
taglia certe serpentine in questa zona. Nella serpentina anco spettante 
a questa zona clic trovasi nella valle della Gcravagna dietro Seslri a 
ponente, un filone di pirite cuprifera era un tempo escavalo, non 
tanto pel poco rame che se ne ritraeva, quanto per ottenere, me- 
diante la combinazione della magnesia della ganga e dell'acido solfo 
rico sviluppatosi nell' operazione del loslamcnlo del minerale, il sol- 
falo di magnesia clic allor vendevasi a caro prezzo; ma perfezionatisi 
successivamente i metodi po' quali può ottenersi artificialmente quel 
sale in modo più economico. In abbandonata l'estrazione di quella 
miniera. I cambiamenti clic questa terza zona di rocce serpenlinose 
ha fatto subire alle rocce sedimentose che l'avvicinano, eccettuale 
quelle che forse furono mutale in gabbro e clic presentano un aspetto 
un poco breeciato, in cui i frammenti sono fusi insieme, sembrano 
meno intense che quello cagionale dalle altre varietà di rocce ser- 
pcntinose e dalli* altre due zone precedentemente indicate; gli scisti 
infatti clic sono accanto a questa terza zona non hanno preso quel- 
l‘ aspetto cristallino ed antico che hanno verso Veltri per cui somi- 
gliano quasi a degli scisti micacei; ma la ragione forse si è clic in 
quest' ultimo luogo le masse sedimentose erano da ogni parte avvolte 
e contornate dalla serpentina, e verso Genova invece non sentivano 
questo potente agente di modificazione, se non clic da un solo lato. 
Gollegato ugualmente con questa terza zona, pare quel picciolo lembo 
di gesso che trovasi ad Isovcrde in Polccvera tra le calcaree e gl; 
scisti argillosi, che avvicinano una picchila isola serpentinosa dipen- 
dente da questa zona, località ove per cosi dire si tocca con mano 
che i vapori sulfurei sviluppatisi all'epoca del trabocco della serpentina 
sono quelli che hanno cangialo in solfato di calce, il carbonato cal- 
careo clic ivi esisteva, potendosi quasi seguitare tale operazione nel- 
l’ osservare come le calcaree che avvicinano il gesso, furono rese 
porose dai vapori che le traversavano modificandole. 

Dipendenti ancora da questa zona sono quei molteplici filoni e 
vene di quarzo che in vari sensi traversano gli scisti lucidi di una 
gran parte della riva destra della Polcevera e che tendono a dare 
un aspetto di antichità a rocce, le quali probabilmente occupano un 
posto assai moderno nella scala geologica. Oltre quest'azione imine- 
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diata della zona serpentiuosa della Guardia sui scisti che ravvicinano, 
sarei tentato di attribuire a rocce anfiboliche analoghe a quelle che 
ne formano gran parte, quei movimenti e sollevamenti che osscrvansi 
in alcune parli del Bisogno, ove sotto specie di volte o cupole di 
calcarea a fucoidi sollevata, compariscono delle argille e scisti ros- 
sicci bruni e verdi con manganese c con frequenti sublimazioni di 
rame; sono portato tanto più ad attribuir questi effetti a parte 
delle rocce anlìbolichc del gruppo serpenliuoso , che di queste rocce 
ho trovato appunto traccia presso questi centri di sollevamento, i 
quali se ben si osserva la loro direzione, sono allineati nel senso di 
S. S. 0. , N. N. E. , il che potrebbe farci dire che sebbene quasi 
intieramente nascosta, vi sono indizii di una quarta zona serpenti- 
nosa, e questa è immediatamente a levante di Genova, mentre le 
altre già notate sono a ponente della stessa città; farà però mestieri 
osservare che in questa linea, la roccia ignea ha avuto bensì il 
potere di spingere in alto le rocce sedimentose soprastanti , ma non 
ha avuto quello di traboccare essa stessa alla superficie. 

Passata questa terza zona , e le immediate vicinanze di Genova , 
le rocce scrpentinosc non ricompariscono più nelle vicinanze del 
litorale che al di là di Chiavari , e nei monti che sono alle spalle 
di Sestri di Levante. In questa parte della Liguria, molliplicatissime 
sono le masse serpentinose , come può ben vedersi dall'abozzo di 
carta geologica che a questa nota si aggiunge, e alla quale per 
brevità rimandiamo. 

Il primo massiccio di queste rocce della riviera di Levante può 
dirsi quello di Bargone e di monte Pù , ove olioliti accompagnate da 
qualche eufotidc, ma anche dalle già descritte rocce anlìbolichc so- 
venti volle variolitiche e spesso scoriacee di un color bruno e quasi 
color di ferro, corrono pei monti che sono tra la Casarza e la Gra- 
veglia , e quindi vanno verso le sorgenti della Vara da una parte, 
e quelle della Sturla dall’altra, per passar poi, ma con varie in- 
terruzioni, sul piovente Nord nel contrafforte Ira la Trebbia e l’ A veto, 
e più nei monti che sono sopra santo Stefano d’ Avelo e alle sorgenti 
della Nura, del Ceno e del Taro donde frequentissime diramazioni però 
in molte delle loro parti nascoste, si protendono in tutte quelle ca- 
tene secondarie che vanno dal giogo alle pianure del Piacentino e del 
Parmigiano. Questa massa di serpentina che va da Sestri a Varese, 
è notevole per le modificazioni prodotte nella calcarea di una delle 
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suddivisioni del macigno che T avvicinano , pare che l' abbia resa 
mollo dura e compatta, privata de’ suoi colori e resa quasi silicea: 
questa stessa serpentina ha anco modificalo in diaspro le argille 
della montagna di Bargone, che sono legate colla calcarea su men- 
tovala. 

Ma il fenomeno più notevole clic accompagna queste serpentine 
che sono all'origine della Sturbi e quelle di S.‘° Stefano d’Aveto, 
di Arpe piana, di Rovegno sul versante IN. si è la grandissima quan- 
tità di brecce e aggregali che per così dire avviluppano c fasciano 
in alcuni punti queste serpentine medesime. Tali brecce sono com- 
poste di cogoli mediocremente rotondali delle rocce molteplici, che 
si trovavano sul passaggio della serpentina al momento del suo tra- 
bocco, c delle quali essa portò seco i numerosi rottami, legandoli ta- 
lora della propria pasta o indurendo c mutando quasi in diaspro 
o in un argilla assai dura quella melma o quella riunione di par- 
ticelle più attenuate, che s' interponevano tra i pezzi più grossi e 
che (piasi di cemento a loro dovevano servire. Tra questi rottami 
vi sono molte calcaree le quali sono diventale c compattissime e 
qualche poco silicee, sovente hanno preso una tinta verde chiara, e 
le parli clic le collegano, quando non siano di serpentina, della qual 
roccia nelle brecce esistono pure delle parti ben determinate, sono 
di una specie di scisto rosso bruno jaspoide; a Rovegno alcuni cri- 
stalli di un feldspato roseo o carnicino pur vi si trovano, e questi 
in pari modo hanno apparenza di essere stali staccali da rocce 
preesistenti e non di essersi formati in mezzo alla pasta della breccia 
medesima; in questo luogo dello di Rovegno in vai di Trebbia, la 
breccia è accompagnata dal diaspro e la serpentina che I' ha gene- 
rata ha un aspetto nero compatto c contiene della diallagia. 

Ma quello che rende più interessante ancora molte delle località 
dell' Apennino nostro in cui si trovano serpentine, si è il presen- 
tarsi presso di loro un fallo, che riprodottosi in epoche più recenti 
su grandissima scala, intorno alle alte e grandi catene di montagne, 
tanto ha esercitato la fervida immaginazione de' geologi a ricercare 
la probabile cagione elle l'abbia prodotto; io voglio parlare di massi 
erratici, cioè della presenza de' grandi o piccioli massi di rocce di 
una data natura , delle quali nella regione ove s' incontrano questi 
viaggiatori, non v’è indizio alcuno apparente che esistano in siiti 
montagne o masse grandiose da cui sono stati staccati; anco dun- 
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(|ue l<‘ nostre montagne limino i loro massi erratici, ma tulio in- 
dica che sono di diversa origine, siccome di epoca diversa da quelli 
per esempio che sono ai piedi delle alpi in molti punti della gran 
valle Svizzera , che sta tra quei monti e la catena del Giura , diversi 
da quelli che sul versante Italiano delle medesime alpi si trovano ac- 
cumulati, c ad altezze considerabili allo sbocco delle principali valli 
che scendono da quei monti , come presso il lago di Como sui colli 
della Rrianza ec. Anco i nostri massi dell’ apennino sono , come 
molli di quelli delle alpi, di granilo, e noi non abbiamo granito 
in posto più a levante di Albissola , nè la disposizione de' monti può 
permettere che si suppongano venuti c staccati dai piccioli lembi 
che trovansi presso Savona , c portati da forze superficiali ad al- 
tezze tre o quattro volte maggiori di quelle che hanno i monti dai 
quali si vorrebbero far provenire; nè per altra parte i massi del- 
r apennino somigliano quanto alla qualità del granito, a quelli più 
generalmente sparsi nelle alpi, onde nè anche da queste per nessuna 
maniera può immaginarsi clic siano provenuti. La sola spiegazione 
probabile di tal fenomeno si è, clic al disotto delle formazioni se- 
dimentose della Liguria orientale, esistano non visibili, delle grandi 
masse di quel peculiare granito di cui sono generalmente composti 
i massi erratici della Liguria, e che questi all’epoca dell'uscita della 
serpentina siano da lei stati portati in allo, come perfettamente lo 
fa credere la loro posizione sempre legata colla serpentina che spesso 
gli avviluppa, e l'essere dessi riuniti ordinariamente alle brecce, 
la formazione delle quali alla medesima roccia dobbiamo attribuire. 

Che questa particolare specie di granito col feldspato ordinaria- 
mente color di rosa o carnicino colla mica di un aspetto brillantis- 
simo nero, di cui sono formati i massi erratici della Liguria, esista 
realmente al disotto delle formazioni secondarie di questa regione, 
ne è anche una prova un certo banco frammentario trovalo tra gli 
strati delle argille c della calcarea a fucoidi del macigno nelle vi- 
cinanze di Borgo Ratto nel Vogherese, il quale banco è tutto com- 
posto di rottami che si vedono venuti poco da lungi, perchè quasi 
angolari, di un granito assolutamente identico a quello de’ massi er- 
ratici , e di questo banco ve nc sono altri esempi verso le valli 
della Trebbia e della Nura, regioni nelle quali principalmente è meno 
raro il fenomeno de’ massi erratici, che noi collo Studer chiameremo 
secondarli, perchè nell’epoca dell’apparizione delle, serpentine devono 
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essere venuti alla superficie, mentre quelli del piede delle alpi in 
un'epoca più recente sono stati portati o dalle correnti o dai ghiac- 
ciai nel posto in cui or si ritrovano. 

Oltre la serie di protuberanze di rocce serpentinose indicate nella 
valle della Casarza , all'origine di quelle della Slurla e della Vara, 
progredendo più a levante altre se n'incontrano. Tra queste note- 
volissima è quella che si segue lungo la strada da Bracco a Mat- 
tarana, protuberanza in cui domina l'eufotidc, e soprattutto quella 
bellissima varietà in cui la diallagia ha un aspetto metalloide color 
di bronzo, varietà in cui sovente oltre il giadio bianco, esistono delle 
parli rosse probabilmente pelro-silicee le quali possono formare di 
quelle masse una bella pietra di ornamento, siccome può dirsi bel- 
lissimo il diaspro rosso, e quello screziato, che verso Levanto e Roc- 
chetta di Cravignola si mostra accanto ad altra delle tanto nume- 
rose isole ofiolitiche, che qua e là lungo la Vara, e lungo il corso 
de' suoi affluenti si vedono sorgere ad ogni passo. Nelle vicinanze 
di Levanto un filone ferrifero accompagna la serpentina , siccome 
alla già nominata Rocchetta di Cravignola ; il rame che si trova 
nelle rocce a contatto di lei e il manganese, sono senza dubbio 
dovuti a sublimazioni provenute da questa roccia all’epoca del suo 
trabocco. Di queste tracce di minerale di rame ne esistono poi an- 
che ad Ambrusasco nella valle dcH’Aveto, ed è pure escavata una 
miniera di ferro nella serpentina medesima al luogo detto le Fer- 
riere nella valle della Nura ; lungo cui frequenti ancora sono queste 
masse ofiolitiche le quali generalmente formano delle specie di cu- 
pole più o meno elevale. I monti di Mossolasca sopra S. 10 Stefano 
d’Aveto, quelli dell' Ariona sulla catena centrale alle sorgenti della 
Sturla e del Taro che giungono all’altitudine il primo di circa 1800 
metri, il secondo di 1600, sono formali o dalla serpentina o dalle 
rocce del suo gruppo. 

Troppo lunga cosa sarebbe poi se si volesse citare nominalmente 
i massi lutti isolati di rocce che trova nsi c nei monti della catena 
centrale che corre dalle sorgenti della Vara a quelle della Magra e 
in quelli che seguono il corso di ambi questi fiumi ; ci limiteremo 
pertanto a quanto circa questo gruppo abbiamo detto. L’n’ osserva- 
zione però ci occorre, ed è che può dirsi, che siccome a ponente 
di Genova le masse serpentinose sono allungate nel senso del S. S. 0. 
N. N. E., cosi a un bel circa può dirsi che sono allineale le serie delle 
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protuberanze ofioliliche in riviera di Levante, e in quelle parli del 
versante Nord dell' apennino che lor corrispondono, potendosi di 
queste protuberanze, per cosi dire, riconoscere due serie, una più 
Orientale, l'altra più occidentale; è da notarsi però che questo alli- 
neamento S. S. 0. N. N. E. si muta un poco in quello di N. 0. 
S. E. ove si prendano a considerare soltanto le masse che corrono 
da Levanto alle sorgenti della Vara. 

indicata in questo modo la situazione di molle delle masse ser- 
pentinose della Liguria, ci rimane ora soltanto a cercare qual sia 
l'epoca probabile del trabocco di questa roccia. In tutte le forma- 
zioni secondarie della nostra regione, compresovi il macigno e la 
calcarea a fucoidi, non mi è riuscito mai di trovare frammento al- 
cuno rotolato di serpentina, onde potersi dire che questa roccia esi- 
stesse già alla superficie, quando quelle formazioni sedimentose si 
depositavano, giacché le brecce olìolitiche di cui abbiamo fatto pa- 
rola, sebbene in mezzo ai terreni secondarii, non ne fan parte e sol- 
tanto sono come la fasciatura della roccia in fusione. 1 primi indizi 
di ciottoli rotolati serpentinosi si trovano, e in grande abbondanza, 
nei terreni terziarii, e specialmente nei terreni lerziarii medii, onde 
nell' intervallo delle due epoche pare che la serpentina, e le rocce 
serpentinose siano venute al giorno. 

In alcuni luoghi vi è apparenza che una parte della serpentina 
fosse già bella e formata quando il terreno terziario medio si de- 
positava; in altri punti però vi sono grandi indizi che il suolo subisse 
dei movimenti, e questi dovuti anco al sollevamento delle serpentine 
posteriormente al periodo terziario medio, il qual sollevamento cor 
risponderebbe a quello delle alpi occidentali , cioè a quello avvenuto 
nella direzione S. S. 0. N. N. E. , donde si può conchiudere che 
forse una porzione delle rocce serpentinose emergesse prima del pe 
riodo terziario medio , e l’ altra posteriormente a lui , senza di che 
non si potrebbe conciliare la presenza d' infinita quantità di ciottoli 
serpentinosi in questo terreno, coll' attribuire dall’altra all'apparizione 
della serpentina i dislocamenti considerabili che ha sofferti , disloca- 
menti che tenendo conto delle direzioni non si possono distinguere 
da quelli delle alpi occidentali , i quali d' altronde tutto conduce a 
credere dovuti realmente all’emersione di masse serpentinose. Sarebbe 
poi in questa questione dell' epoche, in cui le rocce serpentinose tra- 
boccarono, pregio dell' opera, il poter dire quale tra loro precedesse 
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se l'eufotide, cioè o l'eliolite, ma sebbene da alcuni si sia tentalo 
d’ indicarlo, io la credo cosa mollo diffìcile, giacché tale è l'inter- 
secarsi delle due rocce, tale il modo con cui si mischiano e si fon- 
dono insieme e fanno passaggio dall' una all'altra, che non è ragio- 
nevole il separarle. 

Coll' indicazione delle rocce serpenlinose e de’ fatti che le accom- 
pagnano, io credo aver messo line a quanto doveva dire circa le 
formazioni principati che costituiscono il suolo della nostra Liguria; 
vorrebbe ora il complemento della descrizione, che si desse una 
nota dei principali minerali che in essa si trovano. Ma superflua 
cosa io estimo questo catalogo, il quale inoltre riuscirebbe brevis- 
simo, perché mano a mano che di una formazione ci siamo occu- 
pati, quasi lutti i singoli minerali anco accidentali che in quella si 
trovano siamo andati enumerando, onde questo catalogo sarebbe una 



per esempio dell’arsenico solfurato di Luceram nella contea di Nizza, 
se non abbiam indicalo la barite, l’ arragonite c altri minerali che 
sono generali in tutti i filoni, se abbiam lasciato da parte i granati 
e qualche altro minerale che trovasi colle serpentine c cogli scisti 
sia cristallini che metamorfici, si è perchè ben poca importanza pote- 
vano avere, ed il quadro adottato per questi semplici cenni geologici 
sulla Liguria non permetteva di allargare una descrizione che quasi 
già oltrepassa i limiti che venivano prescritti, e la quale nondimeno 
è mollo lungi da quella che il soggetto avrebbe desideralo. 

Osservazioni di un altro genere, seguendo i modi coi quali or si 
desidera che sia studiata la geologia di un paese, pur si richiede- 
rebbe che venissero notale e sono quelle che concernono i diversi 
sollevamenti dai quali il suolo nostro pare sia stato affetto, e de’ 
quali l’ insieme ha concorso a dare al medesimo I’ attuale sua fisio- 
nomia ; ma oltre che non sempre chiaramente nel loro intralciamento 
possono detti sollevamenti distinguersi, il dire minutamente ove regna 
l'uno o l’altro di essi esigerebbe troppo lungo discorso, cosi mi 
starò contento ad accennare che tracce, ma molto oscure del solle- 
vamento del monte Viso cioè di quello che diretto N. N. 0. S. S. E. 
si è effettuato tra I’ epoca della creta inferiore e quella della creta 
superiore, possono forse vedersi in alcuni punti della contea di Nizza 
e verso Antibo. Che più marcate e molteplici tracce dell’ altro si- 
stema chiamato de' Pirenei e degli Apennini si vedono frequente- 
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mente in riviera di Ponente e in quella di Levante e che a questo 
si devono riferire gli accidenti del suolo diretti presso a poco 0. N. 
0. E. N. E. Accennerò che se del sistema Sardo-Corso cioè diretto 

Y S. molto dubbiosamente si possono supporre delle tracce in al- 

cuni allineamenti di sommità verso 1‘ estrema Liguria orientale, in- 
vece sono notevolissime le impronte del sollevamento delle Alpi oc- 
cidentali, al quale si devono le direzioni S. S. 0. Y Y E. degli 
strati del macigno e della calcarea a fucoidi delle vicinanze di Ge- 
nova e dei monti liguri, non che quelle nello stesso senso delle 

mollasse di Portofino, della valle di Scrivia e delle valli dell' Erro e 

della Bormida; indicherò come questo sollevamento delle alpi occi- 
dentali fu accompagnalo probabilmente dall'ultimo trabocco delle ser- 
pentine, le masse delle quali sono allineate nel suo medesimo senso 
e terminerò con dire che infine una qualche, ma dubbiosa traccia 
del sollevamento delle grandi Alpi, ossia delle Alpi orientali forse si 
può riconoscere là ove si vedono portati in allo i banchi del più 
recente tra i terreni lerziarii , cioè quelli del terreno subapennino. 

Chi poi per metter termine a questa descrizione volesse indicare 
quale probabilmente fosse I' aspetto del nostro paese alle diverse 
epoche geologiche da noi passate a rassegna , lasciale da parte le 
più antiche circa le (piali è impossibile il pronunziar qualche cosa 
di men inesatto, potrà dire che prima dell'epoca terziaria media e 
durante la medesima probabilmente il massiccio della riviera di Po- 
nente era separato dalle masse delle montagne di quella di Levante, 
e che perciò il luogo, ove sono ora i monti a levante di Genova, 
formava un' isola separala per un braccio di mare dai monti i quali 
sono al di là di Savona, c che all'epoca del sollevamento delle Alpi 
occidentali coll’ alzarsi del suolo, là ove è ora il giogo di S. la Giu- 
stina sovra Sassello e ove sono le valli della Bormida e dell' Erro, 
si saldò la parte dell’ Apennino che sta a levante di Genova con 
quella che sta più a ponente, e che allora si fece la separazione del 
bacino del mediterraneo da quello della Lombardia o dell'Adriatico. 
Si potrà dire infine che un ultimo movimento avendo nell'epoca del 
terreno terziario subapennino fatti emergere i piccioli lembi di tal 
terreno, che nel nostro paese si trovano, ha dato alla stretta zona 
di terra che sfa tra il vertice dell' Apennino ed il mare mediter- 
raneo cioè alla Liguria marittima, la sua attuale configurazione, 
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Il lavoro die presentiamo ai lettori della Guida sulla meteo- 
rologia della Liguria, o più esattamente parlando della città 
di Genova , è opera del chiarissimo professore D. Giacomo Ga- 
ribaldi che la morte ha da poco rapito alle scienze all’ affetto 
ed all’ammirazione di quelli cui era dato di conoscerlo intima- 
mente. Caldo egli dell’ amore della sua patria cercò sempre per 
quanto era da lui, promoverne il decoro ed il lustro ; ed in- 
fatti a lui si deve primieramente lo stabilimento dell’osservatorio 
meteorologico della nostra Università, e per mezzo di questo gli 
fu dato di constatare fatti molteplici circa la nostra meteorolo- 
gia, che dapprima soltanto sospetta vansi , ina de' quali non oravi 
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esatta dimostrazione. Lo osservazioni eseguile in quest osserva- 
torio durante un decennio, e con tutta accuratezza, se non 
possono uguagliare la certezza e l'ampiezza de' fatti , die per 
la meteorologia di altri paesi, ne' quali da più lungo tempo 
furono stabiliti osservalorii è stato dato raggiungere, presentano 
nondimeno indizii sufficienti a farci concepire un' idea esatta 
di quanto concerne la meteorologia d' un punto, che per la sua 
situazione ò interessantissimo e che dai più dotti è stalo in- 
dicato come uno di quelli clic può somministrare osservazioni 
più pregevoli ed atte a far progredire una scienza che puossi 
dire ancora sul nascere. 

Situati noi nel punto più settentrionale del mediterraneo, 
e ove quasi si congiungono due grandi catene di montagne, 
era facile il sospettare che qualche particolare fenomeno do- 
vesse presentare la nostra meteorologia. Dall'esatto ed accurato 
lavoro del professor Garibaldi si può riconoscere clic questo 
sospetto aveva stabile fondamento; straordinaria infatti tra noi 
la quantità della pioggia, speciali le direzioni de’ venti; e quanto 
alle temperature, certamente Genova è uno de’ punti in cui a più 
settentrionale latitudine corrisponde più mite clima. Tutte queste 
cose nel dotto lavoro dell’egregio, che noi piangiamo, appa- 
riscono, siccome vi appariscono nuove osservazioni sull’abbas- 
samento o rialzamento del livello delle acque del nostro mare 
a seconda dell'aumento o diminuzione delle pressioni barome- 
triche. 

Avrebbe bramato quell' esimio poter dare per complemento 
al suo lavoro sulla meteorologia un sunto delle sue osserva- 
zioni sulla declinazione e inclinazione dell’ ago magnetico in 
un punto sì notevole della periferia del moditerraneo qual è 
Genova , ma la morte lo rapì mentre queste osservazioni stava 
portando al termine. Non mancò però un dotto sacerdote , 


I). Fortunato Ciocca, clic ne istituì altre le quali infine dell’ar- 
ticolo sulla meteorologia noi presentiamo in supplemento di 
quanto il professor Garibaldi stava preparando, c per far co- 
noscere esattamente la quantità di deviazione dell’ago magnetico 
su queste nostre sponde, c in una città in cui tutto ciò che 
concerne gli studi nautici deve avere sulle altre scienze il 
primato, perchè questi soli possono fornire un tal quale com- 
penso alle passate grandezze e ancor farci gloriosi percorrere 
quell’elemento di cui un Nostro misurò primo la' più ampia 
estensione e aprì la strada a tutto percorrerlo per quanto esso 
cerchia la stabile terra. 

Io ho ardito, o cortese lettore, anticipare il tuo giudizio e 
fare un elogio del lavoro clic ti presento, il quale è opera di 
un egregio di cui la nostra città compiange la perdita. Tu con- 
fermerai senza dubbio quanto ne ho accennato, perchè nel giu- 
dicare non fui guidalo da spirito prevenuto e perchè mi stava 
davanti la massima che ai morti devesi tutta la verità. Avrei 
dovuto, lo so, astenermi dal pronunciare alcun giudizio, ma mi 
doleva di lasciar trascorrere l’ occasione di tributare alla me- 
moria di un amico e di un dotto cultore delle scienze, quel- 
l’omaggio che la città nostra e quelli tutti che conoscevano 
l’alto sapere di lui congiunto ad estrema modestia , si com- 
piacevano di proferirgli durante la vita. 

Vivi felice. 


I.ORF.NZO X. PARETO 
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NOTIZIE METEOROLOGICHE 


1 1 marchese Domenico Fra ozoni fu il primo in Genova che siasi 
occupato d'osservazioni meteorologiche eseguile con tutta quella at- 
tenzione e regolarità che richiedonsi in simili lavori, quando si vo- 
gliano render utili alla scienza. 

Di queste egli componeva un suo diario in cui segnava due volte 
al giorno regolarmente, alla mattina ed alla sera, le altezze baro- 
metriche, le indicazioni del termometro e dell’ igrometro, l’aspetto 
del cielo, la direzione e forza de’ venti, la quantità della pioggia e 
dell’evaporazione, le nebbie, le nevi, gli uragani, le tempeste, no- 
tando le ore e tutte le circostanze di questi fenomeni , tanto ordi- 
nari quanto straordinari i : il tutto osservalo con quella precisione 
che si poteva attendere dagli strumenti in esse adoperati. Queste os- 
servazioni formano un periodo di quattordici anni, che comincia dai 
dicembre del 1 782 e finisce nel 1796. 

Quantunque coleste osservazioni in complesso non siano mai stale 
fatte di pubblica ragione, non è a dire però, che in seguito non 
fossero per la scienza utilmente impiegate: ripigliavansi infatti poco 
dopo questi lavori meteorologici da un altro genovese, il prof. ab. 
cav. Multedo, e dalla discussione e paragone delle proprie osserva- 
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/.ioni con quelle del Fra ozoni , ne uscivano due nieinorie di meleo- 
rologia elle egli presentava, la prima nel 1802, la seconda tre anni 
dopo all* institulo ligure; notevole quest' ultima principalmente pol- 
lina legge di relazione fra le indicazioni barometriche e lo stato di 
agitazione del nostro mare, «di' egli vi stabilisce come derivata dal- 
l’ osservazione. 

Nell islesso tempo questo illustre professore, penetralo dall'utilità 
di colali studi, volendo dare maggior vita ai medesimi, insisteva 
afìinebè fosse creato un pubblico osservatorio, e tracciava la miglior 
via da tenersi nei lavori delle osservazioni. — Le sue parole, det- 
tate dall'amore della scienza, trovarono posteriormente un favorevole 
accoglimento, e ciò avvenne nell'anno 1832, quando si decretò fosse 
eretto nella IL Università un osservatorio meteorologico, e si prov- 
vide perchè fossero eseguile le osservazioni con tutta quella regola- 
rità e precisione che il progresso della scienza e la maggior perfe- 
zione degli strumenti permettevano d' introdurvi. 

Furono scelti a tal uopo una galleria ed un terrazzo esistenti nel- 
l'angolo N. O. del palazzo di questa Università, e quivi furono col- 
locati i diversi strumenti neeessarii per le osservazioni. La posizione 
di questo osservatorio venne determinata nel modo seguente: lati- 
tudine 44.° 24.' 59.", longitudine 6.° 33.' 24." E. dal meridiano di 
Parigi, altitudine 47 ,n ,18 dal pavimento della galleria al livello me- 
dio del mare. 

La galleria è divisa in due compartimenti. Nel primo fu situato 
un barometro a pozzetto, a fondo mobile, di costruzione del Portili 
di Parigi, con iseala fissa tracciata sopra un tubo d'ottone, divisa 
in centimetri e millimetri , la cui origine viene indicata da una 
punta fissa d’avorio, e munita di un nonio che dà direttamente i 
ventesimi di millimetro. Il diametro interno del tubo è di 9 milli- 
metri , la larghezza della superficie annulare del mercurio nel poz- 
zetto 16 mm , e la distanza della punta d'avorio alla superficie interna 
dello stesso pozzetto 4 mm . L’altezza del menisco, che limita superior- 
mente la colonna barometrica, fu trovata eguale a 0 ram ,‘>3 prendendo 
la media di molle osservazioni, e l'altezza del menisco annulare del 
pozzetto 2 mra ,3. 

Attiguo alla canna del mercurio, fissato all'armatura clic le serve 
di difesa, si trova un piccolo termometro centigrado che denota la 
temperatura del mercurio medesimo. L’origine della scala suddetta è 
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alla sul pavimento metri 0, 85, e quindi alta metri i8, 03, sui 
li\ elio medio del mare. Questo barometro fu confrontalo nel 1840 
con quello dell' osservatorio di Parigi dal sig. Bouvard, e si ebbe 
da varii paragoni il seguente risultato medio corretto della capillarità. 

Altezza barometrica di Parigi — altezza Tortili -+- 0 m,n ,135. Av- 
vertiamo fin d’ora che tulle le altezze barometriche che riferiremo 
in seguito, osservate con questo strumento, son già ridotte a zero 
di temperatura instrumenlale, ma non corrette delle capillarità. 

.Nei secondo compartimento della galleria furono situati, in faccia 
al N., all'aria aperta, difesi quanto è possibile dalle irradiazioni dei 
corpi circonvicini, ma in modo da lasciar liberissima la circolazione 
dell'aria: l.° un termometro sensibilissimo del Farenheit per la let- 
tura delle temperature dell'aria; 4.° un termometro ad indice, ossia 
lermometrografo , del canonico Bedani per le massime e minime 
temperature delle 44 ore, da osser\arsi ogni giorno alle 9 del mat- 
tino; 3.° un igrometro a cappello del Saussure per la misura della 
umidità dell'aria. 

Le letture fatte sulle scale dei termometri sono tutte ridotte in 
gradi del termometro centesimale avanti di essere notate nel diario 
dell’ osservatorio. 

Sul terrazzo superiore alla galleria, ad un’altezza di metri 9, 08 
presa dal pavimento della stessa c perciò di metri 56, 86 dal li- 
vello del mare, fu collocato un udometro consistente in un vaso di 
forma cilindrica del diametro interno di metri 0, 76, con fondo 
conico, situato col suo asse verticale. L’acqua raccolta dal medesi- 
mo passa per un tubo che traversi! il tetto e si deposita in un re- 
cipiente chiuso, che è tissato inferiormente in uno stanzino attiguo 
alla galleria; estratta dal medesimo, vien misurata per mezzo di due 
vasi di forma cilindrica i quali hanno un’area di sezione che è per 
l’uno il decimo e per l’altro il centesimo dell’apertura dell' udome- 
tro stesso. Questi sono muniti di scale interne, divise in millimetri 
che corrispondono al decimo e centesimo di millimetro dell’udometro. 

Finalmente fu stabilito su questo terrazzo un anemoscopio formato 
di una banderuola, il cui asse passa attraverso al letto e termina 
in un pignone, che rotando mette in movimento un indice, il quale 
scorre sovra un quadrante dove sono segnali gli otto venti principali. 

(ìli strumenti descritti son quelli con i quali furono eseguite le 
osservazioni notate nel diario dell’osservatorio. Ve ne sono poi altri 
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di simil genere disposti in diversi luoghi chi* serv olio di verilica- 
zionc c di confronto ;ii precedenti. 

Stabilito cosi l'osservatorio, ne venne adulala la direzione al pro- 
fessore di fisica della U. Iniversità, e fu nominato un osservatore 
il (piale avesse cura di notare (piatirò volte al giorno, cioè alle 
di mattina, a mezzodì, alle o, alle ili sera, le indicazioni de’ pre- 
detti strumenti , nonché lo stato del cielo e del mare, e tutti quei 
fenomeni ordinari e straordinari che potessero meritare di tesserne 
memoria in un diario meteorologico. 

Kgli è al primo gennaio del !8óo che potè quivi cominciarsi la 
nuova serie di osservazioni meteorologiche, che da indi in poi non 
furono più interrotte, grazie allo zelo indefesso del chiarissimo no- 
stro professore d’idraulica sig. Giacinto Grillo, il (piale con somma 
intelligenza le condusse lino a questo giorno. 

Dal primo decennio di queste osservazioni noi abbiamo dedotte 
quelle poche cose che ci venne fatto di raccogliere sulla nostra lo- 
cali* meteorologia. 

TK.MCKI! \Tt HA. 

l'er dare un’idea del clima di Genova e del posto che gli com- 
pete fra i varii climi della nostra penisola presentiamo in diversi 
quadri il sunto delle osservazioni termometriche del decennio, or- 
dinate nel modo da noi stimato più acconcio a far conoscere la 
media temperatura del luogo, le principali modificazioni di essa ca- 
gionate dalle varie posizioni del sole nell’eclittica c rispetto al me- 
ridiano, ed ancora le massime e le minime temperature dei mesi, 
delle stagioni e degli anni. 

II primo quadro presenta i medii annuali delle temperature ora- 
rie, delle massime e minime temperature diurne, e le semisomme 
di questi ultimi medii, le quali, come è ben noto, corrispondono 
assai prossimamente ai medii annui delle inedie temperature gior- 
naliere. 

Il secondo contiene le medie decennali delle temperature orarie, 
nonché delle massime, minime e medie temperature corrispondenti 
ai diversi mesi e stagioni; considerando le stagioni non astronomi- 
camente, ma giusta la consuetudine de’ meteorologisti, cioè pren- 
dendo per l’inverno i mesi di dicembre, gennaio e febbraio; per 
l’estate i mesi di giugno, luglio ed agosto; e gli altri mesi per le 
stagioni intermedie. 
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Noi terzo son riferiti i medii decennali dello esimile temperature 
osservate nei periodi dei mesi e delle stagioni , ed i medii consi- 
mili delle massime oscillazioni (ermometrielie avute ne' suddetti pe- 
riodi e nei periodi diurni. 

rinalmeute nell'ultimo si sono riferite le massime e minime tem- 
perature assolute d'ogni anno coll' indicazione delle epoche ad esse 
corrispondenti. 

Dalla discussione delle cifre di questi quadri deducousi diverse 
generalità, riguardo all'andamento delle temperature in Genova, che 
passiamo ora ad esporre. 

In primo luogo vediamo che la media delle temperature, osser- 
vale alle 9 del mattino, è presso a poco eguale alla media tem- 
peratura dell'anno, la quale, calcolata sull' insieme di tutte le os- 
servazioni, ascende a 1 :>.° 58. *. Questa è ben poco diversa dalla 
media temperatura di Nizza, Firenze c Roma, ed è notabilmente 
maggiore di quella che si dovrebbe aspettare, avendo soltanto ri- 
guardo alia latitudine di Genova, c non considerando tutte quelle 
circostanze particolari del suolo, clic influiscono nella distribuzione 
delle temperature alla superficie del globo, tra le (piali sono pri- 
marie la vicinanza del mare cd il riparo de' inolili ~. 

Le medie temperature annuali variano assai da un anno all'altro; 
la maggiore di quelle del decennio fu di l(>.° 85 nell' anno 1854, 
e la minima di 14.° C»2 nel 1858; alle quali corrisponde una oscil- 
lazione di 2.° 21. La grandezza di questa oscillazione ci avverte, 
che per avere la medio temperatura assoluto del luogo indipendente 
dalle cause accidentali clic possono modificarla, si richiederebbero 
osservazioni prolungale ad un maggior numero d' anni. 

La media temperatura annuale sarebbe insufficiente a caratterizzare 
il clima di Genova, quando non si avesse riguardo alle variazioni 
cui son soggette le temperature dei giorni, de’ mesi c delle stagioni. 

L' andamento medio della temperatura durante il periodo diurno 
si rileva prossimamente dal modo in cui si succedono i valori ora- 
rii della medesima. In generale il termometro alle 9 del mattino 


1 Vociasi il prospetto n.° J. 

1 ('.tir il riparo ilo' monti influisca mollissimo sulla media Icmpi'ralnra , ne fanno 
fede diverso località delle noslre riviere, le quali, perché difese in questo modo più 
immediatamente dai venti settentrionali, godono d' un clima anche più mite del na- 
stro; tali sono Pnrlofino, Camogli, Nervi, Pegli. S. Remo e Rordighiera. 
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sogna una temperatura pressoché eguale alla media diurna , ili |»<»i 
con progressione alquanto diversa nei vari i mesi e stagioni, sale 
gradatamente sino ad un massimo, che raggiunge intorno le 5 po- 
meridiane nella primavera e nell’ autunno, verso le 2 nell' inverno , 
e presso le 4 in estate: quindi esso discende verso un secondo me- 
dio che raggiunge prima delle 9 di sera, c cosi continua lino ad un 
minimo che tocca alla mattina prima del levare del sole. 

L'oscillazione media, compresa fra le 9 di mattina c le 3 pome- 
ridiane, non arriva a 2 gradi, mentre la media oscillazione, com- 
presa fra il massimo e minimo giornale, oltrepassa i 5 gradi. 

L’andamento medio delle temperature nel corso dell’anno si ri- 
leva similmente dal modo in cui si succedono le cifre dei medii 
mensuali e dei medii delle stagioni '. 

Si vede che la inedia temperatura, ridotta al suo minimo grado 
in gennaio, ascende, durante sette mesi, verso un valore massimo 
che raggiunge in sul finire di luglio, ed oltrepassato questo, essa, 
durante gli altri cinque mesi, discende per ricondursi al minimo. 
Avendo le epoche delle estreme temperature d’ogni anno si pote- 
rono calcolare le epoche medie della minima e della massima tem- 
peratura annuale, e si è trovato che la prima corrisponde ai 13 di 
gennaio e la seconda ai 27 di luglio. Variando fra questi estremi 
la temperatura passa due volte pel suo valor medio, e ciò avviene 
il 14 aprile ed il 21 di ottobre. Queste epoche medie determinano 
i limili veri delle diverse stagioni in Genova. 

La differenza fra la minima e la massima delle medie mensuali è 
di 17 gradi*, i quali sono inegualmente distribuiti nei diversi mesi: 
infatti paragonando le differenze successive delle temperature dei sin- 
goli mesi si trova che dopo il minimo di gennaio le stesse tempe- 
rature ascendono lentamente nei primi quattro mesi, poscia assai 
più rapidamente nel quinto e sesto, e di nuovo lentamente nel mese 
adiacente all’epoca del massimo; oltrepassato questo, le temperature 
mensuali discendono verso il minimo; lentamente assai sul princi- 
pio, ma ben tosto con corso molto veloce, che diviene velocissimo 
in novembre. 

Paragonando le medie delle stagioni colla media annuale, si rileva 
clic quest’ ultima supera di 1°, 7 la media di primavera, ed è su- 
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perula di i u dalla media autunnale; che inoltre la temperatura del- 
I* inverno discende di 7°, 2 al disotto della media annuale, mentre 
quella d’estate ascende a 7°, 9 al disopra. 

Il clima di Genova è rinomalo per l'incostanza delle temperature: 
infatti la colonna termometrica vi è soggetta a frequenti oscillazioni, 
talvolta assai estese anche nel breve periodo d' una giornata. Il medio 
valore delle massime digressioni giornali del termometro ascende a 
8°, 5 nei periodi mcnsuali, ed a 9, 5 nei periodi delle stagioni: le 
maggiori di queste digressioni si trovano nella primavera e nell’ e- 
state, le minori nell' inverno e nell'autunno '. 

Dal confronto della media annuale con i rnedii delle massime e 
minime temperature dei mesi e delle stagioni, si desume che il 
termometro, nelle sue maggiori elevazioni, rimane in gennaio un 
grado circa al disotto della suddetta media annuale, che tocca la 
stessa media in febbraio, c che la sorpassa in tutti gli altri mesi 
sino a discostarsene di 15 gradi, il che succede nei mesi di luglio 
e di agosto, ne’ quali la massima temperatura supera di poco i 50° '/*. 
Invece nelle sue maggiori depressioni è nei soli mesi di luglio e 
d’ agosto che si sostiene di 2 circa gradi al disopra della media 
annuale, mentre in lutti gli altri scende al disotto della medesima, 
e se ne allontana sino a Iti gradi, il che avviene nel mese di gen- 
naio in cui la minima temperatura è 0°, 4. 

Ricercando le massime oscillazioni mcnsuali del termometro le 
troviamo tutte comprese fra 12°, s / 4 e l()°, 5 / t . Maggiori di queste 
e più divergenti tra loro sono le massime oscillazioni delle stagioni: 
quelle della primavera e dell' autunno si estendono a 24°, la inver- 
nale è limitata a 18°, e l’estiva, che è la minore di tulle, arriva 

a soli 17°; la media di tutte queste rinviene 20", 8. 

Da quel che abbiamo detto disopra intorno alle massime oscilla- 

zioni diurne possiamo conchiudere che nella primavera queste concor- 
rono colle massime oscillazioni delle stagioni, mentre nell’estate le 
massime oscillazioni giornali s’incontrano colle minime delle stagioni. 

Rispetto in ultimo alle estreme temperature annuali, troviamo che 
in questi dieci anni la massima oscillò fra 50°, 5 e 32°, 5, e la mi- 
nima fra 1° sopra lo zero e 5°,1 al disotto; onde l'oscillazione del 
massimo freddo fu doppia di quella del massimo caldo 2 . I rnedii va- 
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lori di queste massime o minime assolute li troviamo eguali a 31°, 67 
sopra, ed 1°,25 sotto lo zero, dimodoché il movimento della co- 
lonna termometrica, dal massimo caldo estivo al massimo freddo 
invernale, può direi in Genova di 33 gradi. Questa massima digres- 
sione , che risulta dal concorso simultaneo delle cause clic produ- 
cono le variazioni annue c diurne del termometro, ha un valore 
quadruplo quasi di quella sopra notala, compresa nei soli periodi 
diurni. 

La massima di tutte le temperature osservate nel decennio, ascese 
a 32°, 3 il 13 agosto del 1842, e la minima fra le medesime di- 
scese 3°,1 sotto lo zero il 2 gennaio 1836; quindi la massima di- 
gressione assoluta in questo periodo fu di 35°, 6. 

Il massimo caldo estivo fu sempre in luglio od agosto, tranne una 
volta in giugno. 11 massimo freddo invernale fu generalmente in gen- 
naio; due volte soltanto sui primi di febbraio, ed una sola in di- 
cembre. Le epoche medie del massimo caldo e del massimo freddo, 
dedotte da quelle osservale nei singoli anni, corrispondono, come 
già dicemmo, al 26, 6 di luglio, ed al 12, 3 di gennaio. 

In due soli anni la minima temperatura annuale si sostenne al 
disopra dello zero , negli altri scese al disotto , meno una volta 
che si fermò a zero. Durante il decennio si ebbero in tutto 84 giorni 
di gelo, cioè una media di giorni 8 per ogni anno, de’ quali la 
metà cadde in gennaio '. 

PRESSIONI BAROMETRICHE. 

Per far conoscere le condizioni più generali della pressione atmo- 
sferica in Genova, e le principali modificazioni eh’ essa subisce nei 

1 II Giustiniani nel quinto libro de’ suoi annali fa menzione di un freddo quasi in- 
rrcdihile per quesle parli, che oppresse Genova nell’ anno 1£93, c tale che congelossi 
il mare adorno ai ponti ed agli scali del porto , di maniera che i harcaroli non po- 
tevano allargar le loro barchette dalla terra, nè ua>igarc. Il Casoni ricorda un freddo 
pure assai rigido avvenuto in febbraio del 1621 , per cui essendo nei giorni 8 e 9 
piovuto , rimasero le strade coperte di una lastra di ghiaccio clic fu duopo rompere 
a forza di picconi : videsi in allora pure agghiaccialo il mare in alcune parti della 
Darsena (Gas. Ann. lib. 2). I freddi memorabili che si fecero sentire in Genova nel 
nostro secolo furono nel 1814- il 22 febbraio, nel 1816 il 31 gennaio, c nel 1830 
il 2 febbraio: in questi il gelo fu assai intenso per tutta la città ed anche in alcuni 
luoghi interni del porto. 
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periodi dei giorni, dei mesi, delle stagioni e degli anni, presentiamo 
in compendio i medii delle altezze barometriche, osservale nel de- 
cennio, ordinali in diversi quadri somiglianti a quelli già descritti 
trattando delle temperature. 

È noto che nei nostri climi le pressioni barometriche, come nelle 
regioni equatoriali, sono soggette ad una doppia oscillazione perio- 
dica, diurna, che si manifesta nelle osservazioni; quando essendo 
fatte in ore opportunamente scelte, sono anche in quel numero che si 
richiede perchè vengano compensali nei loro medii gli effetti delle 
cause perturbatrici accidentali. Quale sia l'andamento di questa oscil- 
lazione iu Genova Io mostrano le cifre de' nostri quadri. 

Si scorge primieramente che la pressione atmosferica in lutti i 
mesi dell'anno, verso le 9 del mattino, acquista un massimo va- 
lore, dal quale discende poi, gradatamente dirigendosi ad un mi- 
nimo che più generalmente tocca intorno le 5 di sera, e fra le 3 
e 6 nei mesi caldi d’estate; oltrepassato questo minimo, essa ri- 
monta verso un secondo massimo, alquanto minore del primo, che 
raggiunge intorno alle 9 di sera nei mesi d'inverno, e posterior- 
mente negli altri. 

Il medio valore della oscillazione o periodo discendente , compreso 
fra le 9 di mattina c le 3 di sera, è uguale a 0 mm ,692, e quello 
del periodo ascendente , compreso fra le 3 e le 9 di sera, è uguale 
a 0 ram ,449: quest' ultimo corrisponde ai due terzi circa del primo *. 

Prendendo i medii diurni di altre osservazioni barometriche ese- 
guite pure in Genova nella R. Scuola di Marina, ma ripetute di 
ora in ora durante le 24 ore del giorno, abbiamo riconosciuto un 
sufficiente accordo fra questi medii ed i valori che s'ottengono fa- 
cendo la semisomma delle altezze massima c minima osservate alle 
ore 9 di mattino e 3 di sera. A seconda di colesla relazione si 
son dedotte da quelle estreme orarie le medie giornali , e da queste 
le medie mensuali ed annuali, nonché la media assoluta di tutte le 
pressioni barometriche osservale nel decennio. 

Questa media pressione assoluta, ossia decennale, si è trovata di 
7oG ram ,G19 : notabili sono le differenze die s'incontrano nelle me- 
die dei singoli anni; la massima fra queste ascese nel 1834 (che 
fu pur l'anno della massima temperatura) a 759, 139, e la mini- 
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ma rimase a 753, 071) nel 1838, anno in cui si ebbe la tempera- 
tura minima; quindi le massime lor digressioni, rispetto alla media 
assoluta, furono di 2 ,,,m ,52 al disopra, e di l mm ,34 al disotto. 

L'ampiezza di queste digressioni, elio superano unite 4 mm , lascia 
sul \ero valore della media pressione assoluta una leggera incertezza, 
la quale cesserà quando possa dedursi da un maggior numero di os- 
servazioni. 

La inedia pressione assoluta, eguale a 730 Q,ra ,G 1 9 , si riferisce alla 
temperatura 0 del mercurio barometrico, alla temperatura media del- 
l'aria di 13, 0, ed all'altezza di metri 48 sul livello medio del ma- 
re. Hidueendo la stessa a quest'ultimo livello l'abbiamo trovata eguale 
a 761 mm ,268 conservate le sopraddette condizioni relative alle tem- 
perature, corrette le capillarità, e falla la riduzione al barometro 
normale dell' osservatorio di Parigi. 

Considerando l'andamento delle pressioni nei loro medi i mcnsuali. 
si scorge ch'esse nei mesi di dicembre e gennaio ascendono ad un 
valor massimo che sorpassa il medio annuale di l mm ,9, che in aprile 
discendono ad un minimo inferiore al suddetto medio di 2 mm ,6 , e 
che nei mesi di luglio ed agosto si tengono assai prossime a que- 
sto stesso valor medio che, come già dicemmo, è uguale a 756, 6; 
vediamo anche che l'intera oscillazione, compresa fra queste eslre 
me pressioni, è circa 4 m,n ,5 *. 

Considerale nelle diverse stagioni le medie pressioni, si trovano 
al massimo nell' inverno, al minimo nella primavera; mentre assu- 
mono nell'estate e nell'autunno un medio valore assai prossimo alla 
media assoluta dell'anno. 

Dall'esame dei medii valori delle massime e minime pressioni eor 
rispondenti ai mesi e stagioni, e dall'andamento delle differenze tra 
questi c la media annuale, rileviamo che la colonna barometrica 
nelle sue maggiori elevazioni si discosta dalla media annuale assai 
meno che nelle maggiori sue depressioni; infatti mentre la media 
escursione superiore si limita ad 8 ,nm ,4, la media inferiore arriva 
ad H min ,4. 1 2 . Vediamo altresì clic ai mesi di gennaio e febbraio, di 
minima temperatura, corrispondono ad un tempo le più alle pres- 
sioni e le più grandi oscillazioni barometriche; laddove a luglio ed 
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agosto, mesi di massima temperatura, vi corrispondono bensì le mi- 
nime oscillazioni, ma non le minime pressioni che troviamo invece 
nei mesi di novembre, gennaio e febbraio. La massima di queste 
oscillazioni mensuali ascende a 27 n,m ,58, e la minima rimane ad 
! I n,m ,47. 

Itigli li do alle stagioni è nell' inverno che troviamo riunite le più 
alte e le più basse pressioni , accompagnate dalla più estesa oscil- 
lazione che monta quasi a 34 mm : minima è l'oscillazione estiva ed 
eguale alla metà circa della invernale, cioè a |7 n,m quella di pri- 
mavera è la media aritmetica delle precedenti, cioè 25 mm */ a circa, 
e quella d'autunno supera quest' ultima di quasi Ire millimetri. 

Nel quadro n.° 8 abbiamo raccolte le massime c minime pressioni 
annuali, e le epoche corrispondenti alle medesime. La media delle 
massime supera di fioco 773 mm , e corrisponde all'epoca media dei 
27 gennaio, e la media fra le minime è prossima a 736 mm , e cor- 
risponde all'epoca dei 9 dicembre, cosicché l'oscillazione media an- 
nuale del barometro si estende a 37 ,n,n , ed è compresa nel breve 
intervallo di 49 giorni. 

La massima assoluta di tulle le pressioni osservate nel decennio 
fu di 775""", GG il 27 febbraio 1834 alle 9 di mattina, con calma 
perfetta di vento c di mare e con cielo sereno: la minima assoluta 
fu di 727 m,n ,28 il 2G febbraio 1838 alle 8 antimeridiane, essendo 
il cielo piovigginoso, con venticello E., e con mare straordinaria- 
mente grosso. L'intervallo, compreso fra queste estreme pressioni 
decennali, ascende a 48 mm ,38, cioè alla sedicesima parte circa della 
media pressione annuale, (ili anni in cui furono osservale queste 
estreme pressioni sono gli stessi nei quali trovammo la massima e 
la minima delle medie pressioni annuali e delle medie temperature. 
Nell’anno 1805 e nei giorni 21 e 22 gennaio si ebbe in Genova una 
pressione del barometro anche maggiore di quella sopra notata, es- 
sendo lo stesso disceso a 724 mm ; questa pure fu accompagnata da 
una furiosissima tempesta di mare. 

IMIDITA DELL'ARIA. 

Per indicare almeno approssimativamente lo stato d'umidità del- 
l'aria in Genova e le sue principali modificazioni nelle ore differenti 
del giorno, nei diversi mesi e nelle varie stagioni, daremo il sunto 
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delle osservazioni igrometriche, fatte mediante un igrometro a cap- 
pello del Saussure. È bensì vero che le indicazioni di questo stru- 
mento lasciano molta incertezza nella misura assoluta dell' umidita 
atmosferica a cagione della difficoltà di renderlo comparabile con sé 
stesso, c di conservarlo tale per lungo tempo: ma quando si voglia 
prescindere dai valori assoluti, c limitarsi soltanto a considerarne i 
relativi, le sue indicazioni riescono più soddisfacenti, e s accordano 
abbastanza con quelle d’altri strumenti igrometrici reputati più esatti. 

Considerando nel quadro n.° 9 l'andamento dell’ igrometro nelle 
varie ore del giorno in cui venne osservalo, si scorge che l'umi- 
dità dell'aria varia in ordine inverso delle temperature; cosa clic 
ben naturale si manifesta per la proprietà che ha I' aria vaporosa 
di allontanarsi tanto più dal punto di saturazione, quanto più ne 
cresce la temperatura. Quindi possiamo ritenere che l'umidità del- 
l'aria è da noi al massimo grado prima del levar del sole, e che 
discende al minimo grado intorno alle 3 pomeridiane. 

L'andamento dell' umidità atmosferica nelle diverse stagioni pro- 
cede invece secondo l’ordine delle temperature; infatti se parago- 
niamo le medie igrometriche lor relative, per conoscere qual sia la 
maggior o minore distanza dell'aria dal punto di saturazione, tro- 
viaino che questa distanza è massima nell'inverno, minima nell'e- 
state, e che quella di primavera è alquanto maggiore dell'altra di 
autunno. 

Assai ampie sono le oscillazioni mcnsuali dell'igrometro; il valore 
medio di queste è di 40 gradi, quelle delle stagioni sono ancora 
più estese; le massime trovatisi nell' inverno, le minime nell’estate, 
ed in primavera superano d'assai quelle d’autunno. 

Raccogliendo separatamente le indicazioni igrometriche che corri- 
spondono ai diversi venti e paragonandone i medii valori si trova 
che da noi portano maggior umidità nell'aria i venti che spirano 
nelle direzioni comprese fra il S. e l'E.; fatto che si appalesa, in- 
dipendentemente dall’ igrometro , per quell' abbondante umidità che 
allora si depone sui lastricati della nostra città. Abbiamo invece nel- 
l'aria la maggior siccità quando spirano i venti del N., e segnata- 
mente quelli del N. 0. i (piali per lo più determinano le massime 
depressioni igrometriche. 

Accade non di rado di vedere nell' igrometro una variazione di 30 
ed anche 40 gradi nel breve spazio di poche ore; ciò avviene se- 
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^natamente allorquando al vento umido di S. E. subentra improvvi- 
samente un vento N. o N. 0., oppure se succede il contrario. 

Per lo più a queste variazioni igrometriche ne corrispondono al- 
tre simili nelle temperature perchè i venti IN', e N. 0. sono da noi 
generalmente assai più freddi di quelli che vengono nella direzione 
S. E. 

PIOGGIA. 

Fra le particolarità meteorologiche le quali maggiormente distin- 
guono Genova dalle altre località della nostra penisola, dobbiamo 
porre in primo grado la grande dovizia delle sue piogge e la somma 
variabilità colla quale esse trova usi ripartite nei singoli anni. 

Il quadro n.° 10 presenta il prospetto dell'acqua o neve raccolta 
neU’udrometro durante il decennio: la media generale di questa vi 
ascende a 1346 n,m , quantità che supera d’assai quella che cade in 
altri luoghi d’Italia compresi nella nostra zona apennina, od adia- 
centi alla stessa; infatti l'annua pioggia in Milano la troviamo di 
soli 964 mra , in Livorno di 939 mm , ed in Napoli di 947" ,m . Compa- 
rabili alla pioggia di Genova troviamo solamente quelle di Pisa e 
Lucca, che sono: la prima di 121 8 mm , e la seconda di 1272 mni . 

Paragonando questa media generale colle piogge parziali dei sin- 
goli anni si trovano delle differenze assai grandi in più ed in meno 
che dinotano esserne assai variabile l'annua misura. La minima quan- 
tità di pioggia si ebbe nell'anno 1840 eguale a il31 mm , e la mas- 
sima nel 1842 che fu di l(J44 mm . Queste piogge estreme presen- 
tano la differenza enorme di 5l3 mm , che equivale ai due quinti circa 
della media generale; colali anomalie trovate nelle piogge annuali 
dipendono principalmente dall' ineguale distribuzione de' venti piovosi 
negli anni diversi. Le nostre piogge vengono per lo più cagionale 
dallo scontro dei venti di N\ E. e di S. E. che spirano in due re- 
gioni diversamente elevale dell’atmosfera, come sovente ne fan fede 
l’anemoscopio terrestre volto in una di quelle direzioni, e le nuvole 
superiori che muovonsi nel senso deU’allru. Le correnti d'aria messe 
in molo nello spirare di questi venti , impedite dai monti che ne 
circondano, si confondono insieme e premo usi a vicenda determi- 
nando una precipitazione di vapore che cresce in ragione della mi- 
nore temperatura della corrente settentrionale, e della maggiore umi- 
dità che d'ordinario sovrabbonda nell'altra meridionale. 
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Succede lalvollu nell' inverno un’irregolare distribuzione delle i»e\ i , 
per cui il nostro Apennino ne rimane sprovveduto, mentre i monti 
meridionali della Corsica e della Sardegna ne sono coperti; predomi- 
nano allora i venti umidi della parte meridionale che rendono mag- 
giormente abbondanti le nostre piogge. 

Se la distribuzione della pioggia fosse uniforme, nei varii mesi 
dell'anno, la media d'ogni mese sarebbe di 1 12 ,,,n *. Si trova invece 
che nei mesi in cui più sovrabbonda, cioè in settembre e novem- 
bre, ne cadono 175""', e soltanto 50‘ nm nei mesi ne’ quali più scar- 
seggia, cioè in quelli di giugno e luglio; nei soli mesi di aprile, 
maggio ed agosto se ne trova una quantità prossimamente uguale 
alla suddetta media. Similmente paragonando le piogge delle varie 
stagioni troviamo che ne cade in autunno la massima quantità, la 
quale è più che doppia della minima che si ha in estate; e che 
nell’ inverno e nella primavera si, hanno quantità pressoché uguali 
tra loro, corrispondenti prossimamente ai due terzi della pioggia au- 
tunnale. 

Nel quadro n.° 1 1 abbiamo riprodotti i valori delle medie piogge 
dei mesi, accompagnati dai numeri dei giorni piovosi e dai rapporti 
calcolati di queste due quantità. Vi abbiamo anche aggiunto i nu- 
meri esprimenti i giorni di neve, di grandine e di gelo. 

Da questo prospetto si rileva che in Genova i giorni ne’ quali si 
raccoglie acqua, in quantità più o meno grande, sommano a 151, 
cioè ad oltre il terzo dei giorni dell'anno. Se ne fosse uniforme la 
dislribuzione nei periodi mensuali sarebbero 1 1 in ogni mese questi 
giorni piovosi; troviamo invece che il loro numero varia precisa- 
mente da 7 a 14. Inoltre la naturale ripartizione di essi non è in 
ragione delle quantità delle piogge mensuali; cosicché i mesi nei 
quali primeggiano i giorni piovosi non son quelli delle maggiori piog- 
ge, ed i mesi in cui scarseggiano le piogge non sono i più poveri 
di giorni piovosi. 

Le piogge diurne mensuali si trovano dividendo le piogge d'ogni 
mese per i suoi giorni piovosi. Queste ancora risultano assai varia- 
bili: le maggiori, comprese fra 15 e 14 mm , sono in febbraio, ago- 
sto, settembre ed ottobre; la minima è quella di luglio, uguale a 
6 raro , i / i . Finalmente il medio valore di tutte trovasi corrispondente 
a 10 mm , ’/t circa. 

Durante i 10 anni, in 05 giorni soltanto fu veduta la neve in 
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città; qui lidi G sono i giorni di neve per ogni anno , ne* quali più 
frequentemente essa si scioglie senza accumularsi. Nello stesso pe- 
riodo si ebbero G5 giorni di grandine, cioè 6 giorni ugualmente per 
ogni anno. 

Ai quadri già presentati, aggiungesi ancora quello delle piogge 
dirotte che s’ebbero durante il decennio: da questo si rileva che 
tali piogge furono quasi sempre accompagnale dai venti N. E. e S. E. 
La più abbondante di tutte fu il 25 agosto dell'anno 1842: in meno 
di 10 ore caddero 247 mm d’acqua; quantità assai superiore alla me- 
dia di novembre che è soltanto di 1 73 mra ; in soli G9 minuti se ne 
raccolsero !ll mm , il che corrisponde ad 1 mm ,6 per ogni minuto. 

Nel forte del rovescio del 16 settembre 1858, che durò meno del 
precedente, si ebbe 1 m , 5 d’acqua per minuto. Questi però sono 
assai inferiori al rovescio senza esempio, che ebbe luogo il 25 ot- 
tobre 1822, nel quale cadde sul suolo di Genova l’enorme quantità 
di 82 centimetri d’acqua che cagionò danni gravissimi ’. 

VENTI. 

L’atmosfera che preme il suolo di Genova è di rado tranquilla; 
non però fortissimi sono i venti che in essa spirano, anzi sono gene- 
ralmente moderali, ma soggetti a frequenti variazioni nella loro dire- 
zione e forza. Le molteplici ineguaglianze di temperatura, cagionale 
in una massa d'aria che da un lato insistendo sul inare, s'appog- 
gia dall'altro sopra aspri monti intersecali da molte valli , sono la 
causa di questa copiosa ventilazione. 

Per determinare la direzione de’ venti ci siamo limitati a riferirci 
alle otto principali divisioni dell'orizzonte, ed abbiamo distinti in essi 
4 gradi di forza qualificali colle solite denominazioni di fortissimo, 
forte, vento, venticello. 


1 Li' nostre storie fanno menzioni* di alcuni rovesci di pioggia clic ragionarono danni 
gravissimi alla nostra città; il più memorabile c <|itolIo del 1278 riferito dal Giusti- 
niani. Il giorno 8 ottobre di quell’ anno vi fu tal diluvio d' acqua clic questa si alzò 
a IO palmi sulla piazza di Bandii. Le piogg* del 1 107 31 ottobre e 1414 3 otto- 
bre furono anche assai terribili; in quella dd 1407 le accpie discorrevano alle (» piedi 
in varie strade della città e rovinarono parecchie rase e muri (V. Giust. Ann. lib. 3 0 
e ?>.«). 

|/Arr incili fa pur memoria d una pioggia che cadde continuamente per più di dm- 
mesi l’anno I7t>3. 
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(li tempo, qu inti vi* no furono in ciascuna dolio stesso direzioni. 
Da questo si rileva ohe i dominanti sono il ÌV od il t \. E. dalla 


nanlo di tulli nella media generale, troviamo elio la frequenza di 
questo, resa al massimo in dicembre, durasse gradatamente durante 
sei mesi, cioè sino a giugno, per crescere di bel nuovo durante i 


di dicembre, corrisponde alla metà circa dei venti osservali, mentre 
quella della frequenza minima di giugno, non è che il decimo. I venti 
IN. E., quantunque meno predominanti, seguono un andamento presso 
a poco analogo; ma per questi è novembre il mese di massima fre- 
quenza. I venti di S. K. e di S. ()., che dopo il N. sono i più pre- 
dominanti nella media generale, seguono un andamento inverso di 
quello che notammo nei venti settentrionali e meno regolare: la loto 
minima frequenza corrisponde a dicembre, e la massima è a giugno 
pel S. 0. ; ma pel S. E. è essa trasferita in settembre; dimodoché 
i mesi di massima frequenza per i venti di IN. E. e S. E. son quelli 
stessi ai quali corrispondono le massime quantità di pioggia. 

Considerandoli in ordine alle stagioni, si vede che nell' inverno, 
nella primavera e nell' autunno il vento IN. vince lutti gli altri in 
frequenza, e che nell’estate if S. 0. è quello che predomina. 

I venti di 0. c IN. 0. spirano di rado in Genova e non si trovano 
in una giusta proporzione rispetto agli altri che discostandosi per 
un certo tratto sul mare. Dando uno sguardo alla topografia de’ no- 
stri dintorni si conosce clic questa rimarchevole mancanza c cagio 
nata dal riparo clic ci presenta la catena dei monti clic sovrastano 
a Vollri, i quali, partendo dal mare a ponente di Genova, si esten- 
dono in una linea spezzala che corre per breve tratto un poco a 
greco, ripiegandosi a settentrione sino quasi all'origine della Polce- 
vera. La valle di questo torrente è aperta interamente nella direzione 
settentrionale, e questa è la principal causa clic rende predominanti 
i venti N. ; non solamente per il libero ingresso lasciato per ossa 
ai medesimi vegnenti da lontano, ma ancora per le altre correnti 
che si formano entro le sue prolungale concavità. 
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Nell'inverno la tempera luca del suolo lombardo, situalo al di là 
dall'Apennino, si mantiene inferiore a quella del nostro mare, men- 
tre nell'estate avviene il contrario. Il disequilibrio termometrico, che 
per siffatta cagione si avvicenda nell'aria di queste regioni vicine, 
determina quel predominio alternato dei venti boreali ed australi , 
die notammo di sopra nelle due diverse stagioni. Egli è nell' inverno 
che l’aria fredda della regione lombarda, versandosi dall’Apennino 
sul mare, ci arreca in copia i venti del N., mentre d'estate è l'aria 
più fredda del nostro mare, che sormontando l'Apennino e dirigen- 
dosi sul suolo lombardo, rende frequenti da noi i venti meridionali. 

Nei tempi belli d'estate abbiamo dei venti regolari che compiono 
durante il periodo diurno il giro dell' orizzonte. Alla mattina al le- 
var del sole sorge un venticello d' Oriente che girando si volge prima 
al mezzodì e poi all'occaso, che raggiunge verso le 3 o 4 ore po- 
meridiane: continuando poscia questo suo giro, s'incammina verso 
il N. che raggiunge intorno alle 9 di sera, ove si ferma durante la 
notte. Questa continua ventilazione dell'atmosfera tempera assai op- 
portunamente il calore estivo. 

Per dare un'idea almeno approssimala della velocità de' venti che 
spirano, aggiungiamo un quadro n.° 14 simile al precedente, che fa 
vedere sopra mille venti, dei quali si è in ogni mese notata la for- 
za, quanti ne corrispondessero ai 4 summenlovati gradi, coi quali 
vennero al principio distinti, e quanti fossero i giorni di calma. Da 
questo si dimostra che ben pochi sono i venti fortissimi c forti , i 
quali spirano per lo più nell'inverno, mentre in tutto l'anno sono 
dominanti i venti di mediocre intensità. 

I giorni di calma o quasi calma possono essere calcolati a cento 
circa nell’anno. 

STATO DEL CIELO. 


Tra i varii aspetti osservabili nel nostro cielo dipendenti dalle 
diverse condizioni del vapore acqueo sparso nell'atmosfera, non sem- 
pre invisibile, ma sovente condensato in strati o masse nuvolose, 
varie di forma e d’intensità, che più o meno ne turbano la traspa- 
renza, ne abbiamo distinti tre soli principali, cioè il sereno, il mezzo 
coperto ed il nuvoloso. Diciamo sereno, un cielo tutto senza nuvole, 
o segnato soltanto da qualche leggera striscia di nube o di vapore: 
mezzo coperto, un cielo parte sereno e parte nuvoloso, o sparso a 
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Halli (li nubi e di sereno: lilialmente nuvoloso, <|iiello iiileriiinenle 
eopcrlo o quasi coperto. Per la rolla intelligenza del prospello n.° l'i, 
nella parie elio concerne lo sialo del cielo, dobbiamo promettere die 
questo, notato 14G08 volte durante il decennio, lo fu quale appa- 
riva nelle ore delle quattro osservazioni diurne; cosicché le cifre ri- 
ferite nel prospetto esprimono soltanto (piante volle si presentasse il 
ciclo in ciascheduno dei tre aspetti summentovati in quelle medesime 
ore, e non quanti giorni cosi fatti s’avessero. 

Da questo prospetto si rileva che la nostra atmosfera é ben so- 
vente serena e limpida, per cui non di rado godiamo lo spettacolo 
d’un bellissimo cielo, a ragion meritevole delle lodi che gli stra- 
nieri tributano al cielo (l'Italia. La maggiore frequenza di questo bel 
cielo è nell'estate e nell' inverno, c lo dobbiamo per lo più allo spi- 
rare dei venticelli settentrionali. 

La maggior frequenza del sereno parziale o mezzo coperto è an- 
cora nell'estate non clic in primavera, mentre la massima frequenza 
del nuvolo completo cade nell' inverno e nell' autunno. 

Se supponiamo che quattro osservazioni relative al medesimo stato 
di cielo rappresentino un giorno permanente in esso stato, troviamo 
che fra i giorni dell'anno, 118 sarebbero i sereni, 160 i mezzo co- 
perti, ed 87 i nuvolosi: ed i giorni interamente sereni sarebbero 
51 nell’ inverno, 25 in primavera, 55 nell'estate, c 28 nell'autunno. 
.'Soliamo che ne’ mezzo coperti e nuvolosi sono compresi i giorni di 
pioggia che, come dicemmo, sommano nell'anno a 151. 

Ilispollo ai giorni nebbiosi, pur segnati nel medesimo prospetto, 
dobbiamo premettere clic in effetto rare sono da noi quelle nebbie ge- 
nerali che si osservano frequentemente in altri luoghi , per esempio a 
Milano nei mesi di novembre e dicembre: onde quelle riferite nel no- 
stro prospetto sono in parte nebbie locali, circoscritte in poca esten- 
sione, formate nelle valli de' nostri monti, od intorno alle sommità 
de' medesimi, che vengono dissipale facilmente dalla ventilazione ab- 
bondante che regna nella nostra atmosfera. Altre ci vengono dal ma- 
re, e sono le più frequenti ed incomode; consistono in una nebbia 
leggiera, che accompagna talvolta il vento umido di S. E., la quale 
in certi tempi agisce assai svantaggiosamente sulla vegetazione, e 
più di tutto sulle vigne che danneggia mollissimo quando le coglie 
sul loro fiorire. Il numero medio de' giorni dell’anno in cui si eb- 
bero nebbie, sommano a 42, cioè 14 in inverno, Il in primavera, 
0 in estate, ed 1 1 in autunno. 
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STATO DEL MARE. 

Nel prospetto surriferito* è pur notato lo stalo del mare, quale 
osservossi ogni giorno all* istante del mezzodì pel corso di sette anni. 
Da queste osservazioni si desume che nell'anno il medio numero 
de’ giorni di mare calmo riviene a 212; che 82 son quelli di mare 
agitato, e 71 quelli di grosso mare. Si vede ancora che il maggior 
numero di giorni di grosso mare cade in autunno, ed il minor nu- 
mero in primavera. Le grandi agitazioni del nostro mare sono pro- 
dotti dai venti di S. E., S. e S. 0.; non già quand’ essi dipendono 
da un disequilibrio leggiero della nostra atmosfera locale, ma hensi 
quando spirano con certa forza , percorrendo un largo tratto dal 
mare. Questa speciale azione dei venti suddetti deriva dalla posi- 
zione geografica del mare ligustico che, circondato ovunque dalla 
terra, s’apre soltanto in quelle direzioni alle onde mosse dai venti. 
Al S. 0., ossia libeccio, devonsi segnatamente i grandi sconvolgi- 
menti che produssero in certe occasioni danni gravissimi al nostro 
porto. 

Le maree lunisolari che s’osservano nei grandi mari, ed anche 
in alcune località del nostro Mediterraneo, non sono sensibili presso 
il litorale ligustico. Non è a dire però che il livello del nostro mare 
si mantenga ad una altezza costante; anzi da una serie d'osserva- 
zioni fatte durante 18 mesi, negli anni 1834 e 1833, risulta che l’al- 
tezza di questo livello è continuamente modificata da diverse cause, 
ed in ispecie dai cambiamenti cui van soggetti, ed i venti che spi- 
rano sul mare, e le correnti che muovono parallelamente alla nostra 
costiera da levante a ponente, ed infine le pressioni barometriche. 

Dalle suddette osservazioni abbiam rilevato clic le variazioni del- 
l’altezza barometrica inducono variazioni inverse nell’altezza del li- 
vello del mare; cosicché questo s'abbassa a misura che aumenta la 
pressione dell' aria , e s’ innalza a misura che la stessa diminuisce. 
Paragonando i medii di queste variazioni abbiamo trovato che ad 
«igni variazione d’un millimetro nell’altezza barometrica ne corri- 
sponde una di circa 14 mm in quella del livello del mare. Avvertia- 
mo però che per ben stabilire questo rapporto sarebbero necessarie 
maggiori osservazioni. 

I nostri uomini di mare derivano da queste modificazioni che si 
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osservano nel livello delle aeque, quei medesimi pronostici intorno 
al hello e cattivo tempo, clic i meteorologisti desumono direttamente 
dalle osservazioni barometriche, ed è fra essi comune il proverbio: 
acque basse tempo bello , acque piene cattivo tempo '. 

elettricità’ atmosferica. 

Fra i fenomeni straordinari comparsi nella nostra atmosfera, du- 
rante il decennio cui si riferiscono le osservazioni finora discusse, 
abbiamo particolarmente notati quelli dovuti aH'elettricità fulgurantc, 
accumulala in certe nuvole temporalesche, e da queste scaricata con 
una emissione subitanea di luce, accompagnata da uno strepito più 
o meno prolungato. I giorni ne’ quali si ebbero più o meno intensi 
quei segnali dell'elettricità atmosferica, cioè i giorni di lampi e tuo 
ni, sommano a 318 per i dieci anni; quindi possiam dire che il 
numero medio ne fu per ogni anno di 32. La ripartizione di questi 
fenomeni, nei diversi mesi e stagioni, si può vedere nel prospetto 
n.° 12: noi osserveremo soltanto eh’ essi seguitarono un andamento 
analogo a quello delle medie temperature mensuali: trovasi infatti 
che la massima frequenza delle fulgori è nell'estate, la minima nel- 
l’ inverno, e che la frequenza d’autunno è maggiore di quella di 
primavera. Dei 32 giorni fulgoranti dell'anno, circa la metà appar- 
tiene all'estate, ed il decimo soltanto all’inverno. 

Non è però questo il numero de’ giorni in cui si ebbero tempo- 


I Esiste nel porto di Genova un seno di mare difeso da ogni lato per natura e per 
arte dall’ ondeggiamento , ed ampio abbastanza, non che profondo, per contenere le 
regie fregale in disarmo. Nella parete verticale della calata interna vi è fisso un mar- 
mo nel quale sono tracciate delle divisioni metriche destinate a far conoscere le va- 
riazioni di altezza che in questo recinto subisce il pelo del mare in conseguenza delle 
diverse pressioni comunicale da fuori. Egli è in questo luogo che furono fatte le os- 
servazioni intorno alle maree accennate nel testo. La massima oscillazione del mare, 
tanto al disopra che al disotto del livello medio , non eccede generalmente i 25 
centimetri. Ponendo pertanto che l’ intera oscillazione annuale sia di 500 millimetri , 
questa, divisa per 14, dovrà darci , come dà infatti, la media oscillazione annua del 
barometro. 

II 28 febbraio del 1843 essendo il barometro disceso al disotto dei 730“", il 
pelo dell* acqua s’ elevò di GO centimetri al disopra del livello medio inondando la 
calala ; alzamento di cui i più vecchi marinai non si ricordano di aver veduto altro 
esempio. 
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rali fulminei , con scariche elettriche ripetute ed abbondanti ; non 
sommano essi a tanto; 11 circa se n’ebbero in ogni anno, e non 
più, e corrispondono perciò al terzo soltanto dei 32 giorni fulgu- 
ranti dell'anno sopra notati. 


TERREMOTI. 

Le forti scosse di terremoto sono da noi assai rare; quelle di cui 
si conserva la memoria nelle nostre storie non cagionarono altera- 
zione sensibile nel nostro suolo. Nel diario dell’osservatorio trovati- 
sene notale quattro soltanto avvenute nel periodo decennale da noi 
considerato. 

Una forte scossa ondulatoria, nella direzione N. 0., della durata 
di tre in quattro secondi, si ebbe il 4 luglio 1834. Altra più leg- 
giera, nella direzione E. 0., della durata di due secondi circa, fu 
Pii aprile 1837. Si sentirono due o tre scosse di terremoto ondu- 
latorio, non leggiere, tutte di brevissima durata, il 5 maggio 1838. 
Infine una assai breve e leggiera ne accadde il 31 gennaio 1840. 

La più forte fra le scosse in Genova sentite nel presente secolo, 
anteriormente al decennio, fu quella del 9 settembre 1828 a mez- 
z’ora dopo la mezzanotte che si ripetè per ben due volle durante 
le 24 ore. Fu tale lo spavento nel popolo che per varie notti gran- 
dissima parte ne dormi all’aperto; non si ebbero tuttavia danni gravi 
nei caseggiati. 


MEDIE AMM ALI DELLE TEMPERATURE DIARIE, DELLE MASSIME MINIME E MEDIE TEMPERATURE DII IINE. 
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MAGNETISMO TERRESTRE 


Cjli elementi del magnetismo terrestre consegnati in quest’articolo 
sono stati determinati per mezzo di due bussole costrutte dal (iambev 
di Parigi , onde è inutile parlare della bontà e perfezione di questi 
strumenti. La bussola di inclinazione porta un nonio che scorre 
sul circolo azimutale e lascia leggere i minuti ; il circolo verticale 
è diviso di dieci in dieci minuti, e la punta dell' ago di inclinazione, 
il cui asse di rotazione passa pel centro di questo circolo, serve di 
indice, onde altri è costretto a valutare approssimativamente le unità 
dei minuti. Nella bussola di declinazione il circolo azimutale è per- 
corso da due nonii divisi di dieci in dieci secondi, e l’asse magne- 
tico dell' ago declinatorio è tracciato dall’ incrociamento di due finis- 
simi fili nell’ interno di due circoli situati uno per parte alle due 
estremità dell’ago, ai quali si collima mediante un cannocchiale, il 
cui asse ottico è determinato dall’ intersezione di due fili perpendi- 
colari e che montato sopra due colonnette come uno strumento dei 
passaggi, si move insieme coi nonii. 

Per eseguire con questi strumenti le osservazioni fu fatto costrurre 
provvisoriamente, a qualche distanza dall’ osservatorio della R. Man- 
na, un solido terrazzino di pietra nell' allineamento fra lo strumento 
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ilei passaggi , e la mira meridiana situata alla distanza orizzontale di 
circa 2000 metri. Su questo terrazzino fu determinalo un punto che 
fosse esattamente nell’ allineamento suddetto, e quivi sempre furono 
collocati gli strumenti per le osservazioni; queste furono fatte nel 
mese di luglio del presente anno 1846; non prima delle cinque del 
mattino, e non mai protratte al di là delle nove parimenti del mat- 
tino. Per la declinazione, fatte prima allo strumento le dovute ret- 
tificazioni , veniva diretto P asse ottico del cannocchiale al centro 
della mira meridiana, e letti i due nonii; poi messo Pago nella 
sua staffa venia dato un movimento in azimut, fino a portare l’in- 
tersezione dei fili del cannocchiale a coincidere coll' intersezione dei 
fili dell’ ago in equilibrio *. Questa coincidenza stabilita per ciascuno 
dei poli dell'ago, tanto nella posizione diretta, che rovesciato, si ave- 
vano cosi dalle letture di ciascun nonio quattro archi dei quali presa 
la media, e fattane la differenza coll'arco segnato dallo stesso nonio 
quando il cannocchiale era sulla mira meridiana si aveva in tal modo 
la declinazione. In tulle le osservazioni si trovarono sempre i due 
nonii perfettamente d’ accordo. Quattro serie di osservazioni fatte in 
giorni diversi hanno dato 


DECLINAZIONI. 


1.» 

Serie . . 

1 7". 

35'. 

20". 

N. 

0 . 

2. a 

Id. . . 

17 . 

31. 

22. 



3* 

Id. . . 

17. 

37. 

52. 



i." 

Id. . . 

17. 

39. 

42. 





Media. . . . 17°. 

36'. 

4". 

N. 

0 . 


Per avere P inclinazione furono sperimentati diversi melodi. Col me- 
todo chiamato indiretto fu portato il circolo di inclinazione in di- 
verse posizioni facendogli percorrere di 50° in 30° tutto il cir- 
colo azimutale, e notata l'inclinazione in ciascuna di queste posizioni: 
poi rovescialo P ago nel circolo e ripetute le stesse osservazioni. In 
seguilo, prese le medie delle osservazioni fatte in una stessa posi- 
zione del circolo verticale furono combinate queste medie a due a 

1 A qiiesl’ oggetto il raimorrhialc è mimilo ili duo oldiiellivi di forza diversa. 
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due ad angolo relto in ludi i modi possibili, calcolando l'inclina- 
zione colia nota formula 

Col* i — Col* a -+- Col* h 

nella quale / è l'inclinazione cercala, « e b due inclinazioni Ielle 
in due piani perpendicolari. 

Col metodo diretto, trovata la posizione del circolo di inclinazione 
in cui l'ago è verticale, e la graduazione volta al Nord, fu dato un 
movimento azimutale di ( J0° a dritta e a sinistra di questo punto, 
c lette le inclinazioni; poi volta la graduazione al Sud, e trovato 
il punto in cui l'ago è nuovamente verticale, fu fatto movere il cir- 
colo in azimut di 1)0° dritta e sinistra, e lette le inclinazioni. La 
inedia di queste (piatirò letture era considerata come l' elemento 
cercalo. 

Sopra i risultali ottenuti con questo metodo poteva rimanere qual- 
che dubbio, perchè, posta una deviazione fra l'asse magnetico dei 
nostri aghi, c l’asse di figura che serviva di indice, deviazione che 
quantunque assai piccola era indicata dalle osservazioni, ne veniva 
|wt conseguenza clic tutte le inclinazioni erano osservate fuori del 
meridiano magnetico, c quindi maggiori della vera; quantunque, 
stante la picriolezza della deviazione suddetta, appena di alcuni mi- 
nuti, la teoria indichi che l’errore era trascurabile rimpetto agli 
errori di osservazione. Ad ogni modo si volle far saggio di un altro 
metodo, Fu quindi provalo a determinar prima sul circolo azimutale 
la posizione del meridiano magnetico, in questa fissare invariabil- 
mente il circolo verticale , e letta un’ inclinazione rovesciare poi 
I' ago nello strumento senza smovere il circolo dalla posizione pri- 
mitiva., giacché le indicazioni della punta inferiore dell'ago trovate 
in ogni caso sempre uguali con quelle della superiore, facevano giu- 
dicare essere il circolo verticale ben diviso. La posizione del meri- 
diano magnetico fu determinata alcuna volta cercando sul circolo azi- 
mutale i due punti distanti di circa 180" nei (piali l’ago si teneva 
verticale, poi dividendo in mezzo l'arco compreso fra questi punti; 
altra volta invece messo il piano dell’ago distante da 40° a S0° dal 
meridiano magnetico si leggeva, l' inclinazione notando altresì la po- 
sizione dell'alidada sui circolo orizzontale, poi dato movimento in 
azimut minore di 180" passando pel meridiano magnetico si portava 
ad eguale inclinazione dall' altra parte del meridiano. Alla metà del- 
l’arco orizzontale compreso fra questi punti era fissata l'alidada per 
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mettere il circolo verticale nella posizione voluta. Si trovò sempre 
elle questo era il punto ili minima inclinazione. In tutte queste os- 
servazioni fu fallo uso successivamente ili due aghi. Le medie di 
questi aghi ottenute coi diversi metodi sono le seguenti 

INCi IV IZIOM. 
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REGNO VEGETALE 


Le ricchezze vegetali per cui il nostro suolo è ripetutamente cercato 
dai botanici d’ ollremonti , già ci furono per la più parte additate 
dall’ Aliioni , dal Bertoloni e dal Viviani , le cui opere non periture 
io non istarò a inventariare, perchè notissime a tutti i cultori del- 
I' amabile scienza. Per lo stesso riguardo vogliono essere ricordate la 
Flora Ticinese di Ralbis e Nocca , che comprende porzione delle piante 
apcnnine, l’elenco delle stirpi chiavaresi del Turio, le tre centurie 
di piante della Liguria occidentale, le sole pubblicate, del Badarò, 
le dotte memorie del Balbis, del Bellardi, dell’ Avé-Lallemaut, sì 
che mi parrebbe di poter asserire, esserci conosciute le piante che 
abbelliscono il nostro territorio, quantunque non siano state riassunte 
in un quadro di uniforme disegno da raffrontarsi colle Flore dei paesi 
limitrofi. 

Il carattere della vegetazione della Liguria si trova egregiamente 
ritratto nella dotta prefazione alla Flora Libica del chiarissimo Vi- 
viani ( Fiorile Lybicae Specimen . Gemine 1824), nè alcuno io credo 
gli vorrà contestare, non essere la nostra Flora che la plaga set- 
tentrionale di quella vasta regione che lo stesso autore , sull’ orme 
dell’ immortale De Candolle, ha designato col nome di cratere medi- 
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terraneo, e che abbraccia i' ultimo lembo del continente Europeo , 
dell’ Asia settentrionale occidentale, dell' Affrica boreale, bagnato dalle 
acque del mare mediterraneo. E sebbene la Flora ligustica ne' suoi 
limiti settentrionali si connetta per insensibili sfumature alla trans- 
apennina, nel modo stesso che le piante del litorale Adriatico irra- 
diano molto addentro nella vallata del Po, per cui incerto è il confine 
che separa la regione subalpina dalla mediterranea, non per questo 
m’ arride l'opinione dello Schouw, il quale nel suo abbozzo di trat- 
tato di Geografia Botanica 1 , le accomuna, sotto il nome di regione 
delle Carinfilfèe e delle Labiale, in uno stesso riparto. 

Ben è vero che la comparsa di alcune piante della Flora medi- 
terranea in qualche punti del campo di vegetazione subalpino, quali 
sarebbero le rive dei laghi insuhrici e del Remico, i colli Veronesi 
e dell'alto Novarese, parrebbe appoggiare I' opinione del benemerito 
botanico Danese; ma nè le specie erratiche, nè gli ulivi, nè l'alloro, 
nè il cipresso, nè l 'Agave americana che l'industria ha propagato 
nelle accennate località di eccezione, sono titolo plausibile a dichiarare 
uniforme il carattere di due contrade che differiscono per tant' altri 
rapporti. E dico località eccezionali le siffatte, perocché in esse i 
momenti favorevoli allo sviluppo di piante di aliene regioni, nascono 
dal fortuito concorso ili alcune peculiari condizioni, delle quali dove 
una fallisca, come ha già osservato il chiarissimo Barone Cesali, la 
natura riprende al tutto il suo abituale vestito. Perchè nei nostri 
giardini prosperano allo scoperto, ed anche in piena terra, moltis- 
sime specie originarie del Capo e dei tropici, si dirà forse che le 
spiagge del mediterraneo partecipano dell' indole degli accennati paesi? 
lo noi posso ammettere, e più presto ne torrei le ragioni o nel- 
l’arcana costituzione delle specie medesime, per cui possono tollerare 
le più basse temperature del nostro clima, o nelle condizioni di al- 
cune località privilegiate nel lungo tratto clic si estende dal Varo 
alla Magra. Arrogi che delle specie che lo Schouw ha portate siccome 
caratteristiche dell' indicata sua regione delle Labiate c delle Cario- 
lillée, ben poche ricorrono al di là d'Apennino, nè mai riescono 
ad usurpare ragguardevole spazio di paese; e di alcune si potrebbe 
sospettare esservi state introdotte unitamente agli ulivi, all'alloro, 
al cipresso , all’ esperidée. Le ragioni pertanto del riparto adottato 

1 Annate? de? Scicnc. Maturell. 2.* Sèrie, toni. III. 
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dal nostro Viviani , mi sembrano stabilito sopra solide basi, e il sul- 
lodato Sig. Barone Cesati, divisando esplicitamente, nel suo saggio 
sulle Umbellate della Flora elvetico-germanioa e dell’ Italia boreale 1 
i confini che separano una Flora dall'altra, le ba appoggiate di 
nuova e più valida autorità. 

I rapporti delle diverse provincie del cratere mediterraneo, 1’ uni- 
forme sembianza del loro carattere, le vie onde le specie dalle parti 
australi dello stesso cratere, procedendo lunghesso gli opposti litorali 
ne raggiungono l’estremo confine, mentre alcune dalla Sardegna e 
dalla Corsica tragittano ai nostri lidi, nè altrove appariscono; il fatto 
di specie che comuni ad amenduc le spiagge , si spingono a un' al- 
tezza sensibilmente maggiore nel lato occidentale; di specie tuttavia 
ristrette nella cerchia delle isole, non isfuggirono punto alla perspi- 
cacia dell’illustre Viviani. Ma questi riscontri riflettono le specie ve- 
ramente native del litorale mediterraneo, chè quanto alle arvensi, 
pei motivi che in altro mio scritto ho prodotti, c anzi tutto pel 
fatto, che le piante annuali si veggono quasi sempre compagne ai 
cereali , ed esulando con essi oltrepassano bene spesso i confini della 
Flora mediterranea c delle alpi , io sono d’ avviso ci siano venute 
dalle sterminate pianure dell’ Asia settentrionale , nella stessa maniera 
che dalle regioni del Caucaso, veggiamo ogni giorno approdare tra 
noi peregrine dapprima non viste. Però, il ripeto, lo stato primitivo 
della Flora di una data regione si dovrebbe dedurre dalla vegeta- 
zione dei terreni non ancor dissodati, e nel caso nostro dalle dune, 
dai pascoli, dalle selve che dal litorale conducono alle vette più ele- 
vate dell’ Apennino e delle Alpi marittime. Se non che importando 
al presente di conoscere i prodotti naturali del nostro paese, omesse 
le induzioni comunque evidenti, mi terrò a rilevarne le masse come 
elle si trovano, non che gli elementi onde sono composte. 

Già dalle nostre mura e dalle rupi che specchiansi in mare, in- 
ghirlandale dei cespugli della Cineraria maritima, del Crilhmum, 
dell’ Euphorbia Characias e Pi (infusa , della Matthiola incana , del 
fìaucus gummifer, degli enormi cesti dell’ Agave americana : dai fitti 
tappeti dell’elegante Lamarckia aurea, dai dorati capolini dell ’////o- 
seris radiata e del Sonchtu tener rimus , dall’ Arisarum vulgate, dal- 
I’ Umbìlicus penda finus , dal Lepidium procumfxms , dall’ impassibile 


* Biblioteca Italiana, tomo 82. 
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Atyssum maritimum, clic si abbarbicano alle pareli delle case o ne 
ammantano i tetli, ci si appalesa il carattere della Flora ligustica, 
il cui aspetto generale, se io m’appongo, vedesi compendiato nelle 
circostanti alture , clic quasi immensi scaglioni , in mille sensi inter- 
rotti, per mille braccia concatenali, disegnano il fondo dell' incan- 
tevole panorama clic si svolge alle spalle della nostra città ’. 


1 Basterebbero a dimostrare la dolcezza del nostro clima le estese coltivazioni delle 
Auranziaccc , c le belle specie esotiche che veggonsi in piena terra in alcuni de’ nostri 
giardini, c perfino nei parterre dell’amenissima passeggiata dell’ Acquasola, onde con 
molla verità asseriva non ha guari un nostro celeberrimo patrizio u che tutta quella 
u zona che si estende lungo il mare a molle miglia da una parte e dall' altra di Ge- 
u nova, è fatta continuo giardino n ( Vedi Rivista Ligure voi. 2. 1745). Farò per 
altro osservare che nell’ inverno dello scorso anno, essendo repentinamente disceso il 
termometro a — 4.°, perirono nell’ Orlo Botanico molte piante, che poste in piena 
terra negli anni precedenti, pel modo onde aveano prosperalo , si sarebbe detto essersi 
pienamente assuefatte al nostro clima. Fra queste piacemi menzionare una Bignonia 
jastnini folio, clic nella stale precedente si era vestila di splendentissimi fiori, il Sola- 
rium betaceum , la Roycna lucida , il Piltosporum u adulai um, V Andropogon Schoc- 
nunthus, e una Dracaena Druco , clic già da tre anni trovavasi in terra, e pareva 
promettere di raggiungere insolite dimensioni. Non nc risentirono il iAiurus Campitura, 
la Bulbinc frutescens, il Cereus cglindricus, il Solarium fragrane, ecc. , e ciò vieu 
pur sempre in conferma dell’opinione, doversi cercare nella particolare condizione dei 
tessuti delle piante, le ragioni per cui di due o più speric, di una stessa zona, una 
resiste alle nostre più basse temperature, mentre le altre periscono inevitabilmente, 
se la temperatura eccede anche di poco il minimo delle temperature del loro paese 
nativo. — Soggiungo una nota di alcune piante che si coltivano in piena terra nei 
giardini di Genova. 


Acer oblongum. 

Acacia eburnea. 

Aloe, molle specie. 
Bambusa arundiuacca. 

( ladia purpurea. 

Calla aelhiopica. 

Cassia corymbosa. 
laevigala. 

Cclastrus buxifolius. 
Cereus cylindricus. 
peruvianus. 

Chrysocoma Coma aurea. 
Crassula tetragona. 
Dichoudra argentea. . 
Oiosma cricoides. 

Ficus coronata. 


Grewia occidenlalis. 

Halleria lucida. 

Kniphofin aloides. 

Laurus Camphora. 
foetens. 
indica. 

Lycium Boerhaviacfoliuin. 

Melaleuca armillaris. 
Mescmbryanthemum , molte specie. 
Myoporum ellipticum. 

Olea chrysophvlla. 
uudulata. 

Oslcospcrmum monilifcrum. 
Pacdcria foetida. 

Panax amicatimi. 

Phylica cricoides. 
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Alla foco degli attigui torrenti, o nel breve passo dei colli clic 
quinci e quindi dolcemente declina alla spiaggia, a cui fanno corona 
alcune poehe specie marine ( Medicago li tarai is, Arenaria marginata , 
Elisola Kali , Euphorbia Pepli s ecc.) , nei sili non per aneo gua- 
dagnali alle fertili ortaglie, al canneto, al vitigno, frequenta malau- 
gurata famiglia di piante spinescenti ed infeste, Io Scolytnux macu- 
latus , la Centaurea aspera , Pouzini, Calci Ir apa , il Carduncellus 
lanatus, l’ Inula viscosa ecc., tra le quali serpeggiano talvolta grami 
tappeti di tenue verzura , in cui dominano il Trifolium nigrescens 
e il fragiferum , il Lolium perenne, la Poa anima, la Bellis pe- 
renni s , o finalmente ne’ siti depressi fecondati da qualche rigagnolo, 
il Cgperus badius , il Bammculus repens, il Slum nodi (lanini , la 
Glyceria fltiilans, la Veronica Atiagallis , Y Juticus compre ssus e il 
gtaueus ecc. 

Sui poggi che indi succedono si alternano con varia vicenda le 
selve, le macchie, i pascoli, i vigneti, gli ulivi. Gli ulivi lunghesso 
il litorale si adattano a tutte le esposizioni soleggiate, purché lam- 
bite dalla brezza marina, epperò si veggono in ischicra quasi mai 
interrotta vestire le falde dei colli, seguirne le sinuosità, internarsi 
nelle profonde vallèe ed elevarsi fin oltre i mille piedi d' altezza 
sulle balze che ne chiudono il fondo. Ma all’ aprirsi dell’ ampie val- 
late, sui versanti battuti dalle nordiche bufere, già prevalgono gli 
oscuri colori della Flora silvestre dell’ interno Apennino, e veggiamo 
i castagneti, i querceti, le fitte macchie dell’ Ostrya toccare ai confini 
delle esposizioni riserbate agli ulivi , c per poco inuoltrarsi fin presso 
la spiaggia. 

Coi cereali e i legumi che simultaneamente colti vansi, o tra i ben 
condotti filari delle viti, o all'ombra dei pallidi ulivi, i quali costi- 
tuiscono uno de’ rami di maggior importanza della Ligure agricol- 
tura, nel tempo stesso che da sé soli caratterizzano fortemente il 
cratere mediterraneo, ne vennero ai nostri colli le specie che forse 
in origine non vi aveano stanza. Porterò per esempio, come quelle 
che oltre i confini del nostro territorio non trovano tutte le condì- 


Polygala myrlifolia. 
Sabal Adansoni. 
Senecio Pelasiles. 
Sulanum aurirnlalum. 
bona ricuse. 


Tarrhonanthus ramphoratus. 
Tourneforlia foelida. 
Wcslringia rosniariuiformis. 
ecc. ere. 
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(fella dama scena , il Dianthus velatimi*, la Sileni' noe t urna , il Ila- 
nunculus muriealus , la Staehys Iurta, l' J/ippocrepis dilata, tra le 
quali, soverchialo l'angusto orlo dei |>cnsili camperelli (fasce) a 


l' Hyoseris radiata, il Brachypodium pi una tu ni , XAstragalusmons- 
pessulanus , la Ruta chalcjtcnsis , il Poteri uni Sangui sorba , il Pieri- 
dium vulyarc e simili. 


mite dei cespugli dello Spar (ima junceum, del Cytisus .spinosa* , 


mas vulyaris, l' Helichrysum angusti fai 'inni, gli Andropogon liirlus, 
pubcsccns , distachyos , X Asparago* acuti folius , (piasi sempre avvin- 
ghiato dagli spinosi sarmenti della Snidare aspra; o allo spianarsi 
d’ un burrone, o al volgere di una china, sottendano con subito 
passaggio la selva od il pascolo, o si confondono il pascolo, le mac- 
chie, le selve. 

Nelle selve troviamo promiscuamente, o in gruppi separati, il 
Quercus Ilex e pubescens, Y Acer campestre, l' Priva arborea, l’.lr- 
butus lineilo, X Ostrya vulyaris, il Fraxinus Ornus, i quali prese n- 
tansi molte volte sperperati per le brulle pendici, quasi a conferma 
della popolare credenza, essere state le circostanti giogaie rivestite 
una volta di densissima selva. 

Ne’ pascoli, e all’aprico in ispecie, riboccano X Anemone stellata, 
la Dantonia provinciali* , il Trifolium moni anum, il rubens, X ochro- 
leucum, la Catananche coerulea, la Polygnla rosea , la Carex glauca 
e gynobasis ec. , le molle Orchidèe dai bori sfoggiati e bizzarri, la 
notissima Ophrys lìertolonii , X uranifera, XArachnites, X Orchi* 
Mario, pyramidalis, provinciali.* , brevicornu, la Serapìas lingua 
e la ungicela ■ , laddove il Linwdorum abortivum , l' Anemone tri folio , 
l' Epipactis ovata e mierophylla „ I' Orchi s bi folla , la Convallaria 
Polygonulum , ee. , riparatisi al rezzo delle arbori frondose poco fa 
mentovate. 
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Benché nelle nostre rolline siano rare le fonti profuse di molle 
acque, nondimeno in margine dei rigagnoli, o ne’ concavi piani che 
raccolgono le piogge, frequenti nelle miti invernate, non è raro il 
vedere lo Sehoenus nigricans, lo Scirpus l/oloscboenus , la Phrag~ 
mi Ics communi s, la Carcx vulpina , e 1 ' Juncus acutus , che invano 
cercheremmo alla spiaggia a cui in altre località si direbbe obbligalo. 

Parlilamenlc citerò, nelle nostre adiacenze, quai giardini risplen- 
denti per rare e venustissime specie, gli erbosi clivi soggetti alle 
mura del lato occidentale della città, che assortite in brev’ area ac- 
colgono l ' Iris j nnnea e Sisyrinchium , la Romulea Jìulbocodium , V Ai- 
utila Chamaemoly , e il perniai inum, la Tulipa Clusiana, il A or- 
emus intermedi us , I Iris tuberosa, la Scilla peruviana; i colli di 
Marassi e Monlaldo, questi per Y Ophrys funerea, ht Phalaris tritu- 
rala, l ’ Aceras antropojdiora , quelli per 1’ Ophrys lutea e Y api fera 
c la ritrosa c rarissima Isias Ir i tolta . 

Poggiando inline alle maggiori alture qua e là ci si affacciano le 
orme prime della Plora montana; Y Antennaria dioica, Y Arnica , 
Y Alchem illa , la Centaurea montana, le Dentarie, e seco loro la 
Gentiana campestri s e Yacaulis, il Yeratrum album, Y Iris yrami- 
nea , Y Orchis globosa , massime al declinare degli alti piani verso 
l'opposto pendio. Pel quale scendendo di balza in balza alle valli 
soggette, troviamo una scena di più svariati colori, sebbene le masse 
che ne disegnano il fondo, fuor gli ulivi e le specie che gli sono 
compagne, siano in monte le stesse clic osservammo dianzi, ma in 
proporzioni sensibilmente maggiori. Qui il nitido musco e le umili 
eriche ( Erica vulgaris ) si contendono le sterili zolle; qui ci ralle- 
gra l'inattesa comparsa di alcune pianticelle, cui forse non avremmo 
domandate che alle selve più opache delle interne montagne. La 
Polmonaria officinali s e l ’ angusti foli a , Y Erythronium Dens canis , 
I’ Orobus variegata» , la Luzula nivea ed albata , il Pelasites albus , 
l ’ Anemone nemorosa , la Rosa puntila , Y Ilelleborus viridi » , il Li- 
thospermum purpureo-coenUcum , che digradando alle falde dello 
stesso pendìo, luttavolla listate dai ridenti vigneti, si associano alle 
specie del litorale , le quali serpeggiando pel greto degli indomati 
torrenti , non solo si spargono per le vicine convalli , ma riescono 
eziandio a valicare le più alle giogaie, c a raggiungere le pianure 
che dalle radici dell' Apennino si stendono alle rive del Po. 

Più volle ho veduto, maravigliando, il Crithmum maritimum , 
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la Qnnjxniula medium , la Catananche eoerutea , il Convolvoli is Can- 
tabrica , il Unum stridimi, Y //elichrijsuin angusti folium , il Ten- 
er ium Polium, spaziare allo sbocco delle valli nel vicino Monfer- 
rato; e a due mila e più piedi dal livello del mare, su dirupi per 
poco inaccessi, la Yalerianclla Auricula, la dentata, Yotiloria, la 
Bifora radians , lo Scleranthus annuus , il Galium liligiomm, il 
Tri folium striatimi, V Arenaria serpyllifolia , la Veronica arvensis, 
l ’ H erniaria glabra. 

Celesta è a un di presso l' assisa della flora de’ nostri dintorni. 
Sui monti che ci stanno da tergo si riproduce talora , ma con tinte 
alquanto sbiadite, qualche tratto del quadro che prospetta la spiag- 
gia, poiché i vigneti e le messi coltivansi frequentemente a rag- 
guardevoli altezze: ma raggiunte le creste che si diramano dalla 
catena centrale, là d'onde si dominano a un tratto e l' instabile 
pianura del Mediterraneo e la vallata del Po, e la fuga delle Alpi 
eternamente nevose, troviamo il carattere della vegetazione totalmente 
cambiato. Floridi pascoli smaltali di peregrine stirpi montane: la 
Gentiana lutea, la cruciala, la verna, il Ranunculus aconiti folius 
c Villarsìi , la Potentina Halleri, la Viola heterojihylla, ì'Anthemis 
montana, la Pedicularis comosa, V Adenostijles alpina, la Nigri- 
tella angusti folta , cc., poi le macchie in cui primeggiano la Loni- 
cera alpigena, il fì/iamnus alpinus, il Ribes a/pinus, la Rosa al- 
pina, o i vetusti faggeti, le intere selve di cerro, di Alnus incana 
c viridis, od assortiti lMccr Pseudo plalanus, il Cylisus alpinus, 
il Carjìinus Betulus, il Pgrus Aria, le liglie. 

Nelle due riviere le masse primarie ci presentano in genere le gra- 
dazioni or ora discorse, se non che, mano a mano che ci allarghiamo 
verso i loro confini, il carattere della flora mediterranea , o sia per 
il concorso di circostanze più favorevoli alla vegetazione, o per le 
migliori condizioni del suolo, o per le ragioni dal chiariss. Viviani 
divisate, si spiega con più vivi colori. 

Seguendo il litorale a ponente, a brev’ora dalla nostra città, 
veggiamo sulle spiagge arenose, tra i frammenti delle foglie e dei 
rizomi delle Zostere, e tra T alghe clic il fiotto irato svelle dagli 
arenosi fondi, X Eryngium mar il inumi, V Echinophora spinosa, la 
Silene nicaeensis, il Triticum farclum, il Convolvulus Soldanella, 
l’ Euphorbia Paralias, la Festuca unighmiìs, c più oltre la Si lene 
sericea, il Cortjncjihorus articulalus , il Pancratium mari limimi , il 
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CJienopodium maritimum , la Slatice Limonium, la Salicornia her- 
bacea, l ’ Otanthus maritimus, ec. , la Paronycìiia argentea, di cui 
qualche cespo col Trifolium Cherlcri e la Molinia seroi ina, già 
apparisce nelle esposizioni più apriche dei colli di Seslri. 

Nei campi oleiferi e nei vigneti, molte sorta di Medicago , 1 ' Iteli* , 
la penlacycla, la saltellala, ec., \' Andryala sinuata, c superato 
il capo di Noli e nel lungo tratto da Finale al Varo, qua c là la 
Si lene fuscala e corymbifera, il Convolvulus evotvuloides , il pen- 
lapetaloides e il pseudotricolor , T Aslragalus pentagloltis , il Cen- 
ti- anthus Calcitrapa, la Medicago circinnala, Y Ononis Cherlcri, il 
Tordylium apulum e cent’ altre interessantissime specie. Nò minore 
varietà ci presentano i pascoli, le aride fratte, c le rupi scoscese 
che a brevi intervalli prorompono dal lido, quasi a modo di enormi 
baluardi torregginoti sul mare. A partire dalla località sopra citata , 
spesseggiano il Pinm halepcnsis e il mar il ima, il Carrubo, i Cis- 
lus, gli Helianthemum , tra cui copiosissimi il glulinosum e l’ al- 
pestre , la Daphne Gnidium, V Aphyllanlhes monspeliensis , Y Anthyl- 
lis barba Jovis, il Teucrium flamini, il Polium , la Lavatera ma- 
ri lima, l ’ Anagyris foetida, 1 ' Eup/iorbia dendroide» , la Coris mons- 
petiensis, la Slatice pubescens ; mentre in riva alle liumare c nelle 
uggiose vallèe giganteggiano il Dorycnium rectum, il Vitex Agnus 
castus, ed oltre la Capra Zoppa il Nerium Oleander ; dal colore 
sfoggiato degli innumerevoli suoi fiori, vuoisi sia derivato il nome 
di Campo rosso a un paesetto poco sopra S. Remo. 

Distinguonsi nel medesimo litorale per rare e bellissime specie 
il promontorio e le adiacenze di Noli, in cui hanno sede il Convol- 
volus sabatius, 1* Helianthemum semiglabrum , la Campanula flori- 
bunda e sabatia, la Passerina hir suta, \' Artemisia arborescens ; la 
Capra Zoppa pel Teucrium fruticans e Y Jsatis cancsens , Y isoletta di 
Gallinara per la Ferula communi s e la Scilla maritiina ; la Bordi- 
ghiera pe’ suoi adottivi e maestosi palmizi ( Phoenix dactylifera ); 
Ventimiglia per la Moricandia arvensis ; Mentono per la Koeleria 
macilenta; Villafranca, le balze rosse, i contorni di Nizza pel enco- 
miti tricoccum, la Camphorosma monspeliaca, il Plagius virgalus , 
il Quercus coccifera , la Ve le zia , la Dii fonia, Y Jasminum fruticans, 
il Utamaerojis humilis '. 


' In genere è appunto sui promontorii dove spiccano maggiormente le forme della 


I 2 ukg.no vegetai.*: 

Mono doviziosa di forme è In Flora della riviera a levante, nè lo 
scarso numero di specie che le sono esclusive, I ' Capitar biu bium- 
bellata, Y Ampelodesmos Umax , la Civilista Label li , la Coronilla ere- 
tica, Y Iledgsarum coronar inni, la Daph ne glandulosa , il Cistus erio- 
re/ihalus ec. , basta a equilibrare le mollissime dell' opposta riviera, 
la Coris, l' Aphgllanthes , il Teucrium fruticans, la Campanula sa- 
botili ec. ec. clic qui non allignano. 

Scarseggiano nel nostro territorio le paludi , cionnonostanle la Flora 
ligustica può gareggiare colla subalpina, se non pel numero, per il 
pregio delle sue piante palustri. Infatti ne' luoghi inondali e negli sta- 
gni delle grandi spianale alle foci dell' Entello, della Magra, del Varo, 
dei dintorni d'Albenga, nei pachili montani, abbiamo eletta schiera 
di tiiperacee; lo Scirpus pini gens e il liloralis , il Cyperns oliva ris, 
il Monti, il difformi» , la Carex extensa , divisa, maxima, provin- 
cittlis , il Ciadiani germanicum, i Scirpus, le Ileleocharis , gli Eido- 
phor um , l ’ Juncus marilimus , la Nymphaca , 1 ' J/ydrochari» , il Ba- 
ioni a s , la Menyanthcs ec. , i molli Potamogeton tra cui il planta- 
ginens, l’ oblongus , il pcclinalus '. 

Finalmente se dagli estremi confini delle due riviere, lasciale a 
tergo le spiagge ed i poggi oleiferi , quindi pei colli del contado di 
iNizza , famosi per Y Ibcris ciliata e linifolia, per 1 ' Onobrychis sa- 
niti lis, la Ballota spinosa, quinci pei monti della Spezia pel Got- 
ico, il Monlenero ed il Penice, raggiungiamo di nuovo le creste 
della catena centrale, per ricondurci via via lino al punto d onde 
siamo parliti, c sugli altissimi gioghi delle Alpi maritiine, e per 
poco sugli Apcnniui confinanti allo Stato Parmense, ci eleviamo al 
livello delle nevi perpetue. La Drgas octopetala, l ’ Astragalus ari- 
status, il Senecio parvi fiorita , il Salix reticolala, il serpgUifolia , 
la Genliana nivali», la Vitaliano, pr imulae flora , la Cherleria se- 
dai de s , la Pelrocallis pyrenaica, Y Androsace carnea e l ’ abitisi [olia , 
il Banuncuhts alpestri s, Seguierii , giada lis, pyrenaeus , le molle 
Sassifraghe, abbondano nell’ Alpi marittime: ina nello stesso tempo 
la Potenlilla vaUleria, il Laminili pedemonlanum , la Sax i fraga pe- 


Flora meridionale, perchè a parila di condizioni telluriche c di altezza si trovano in 
posizione più avvantaggiala di qualsiasi altro tratto del litorale. 

1 Ad ognuno è noto che la Flora palustre della Valle di Po si è arricchita di mol- 
lissime specie coll’introduzione del riso. La Lecrsia, la Bident cernua , l’ Ammanitici , 
il (Jy/irrut difformi* sarebbero di questo numero. 
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demontana, X tberis nana , l’ J/elianthemum lunulatum, la Silene 
cordi foli a c Campanula , V Achillea furba ruta, l ’ Avena fallax, Y Are- 
naria tetraquelra e striala oc. oc. formo tutte che particolarmente 
contrassegnano quest' ultimo tratto della catena delle Alpi tino al 
punto in cui si congiunge al minore Apennino. I Larici, gli Abeti, 
il Pinus Ombra, il sylvestris, Y uncinata , frequenti per Palle con- 
valli completano il quadro. 

L’ Apennino esso pure assume le divise della vegetazione alpina, 
ma indecise ne sono le forme, e in qualche tratti accenna delle re- 
lazioni colla Flora delle vicine Alpi Apuane, come ne fanno fede la 
Stellarla Sa.ri fraga e la Daphne glandulosa , il Doronicum Columnae, 
la Robcrlia laraxacoides , il Senecio lacinialus , il Crocus medius , 
la Festuca apennina , la Cardamine Chelidonia, P Astragali** syri- 
nicus, che a mia notizia non furono ancora vedute nell'Alpi marittime. 

Considerando nel suo insieme la gran tela che abbiamo sfiorato 
di volo in questa breve rassegna, si potrebbe ripartire in più zone 
secondo i limili onde sembranmi circoscritte le masse che in essa 
prevalgono. Le spiagge o la regione riserbata alle piante marittime; 
la zona degli ulivi, dell' Arbutus Untalo, delle Phillyrea, del Quer- 
cia Ilex, della Ceraionia , che descrive una linea che nel suo an- 
damento flessuoso or discende fino all’estremo margine del lido,, 
ora s’eleva ben oltre i mille piedi d'altezza; la zona superiore agli 
uliveti occupata per lo più dai pascoli, dalle macchie, dai querceti, 
dai castagneti ee. ; il campo della vegetazione montana dal limite 
inferiore dei Faggi fino alle creste dell’ Apennino; infine nei più alti 
Apennini del luto orientale, e nelle Alpi marittime principalmente, 
oltre il limile dell’ Juniptrus nana, col Pinus uncinala e il Cembro, 
la Petrocallis pirenaica, la Vitaliano, le Androsacc , le Sassifraghe 
ec. tocchiamo al limite della regione alpina. Ma le esposizioni, la 
direzione delle correnti atmosferiche, le acque, il suolo, la tempe- 
ratura ne modificano a ogni passo i caratteri , e molte ed incalco- 
labili ne risultano le aberrazioni. 

.Nell' Apennino, per esempio, su cui le nevi fanno corta dimora, 
situati a una latitudine più australe delle Alpi, i Faggi clic dovreb- 
bero stanziare a un'elevazione maggiore, scendono non di rado ad 
un livello sensibilmente più basso che nelle Alpi, e già si veggono 
al nord delle nostre colline, alla condizione di tozzi cespugli, a un' 
altezza minore di quella a cui giungono gli ulivi sull' opposto pcn- 
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dio (ìli stessi Larici si addimesticano direi quasi nelle nostre mon- 
tagne, poiché perfino nei monti Bobbiesi, popolati per T addietro da 
vastissime selve di conifere, benché rarissimi, mi ha assicurato il 
distinto agronomo Sig. Esuberanzo Bacili esisterne pur oggi dispersi 
qua e là sui dirupi delle più opache e recondite valli a . Egli è quindi 
a torlo che il chiarissimo Schouw nel suo lodatissimo lavoro sulle 
Conifere d’Italia sostiene che il Larice non si riscontra nell’Apcn- 
nino 1 * 3 . 

D’altra parte fa sorpresa il vedere come alcune delle piante er- 
bacee, che diffuse per tutti i campi d’Europa, si accomodano a 
tutte le località, a tutte le esposizioni, a tutte le temperature, nel 
nostro territorio si trovino circoscritte in area limitatissima. Cosi il 
Papaver Argentone, il Dianthus Armeria, la Malva Alcea , Y FFolo- 
sleum umbellalum, l’ A vena myrìantha, il Delphinium Consolida, 
il Melampyrum arvensc, il Thlaspi arvense , il F^epidium ruderale , 
la Cerini he minor, l’ Agrostis spica venti, la Nigella arvensis , la 
Filago arvensis, frequenti nelle interne vallate, rare volte si mo- 
strano nei campi del litorale. L' Eriger on canadense è meno ritroso, 
ma al di qua de’ monti in generale è surrogato dall* Eschenbachia 
ambigua. Ma forse fin qui non si può plausibilmente far ragione 
di coleste eccezioni , perocché non si sono abbastanza studiate nelle 
loro abitudini le piante campestri , e principalmente in ciò che con- 
cerne i rapporti tra la durata delle fasi della loro evoluzione, e il 

1 Soggiungerò di passaggio che alle falde del lato settentrionale del Monte Rosso 
in Val Infrasca, a pochi metri di elevazione sul livello del lago, si trovano in gran 
copia il lUiododendron ferrugincum , V Arbutus i r va tirsi, il Vaccinium Vili « Idaea, 
la Primula glutinosa, la Saxi fraga slellaris, il Lycopodium Selago, mentre sui 
monti circostanti le stesse specie si tengono ad altezze molle volte maggiori. Rife- 
risco quest’ osservazione , stante l’ analogia che sotto alcuni rapporti le rive del Lago 
Maggiore presentano col nostro litorale, e perchè dimostra che le condizioni neces- 
sarie allo sviluppo delle piante montane , possono talvolta trovarsi riunite in località 
che in generale presentano gli estremi opposti. 

* Le travi d'abete ond’è contesta la soffitta dell’antica chiesa di S. Colombano di 
Dobbio provengono verosimilmente dai monti vicini , sebbene al presente non vi si 
trovino abeti. M’è stato assicurato che in più parti dell’Apennino si scavano anche 
oggi dei grossi tronchi di Conifere benissimo conservali, che debbono essere stati se- 
polti in qualche scoscendimento avvenuto in epoca non ha guari lontana. 

3 Annales des Scicnc. nature!!. Ser. III. tom. III. — Nè solo ne’ monti di Bob- 
bio si trovano i Larici; i Sigg. Marchese Andrea Carrega, e Agostino Chiappori ne 
riportarono esemplari dagli Apcnnini tra Genova c Savona. 
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modo o dirò meglio le gradazioni con cui si alternano le stagioni 
nelle singole loro località. 

Più capricciose nelle loro abitudini mi sembrano l' Aslragalus Ci- 
cer , il Cynoglossum officinale, I ' Eranthis hyemalis, la Centaurea 
alba, il Tribultis lerrestris , I’ Artemisia camphorata , \' Arabis albida 
la quale migrando dalle rupi del lontanissimo Tauro s’è rifugiala 
nelle gole degli Apennini di Genova. 

L’ Artemisia camphorata dal Monferrato s’interna nell’ Apennino 
fino a raggiungerne la sommità sopra Isola e Ronco, ma non riesce 
a sorpassarlo se non oltre Savona. La Cenlaurea alba che per lo 
più le è compagna s’è propagata in tutto il campo della flora su- 
balpina, mentre l’altra dai colli del Veronese e del Bresciano , evi- 
tata la Lombardia, valica il Po procedendo obliquamente da levante 
a sud-ovest. L’ Eranthis hyemalis che sformatamente infesta le cam- 
pagne del Vogherese e del Monferrato segue a un di presso lo stesso 
andamento. V Amaranthus prostratili che frequenta le stesse loca- 
lità del Cheiiopodium murale il quale è comunissimo appiè delle 
case in tutti i luoghi abitali d’ Italia , non vedesi od è rarissimo in 
Lombardia. Lo Smymiurn Oliisatrum , il Conium maculatum , il Che- 
nopodi um urbicum , il Lepidium ruderale, ecc. ecc., sotto questo 
punto di vista, benché vili c trivialissime specie, sono anch’esse 
meritevoli di molta attenzione *. 

Sarchia; pur utile, non solo per la storia parziale di ogni spe- 
cie, ma eziandio per avere nuovi dati a valutare le influenze che 
il suolo ed il clima possono esercitare sugli individui di una me- 
desima specie, il raffrontare partitamente le piante della nostra flora 
a quelle dei paesi vicini. Vedremmo nell' Apennino il Ranunculus 
lanuginosus , che pel letto del Bisagno s’avanza fin presso le porte 
di Genova, spogliare la sua irsuzie c mentire una specie diversa; 
il Villarsii grandeggiare c accennare un passaggio al Gouani: la 
Rosa alpina pararsi dei colori della rubri folla; la Tamarix afri- 
cana allungare i suoi grappoli in modo da simulare la gallica: il 
Rrachypodium distachyum intiSichire nei pascoli erbosi, e trasfor- 
marsi per così dire nel subtile: il Dianthus atrorubens nel Balbi- 

1 Non pochi riscontri interessantissimi sulle stazioni di alcune specie nella vallata del 
Po, furono indicati dal chiarissimo Profess. Moretti in una delle adunanze della Sezione 
di Botanica alla seconda Riunione degli Scienziati Italiani, ma appena se ni fallo 
cenno negli alti. 
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sii , V Amuirùt rubro orila mon/inolu , il Cooi'nlrulos soffioni uri 
sij/rrslris , I' Orchi s muscolo orila brcricorno , la Scru/iios loogii»'- 
(o/n orila negl cela , c via dicendo. Le quali forme di transizione , 
intorno a cui mi diffonderei volonticri se il consentisse lo spazio di 
questi cenni, potrebbero per avventura presentare de’ risultali di un 
qualche valore per la lito-geografìa. 


Nell' elenco che segue ho portalo in corsivo le specie comuni 
alla Flora ligustica e all' insubricu, come dall'elenco del chiaris- 
simo Barone Cesati inserito nelle notizie naturali e civili sulla Lom- 
bardia pubblicate in Milano in occasione della sesta Riunione de- 
gli Scienziati Italiani. Colle virgolette intendo distinguere le specie 
cui si può presumere essere state introdotte nel nostro territorio 
coi cereali e le merci tratte dalle provincie australi del cratere me- 
diterraneo o dall' oriente. Finalmente in calce di ogni famiglia ho 
riferite le specie che ho trovato indicate dagli autori siccome na- 
tive della Liguria, ma che mancano tuttavia nella mia raccolta, 
non clic negli erbarii dei Sigg. Dottori Casaretto, Rosolimi, Berli, 
Savignone, ilei Sigg. Fa aizzi, e Kev. Padre De’ Negri, dei Sigg. 
Chiappoli e Carrega che io ho potuto consultare quantunque volte 
ho voluto. 
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SOTTOCLASSE. I. TALAMIFLORE 


Fam. i. Rakunculacee. 

Clcmnlis creda All . 

— 3. rnrdifolia DXtrs. 
Vitalba L. 

Ftanunula L. 

— 3. mnritima Badar. 
Alra^ene alpina L. 

Thalirlrum ai/uilegi[ulitint L. 

Parum L. 

anguslifo/ium Koch. 
minm L. 
fori id um l)t: 

Anemone il epatica !.. 

Pulsatilla !.. 
alpina L. 

l'avoninu a. , 3. hi'., 
coronaria !.. 
hnrlcnsis L. 
ti orciai flora !.. 
neniorosa !.. 
ranunculoidrs L. 
tri [olia L. 

Adonis » aestivali», x. , fi. Mori s. 
Ficaria ranunculoidcs Moench. 
liaiiiinriiliis aquatili» , , fi., y. DC. 

glaciali s L. 
alpe» Iris [.. 

Seguimi Vili, 
aconiti [oh us L. 
lucerna Bell, 
pyrcnaeu» x., fi. DC. 
gramineus L. ( erb. Viv. ). 
Fiammola L. 

Parte II. 


Hannnculus opliinglossifolius Vili, 
auricomus L. 

— 6. lacininlns Ce*. 

Villarsii I)C. 

— fi. elntior DXtrs. 

(ìuuaiii ÌVilld. 
acri» L. 

lanuginosua apcnninus DXtrs. 
vclulinus parviflorus DXtrs. 
nnnorosus DC. 

— 5. gigaulcus DXtrs. 
re pena L. 

bnlbosus /.. 

— 3. luxurians DXtrs. 

— y. ambiguus DXtrs. 
Philonotis lieti, 
parx'iflorus L. 

e ni u ricama !.. 
n arvcnti» L. 

monapeliucua L. ( erb. Viv. ). 
chacropbyllns , u., 3. Mori s. 
('.a II Im palustri» !.. 

T rolliiis europaeu» !.. 

F.ranlbia hgcoialis Salisi). 

Ilelleborus niger L. 
viridis L. 

— fi. dumetoruin. 
foetidus L. 

Nigella n damascena /,. 

n amenti» L. 

Aquilegia vulgati s L. 

pyrenaica DC. 
iMpliinium n Ajacis !.. 
n Consolida !.. 
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I ><‘l]>liìn jinti » granii* M»ri «. 

,\ roni (lini I.geocton uni !.. 

inlnrmcdiiim Di'.. 

rosi ramni Jaoipiiniauum S r. 

Napcllus fi. llcrlol. 

Paroma peregrina Miti. 

A rlaca spiedi a L. 


t.rratocrplmlus falralus (Hall». Mise. all.), 
(•aridrlla Nigcllaslrum (All. FI. pnl.). 

I )<*lpli i ii inni peregrinum (All. FI. pnl. ri 
llcrlol. FI. ilal. ). 

Iirlphinium Slaphysagria (All. FI. pnl.). 

F\m. ii. Beriicimimìe. 

||i*rlirri« fulgori* (crii. Cliiapp. I. 


l' pimeli inni ulpininn (All. FI. pnl.). 

Fui. ih. Nixfevoke. 

Nvmpliaca aliai L. 

N n plia r tal rum Sm. 

Fui. mi. Pu'avkracfi:. 

Papa ver « somniferiim !.. 

» Hboras L. 
e il ubi uni , fi. Mmis. 

» liyliriiluni !.. 

>1 Argentone L. 

Clanrium /lavimi Crani:. 
Chelidonium vwjus L. 

Ilv pennini prorumliens !.. 


Papaver alpiniim ( All. FI. pnl.). 
Claiirium pliocnicetim (All. FI. pnl.). 

F\m. v. Fimvrivcmì. 

C.iiryilalis tuberosa DC. 

Fumaria « major Radar. 


Fumaria j euprcutula !.. 

/ n agraria Lag. 

| uf/innntis L. 

I spirala All. 

( parviflora alhiflorn Mori*. 
ì leuranllia 17». 


C.orydalis faliaroa ( FI. tirili.). 

Corydalis Intra ( Rrirli. FI. exrnrs. t. 

Forydalis rapnoides (All FI. pnl. I- 

Fam. vi. Orici fkii k. 

Mattinola inrana II. tir. 
sinuata II. Hr. 

riiriranllms Cliciri L. 

.Nasiurliitm of/ìeiimle II. He. 
spi vostre lì. Hr. 
pijrennicum li. Hr. 

Ilarliarca volgari s lì. Hr. 
arenuta Heiehb. 
praeeox II. He. 

Ttirrilis glabra L. 

A raliis tirassimo formi* Wattr. 
alpina !.. 

« allùda Ster. 
sagi Hat a DC. 
h irsuta Srap. 
murali s Berlo!. 

Turrita L. 

Tardammo asari (olia !.. 
re scili (oli a !.. 
iinpatiens !.. 
hirsuta L. 
amara L. 
pr at ensi s !.. 
thalictroides AH. 

Chelidonia !.. 

I ir Diaria pianata Lamck. 
digitata Lamck. 
bulbifera !.. 

Ilrsprris laciniata All. 

Malrolmia « africana II. Hr. 

n parviflora DC. 

Sisymhrium officinale Song. 
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Sisymbrium pnh/cerafium !.. 
trio !.. 

« Columnac y. villosissiniuni 
DC. 

liguslirum D.Xtrs. 
pannonirum Badar, 
austriarum Jacqn. 

Sophia !.. 

« Thaiianum Gami. 
Ilogurninia (annerii fo!in Reichb. 
Alliaria officinali s Antlrz. 

F.rysimnm n perfoliatum Crani:. 
ranrscrns Rolli, 
lanccolalutn R. Rr. 
strielum Koch . 

Hrassica Eruca L. 

balcarica Radar. 

Moricandia nrvonsis l)C. 

Siuapis n alba L. 

*» dissocia I.iirj. 
nigra L. 

» arrenai s !.. 
n incana DC. 

Diplotnxis n rrucoidrs HC. 
tenui fai ia DC. 
murai ia DC. 

Brrlcroa n inrana x. DC. 

Koniga mnriiima R. Rr. 

liaiimifolia Reichb. 

Alyssum Bcrlolonii Dcsv. 
monlanum !.. 
alpestre !.. 

« calycinum !.. 

« campestre !.. 

» Vivianii D.Xtrs. (') 

Lunaria rediviva !.. 

Prtrocallis pyrenaica R. Rr. 

Clypeola Jonlblaspt L. 

Draba muralis !.. 
verna !.. 
frigida Saul, 
aisoides !.. 

Coeblraria saxutiUs !.. 

Camolino « saliva x. , fi. DC. 

Tldaspi perfotiatum !.. 
ulpcstre L. 


Tldaspi arrenar !.. 

rotondi fulimu Gaia! 

Iboris umbellata !.. 

— fi. lalifolia D.Xtrs. 

— y. Roscllininna D.V/rs. 
linifolia x. DC. 

cilinln All. 

» pinnala DC. 

Oarrcxiana Al! 
nana Al! 

Biscuiolla Boxatili» Schivali, 
laevigata !.. 

— fi. coronopi Colia D.Xtrs. 
Lrpidium prorunibrns !.. 

petraeum !.. 
alpinum !.. 

« sativum !.. 
ruderale L. 
graminifolium !.. 
campestre R. Rr. 

Draba !.. 

Intifolium !.. 

Capsrlla Rursa pastoris Mocnch, 
Srncbiera Coronopus Poir. 

« didynin Peri. 

Isnlis linctoria !.. 

Ncslia « paniculata Desv. 

Calepino Corvini J)rsv. 

Bunias « Erucago !.. 

Cakilc maritima x. , fi. DC. 
Hapislrum « rugoaum Alt. 
Baplianus Raphanistrum !.. 

— fi. longiroslris D.Xtrs. 


Mattinola Iricuspidala (All. FI. prd.). 
Arabis verna ( All. FI. ped. — Berlo!. 
Lucubr.). 

Arabis Allionii DC. ( All. aucl. ). 
Hesperis sylvestrig (All. FI. prd.). 
Erysimum cbriranlboides ( All. FI. ped.). 
Sisymbrium striclissimum (All. FI. prd.). 
Sisymbrium Lorselii ( All. FI. prd.). 
Sisymbrium vimincum (All. FI. prd.). 
Lunaria clyprala (All. FI. prd.). 
Cochlraria oflirinalis (All. FI. prd.). 
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l.epidium liirtiim ( All. FI. ped. ). 

Iberis seinpervirens ( All. FI. peti. ì. 
Ilismlella auriciilnln ( All. FI. ped.). 
Framl>o ina rilinin (All. FI. ped.). 

Fam. vii. Cappabidee. 

Fapparis spinosa z. , 3. Koch. 

Fam. vili. Cistixrr. 

Oisltis villosus z. , fi. I)C. 
albidus !.. 
salvi foli us !.. 

— 3. lanvifolius D.Y/rs. 
mnnspeliensis !.. 

Heliuntlieitiiii» Fumana Miti. 
lacAipcs H'illd. 
glulinosum z. , fi. Mori*. 

T libera ria Miti. 

( gai taluni Miti. 

) C.isius aruminatus VVe. 

( origanifoliitm glabresccns l).\trs. 
( Serrai: |7v. tarli. 

Imiiilaluin IH,. 

octamlicum v.,3 »7. Koch. 
vulgate z. » 3 - , <?. Un to/. 
roseti m lìti. 

( pi tosti ut z. , 3. limili. 

\ pulvcrulentum IH.. 
semiglaliruni /fiutar, 
saticifotium Pcrs. 


Cislus orispu* ( All. FI. pi*«l. ). 

Cislus medi iis ( All. FI. ped.}. 
Ileliantliemuin croeeiini ( lleirlib. FI. e\- 
urr. Ave Lall. Diss.). 

Ilelianllieminn iedifolium (All. FI. ped.). 

Fau. ix. Vidi. ari ke. 

Viola palustri* I. 
flirta !.. 
odorata !.. 
canina !.. 


Viola sy Keslris /. 

clalior Frics. 
tu fiora L. 
t ricolor z. !.. 
heterophylla ber tot. 
calcarata L. 
emisi a 5. Ifcrtol. 
iiiininiulari Tolia AH. 

Fam. x. Rksedacee. 

Asiroearpus sesamoides l)C. et l)nb. 
Reseda « sulTrutieulosa !.. 
lutea !.. 

Pliijlvuina !.. 
tu trota !.. 

Fam. xi. Dboseracee. 

Drosera rat midi foli a !.. 

Fa ruassia palustri s / . 

Fam. mi. Putii; ma:. 

Poh gala i rosea Desf. 

I uieaeeiisis Ri ss. 
camusa Sc/iti. 
volgari* !.. 
amara !.. 

C/ianiacbuxus !.. 


Polygala monspeliaca (All. FI. ped.). 

Fam. xiii. FiiaxkemaCke. 

Frankenia » pulverulentn !.. 

Fam. xiv. Sii.exek. 

Varraria « jiarvi/lora M oc neh. 

4à ypsnpliila rcpen* !.. 

Tunira Sassifraga Scop. 

Dinnllms Caryophyllus !.. 

atrorubens Alt. 

Halli i*u Ser. 
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Diantlius Srguicri y., 3. . y. Koifi. 
fu rea (us Luisi, 
tnonsjirssulunns I . 

« Armeria I. 

» protifer !.. 

« volulinus Guss. 

Saponaria officinali s L. 
oeymoides !.. 
lutea f.. 

Cucubalus bocci fer !.. 

Sileno acauli* I.. 

infiala L. 

Olile s L. 

Campanula Per*. 
ti corymbifera Iter tot. 
rupestri* L. 
quadrifida !.. 

« eretica L. 
rordifolia .1//. 
n fuscala link, 
n Armeria L. 
sericea All. 

« li ispida Desf. 

» norlurna !.. 

» bracliypelala li. et C. 

I it gallica y. , 5. Mori*. 

| <|uini|uevulncrn /.. 
Nicacensis All. 
nuluns L. 
italieu Per s. 
paradoxn 
Salzmaiini Oli. 
ii ccrasluidcs !.. 

Lyehnis Flus cuculi L. 
dioica L. 

Fio s Jovis L. 

« Githago Lamck. 

Veleria rigida !.. 


Diantlius tener (Halli. Addii.). 
Saponaria porrigen» ( Viv. Fragni. ). 
Silene conoidea ( All. FI. pcd.). 

Sileno noctiflora ( All. FI. pcd.). 

Sileno Sassona ( llerlol. FI. ilal.). 
Sileno bicolor Tlior. (Aie Fall. Di».). 
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Sileno innporln ( All. FI. ped.). 

Lyehnis Coeli rosa ( All. FI. ped.). 

Fam. xv. Ai.s»nkk. 

Ibi fonia tenui folin L. 

Sngina procumbens x !.. 
apetala !.. 
mari! ima Don 

Spergula glabra Wiltd. 
tubolata Sw. 
arvensis L. 

Arenaria rubra !.. 

marginata IH'., 
tenui folio !.. 
rostrata OC. 

Villarii Dertol. 
verna !.. 
recurva All. 

— 5. puberula DStrs. 
striata !.. 
letraquetra Alt. 
lanceolata ^lll. 
ci li ut a L. 

grandiflora inultiflora Ces. 
serpijll i fot ia !.. 
trincrvia !.. 

Cherleria sedoides !.. 

Mocliriugia muscosa /.. 
sedifolia Sor. 

Ilolosteum umbcllatum L. 

Stellaria nemorum L. 
media Vili. 

Saxi fraga llerlol. 
llolostea !.. 
grami nca T.. 

La ebrea aquatica S. Hi!. 

Moenchia creda FI. Il eli. 
inantica Burli. 

Malacliimu iu/ unite uni Ines. 

Ceraslium lalifolium !.. 
vulgatum !.. 

I viscosum Dertol. 

( scmtdecandrum !.. 
bruchy pelatimi l)csp. 
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(era»tiimi - urvctisc Finch. 

' strinimi, lineare , 

■ su/fruticusutn , repens. Ami. 


Arenaria montana (All. FI. peti.). 

Fui. xvi. Mvi.vvcke. 

.Malta moschata F.. 

Alrea F.. 
sylvestris L. 

« mauriliana A. 
rolundifolia L. 
parvillora !.. 
nicaeensis MI. 

I.a vaierà n arborea /„. 

mnrilimn Cottati. 

Olbia L. 
n eretica !.. 

« punrtata AH. 
n trimestris /.. 

A II linea offici atti is />. 

cannabina L. 
n /tiratila f.. 


F.UI. XVIII. I PERICI NEI.. 

Androsaemum officinale All. 
Ilypcrieum perforatimi L. 
humifusutn L. 
telrapterum Fri a. 
molliamoti !.. 

Richerii Vili. 
nummulariuni !.. 
birsuluin !.. 

Goris !.. 

Fam. xix. Tiuliackc. 

’l'ilia mullis vulyuris Spuc/i. 
intermedia I)C. 
microp/iylla Ve ni. 

Fam. xx. Ackrinee. 

Acer campestre L. 

Pseudoplalanus L. 
Opalus Vili. 

Fam. xxi. Ampbliuek. 


Abbaca rosea ( All. FI. pcd.). 

Favi. xmi. Linee. 

Liiium usitatissimum !.. 

angusti folium lluds. 
alpinum DC. 
fenuifotiuin F.. 
narboncnse. f.. 
viscosum !.. 
n gallicani F.. 

« corymbulosum Fìcichh. 
« slrictum T.. 
niarilimnm L. 
rampaiiitlalnni F. 
calharticum !.. 

U. idiota linoides Gin. 


\ il is vinifera !.. 

Fam. xxii. Gehamacke. 

Gcraninm rotundifolium L. 
molle L. 

Incidimi L. 
pyrcnaicum !.. 
nodosum L. 
sylvalicuin L. 
macrorr/iizon !.. 
sanguinanti L. 
dissechila L. 
col umbi num !.. 
n lulierosum !.. 
Hobcrtianum !.. 

F. rodimi) n Bolrys Berlol. 

« ciconium FF'illd. 
ma/acoides If'illd. 
inoschalum l/crit. 
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Krodium n romannm IViltd. 
eie ut ariti in II' Ulti. 
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Fiv. xxv. Zigofili.ee. 

Tribulus terrestri* !.. 

Krodinm liloreum (Badar. PI. lig. ordii.) Fam. xxvi. Rutackk. 

Frodimi! mari I ini uni ( All. FI. pcd. ) 

Didamnus Fraxincllu Latnck. 

Fam. xxiii. Balsamixke. lima rlialrpensis a. , p. Muri s. 

Impalicns Noli tangere L. 

Peganum Marmala ( All. FI. prd. ). 

Fam. xxiv. Ossalìdkk. 

Fam. xxvii. Coriahikk. 

iKalis Acetosella L 

comicuhUu L. Coriaria myrli Colia L. 


SOTTOCLASSI: II. CAI.ICIFLORK 


Fam. xxviii. Cklastrixee. 

FvoDymas europacu * L. 
luti futi us Scop. 

Fam. xxix. Ramnoioke. 

Paliurus aculeatus Latnck. 

It lianinus Alatcrnus L. 
al piti us L. 
pumilus L. 
catharticus L. 

— p. lanrifolius DStrs. 
Frangul a L. 
infvctorius L. 


Ilhamnus lycioidcs (All. FI. pcd.). 
Zizyplius vulgaris (Bad. PI. lig. ordii. ). 

Fam. xxx. Terkhintacee. 

Pislacia Tcrebinthus /;. 

Lentisrus L. 

Illius Cotinus L. 

Coriaria L. 

Fneoruin Incoccimi L. 


Fam. xxxi. Leoi mimose. 

Anagyris foctida /. 

ricx coropaeus L. 

— p. lignstlcus DNtrs. 

Spartiiim junceum L. 

Sarolliamnus scoparius IK. et (i. 

Cai) colmilo spinosa Link. 

Genista condiVans L. 

radiata Scop. 

Lobclii DC. 
hispanica L. 
germanica !.. 
cinerea l)C. 
scariosa Fio. 
ovata W. et A’, 
sagitlalis L. 
pilosa L. 

Argyrololiium Linnacanum Wutp. 

Cvlistis Lab ur n uni L. 

alpinus Mill. 
hirsutus L. 
triflorus Hérit. 
pumilus ItNtrs. (*) 
scssilifulius L. 

£ ( Col. omii peliolalis. 

( C. nigrirans Badar. 
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Lupiniis •< miguslifnlins !.. 

« ut bus L. 

( >11011 is .Xutrix lioiss. 

striala Conati. 

» Citeriori Pesf. 
bi rei n a Juci/u. 

« viscosa hrcviflora Munì. 
Cotumnae AH. 
minutissima !.. 
arrensis !.. 

Aiitliyllis Vulneraria L. 

« IctrapliN Ila !.. 

montana I . 

Barba Jovis A. 

Medieago l.upuhna !.. 

«< circinnata L. 

« orbicutaris !.. 

« scu tettata All. 

« satira L. 
falcata !.. 

» yt onte ruta Halli. 

« Ilei ix Wiltil. 

<• litoralis x. Mori s. 

Irihuloidcs x. Moris. 

Ceranti 11 ', et A. 
marina !.. 

» Uibcrriilala II 'ititi. 
j « denticolata fi . , 7. Moris. 

1 « pentacyela PC. 

« praecox PC. 
maculata ÌVilld. 

.minima ÌVilld. 

Trigonella « Focniim graecuin !.. 

« prostrala PC. 
monspcliaca !.. 

Melilotns italica Corner. 

offìcinalis ÌVilld. 
neapolitana Tea. 
tcucanl/ia Koch. 

Petit pierreunu Koch. 

11 silicata Moris. 

11 — S. compacta Moris. 

« indica Alt. 

Trifolium pratense !.. 
medium L. 
alpestre !.. 


VI.CF.TM.F 

Trifolium rabens T.. 

oc/irotcncuin !.. 
pannonicum !.. 

( incarnatala x. , fi. Ser. 
I Mot inerii Jtalb. 
stellai ani L. 

» angusti fot iu ni !.. 
lappaccum !.. 

» Clierlrri L. 

11 hirtum All. 

» ligusticum Italb. 
arvensc L. 
scabru m !.. 
striai uni L. 
subì errane a in !.. 
f rag i feruta !.. 
resu pina limi !.. 
tomeiilosmii !.. 
ut pi n um !.. 

I montunum !.. 

( Balbisii Ser. 
glomvralmn L. 

Ibicconi Sur. 
sii (Torà In m !.. 
re peti s /,. 
caespitosum He gn . 
nigrcscens IVe. 
elegans Savi, 
biutium Schrcb. 
agra riunì !.. 
procumbens !.. 
palens Schrcb. 
filiforme L. 

Ikirycuinm suffruticosum i tti, 
herbaeeum Vili. 

Bonjeania recto Rcichb. 

hirsuta Rcichb. 

Lotus crelicus T.. 

cytisoides All. 
miglisi issimus !.. 
comiculalus L. 

— fi. tenui foli us Ser. 

— 7. lilorcus D.Xtrs 
ornitliopodioides !.. 
ednlis !.. 

Tetrngoiiolohus siliquosus Ruth. 
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Telragonolobus pnrpureus Moench. 

l'soralea bituminosa a., fi. Morii 

(ialina officinali* L. 

Colulea arbaresccns L. 

Phaca alpina Jari/u. 

Ox> tropi» montana OC. 

campestri* OC. 

Astragalo* ytycyp/iytlu.i !.. 

Cicer L. 

— fi. luxurians DXlrs. 
monspessutanus !.. 

Leon tinti* Jacya. 
pnrpureus Latnck. 
n po u ingioili* !.. 
n Sesami- us !.. 
n fiamostis !.. 
ilcpressus L. 
s\rinicus Tcn. 
aristalus fièni. 

Jtiserrola » Pelccinus !.. 

Scorpioni* subvillnsa L. 

Securigera Coronilla l)C. 

Coronilla scorpioide s Kocfi. 
varia L. 
n eretica !.. 

Emerus L 
■minima I)C. 
glauca L. 
slipularis F.arnck. 

Oruilhopiis pcrpusillus !.. 

« cbracteatus L. 
ti compressus !.. 

Ilipporrepis carnosa !.. 

f a unisiliiptosa L. 

( n bilioni Spr. 
a cibata ìViild. 

Ib-dysarum coro nari um L. 
n capitaluin Dcsf. 

Oaobrycliis sut iva f.amck. 
savalilis All. 

Caput galli Lamck. 

Vicia » tetraspvrma Lnisl. 
n gracili* f.ois. 
sepia m L. 
cassatura L. 
onobrychioidcs !.. 
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Vicia « alropurpurca Desf. 

n Pseudocracca llcrtol. 
fenuifo/iu Rotti. 

Crucca L. 

c i villosa Rad. 
i (lerardi OC. 
bit liynica L. 
n panuonica Jacyu. 
narbonensis !.. 
n saliva L. 

— •/. sryctalis Ser. 

— if. ungustifo/ia Ser. 
n peregrina L. 

» lalhyroides L. 
n lutea !.. 

— fi. flirta Moris. 
n hv brida L. 

Krvum n Lens L. 

a hirsutum L. 

— fi. monstrosum OMtrs. 
n par\ifloruin Rertol. 

Pisum arvense L. 

I.alliy rus n Aphaca L. 

inconspicutis L. 
setifotius L. 
n Cicero L. 

« satira* L. 
tiirsutus L. 
angulatus !.. 
n annuus L. 
pratensi s L. 
tuberosa.* L. 
ensifotius Radar, 
latifolius L. 
lenuifolius Desf. 
n Ocbrus OC. 

Orobus eanescens L. f. 
vernus L. 
variegata* Tcn. 
tubcrosus u.f fi. , /. Rertol. 
niger L. 
luteus L. 

Cerei* Siliyuastrum L. 

Ceratoli ia Siliqua !.. 
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Medicago ciliaris (Tur. PI. clavar. ). 
Trigonella corniculaia (All. FI. ped.). 
Trigonella polyccrato (All. FI. ped.). 
Anlliyllis loloides (Poli. FI. vermi.). 
Anlliyllis llcrinanniac ( All. FI. ped. ). 
Ononis fruticosa ( Dalli, mise. all.). 
Lalliyrus angulatus ; Badar. PI. lig. orcid.i 

Favi. xxxii. Amigdai.ki:. 

Priiiius Mahulcb. A. 

Avi uni A. 
u domestica A. 
spinosa !.. 


Priinus iusitilia (Berlol. FI. ilal. ). 
Pruntis Armeuiaca ( Bad. PI. lig. occid. ). 

Favi, xxxiii. Uosaokk. 

Spiraea salicifolia A. 

Ut maria denudata Ser. 
Aruncus A 
Filipendula !.. 

Dryas od apetala A. 

(icnm urbanum /. 
rivale L. 
moni anum !.. 

Uobui> iiicancsccns itrrtot. 
tomenlosus !.. 
fruticosa s />. 

— fi. lalifolins DXtrs. 

Idaeus L. 
corylifolius Sin. 
ylandulosus Iteli, 
causi us A. 
suxutilis !.. 

Fragaria \ r csca !.. 

collina Elidi. 

Poieoi illa micron! ha Ha ni. 

caulcscens pctiolnlosa Ser. 
Clusiana Murr. 

Valderia All. 
rupestri s A. 
grandi/lora All. 


Polentina reptans A. 

Tormentino Sesti . 
verna A. 

— fi. Iiirsuta Iteri al. 

— y. comparla DXtrs. 

— 'j. maxima DXtrs. 
aurea A. 

alpcslris Hall. f. 
inclinata UHI. 
argentea A. 

— fi. minor DXtrs. 
rei tà A. 

hirla A. 

Sildialdia procumbens A. 

Agrimonia Eupatoria A. 

Arcmonia agriinonioides Xeck. 

Uosa arvensis I/uils. 

villosa Loisl. 
rubiginosa A. 
canina A. 
alpina A. 

apennina DXtrs. 
rubrifolia FI. liciti. 
pimpincllifolia A. 
fi. incrmis Ser. 
pumila DE. 
sempervirens A. 

Favi, xxxiv. Saxglisorbek. 

Saugiiisorba officinalis L. 
minor Scop. 

Poi. glauccseens Iìeic/ib. 
Alclicmilla vulgaris A. 

subscriccu Koch. 
montana II'. 
arvensis Scop. 
alpina A. 
penlaphijllcu A. 

Favi. xxxv. Poviache. 

Pralaegus pyracantha A. 

A zar ol us A. 

Oxgacant/ia monoslgla DE. 
C.oioneaster vulgaris Link. 
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Anulanchier vulgaris Per». 
J’yrus communi» L. 

Mulus L. 

Aucuparia Caerln. 
Sor bus Garriti, 
torminalis L. 

Air a Ehrh. 
C/tamaemes pilu» IH'.. 
(Adonia vulgati » Per». 
.Mespilus germanica L. 


Crataegus fiorentina (Bertol. FI. itul. ). 
Fam. xxxvi. Ghaxatke. 

l'unica « Granulimi !.. 

Fam. XXXVII. OXAGRARIEE. 

Mjiiloliiurn angusti foli um L. 

angustissi munì W illd. 

/arsili um !.. 
parvi (lorum Schrtb. 
montanum K. 

— j5. lanceolaluin Muri», 
palustre L. 
virgalum Prie», 
tetrugonum L. 
roscum Sefircb. 
origanifoliutn l.atncb. 

Ocnothera bienni» !.. 

Isnardia palustri» !.. 

Cirraea lulctiana !.. 
alpina L. 

Far. xxxviii. Aloragee. 

.Mvrioplivllum spicalum L. 
verticillatum L. 

Fam. xxxix. Calli trichine!-:. 


Fam. xl. Litrariee. 

Lythrum bgssopifolia L. 

Graeflcri Ten. 
lliyrnifolia All. 

SaJicaria !.. 

Fam. xil. Tamari* ixle. 

Tamarix gallica L. 

africana ligustica DlVtrs. 
Myricaria germanica Dcsv. 

Fam. xlii. .Miutacek. 

Myrlus communi» L. 

Fam. xliii. Cuguiiuitacee. 

Kclialiuiii offìcinarum Rich. 

Hryonia (Unica L. 

Fam. xnv. Portulacbe. 

Portulaca oleracca L. 

.Montia rivulari» Gin. 

Fam. xlv. Paroniuiiee. 

Corrigiola litoralis L. ( crb. Viv. ). 
Heniiaria glabra L. 
birsuta L. 

l'aronycliia argentea DC. 

arabica DC. (crb. O. H. Tur.), 
n echinata Lamck. 
nivea DC. 
scrpyllifolia DC. 
l'nlycarpon ( tctrap/i gli urti L. 

( I.alia\a polycarpoides Radar. 
alsinefolium DC. 

Fam. xlvi. Sclerantee. 


t.allilriche verna Rcrlol. 

autumnaJi» Rcrlol. 


Scleraulhus « annua » L. 
perenni» L. 
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Fot. xi. vii. (’.u \s<i i. \< ek. 

Tìlla'M muscosa !.. 

SimIii ih fati fui iu in lìcitili. 

Anacampseros !.. 
sUdlatum !.. 
galioidcs AH. 
alsiiicfolium All. 
monrogalnisc I talli . 
album L. 
dasi/phi/Uum f . 
Iiirsututn All. 
saxalib* All. 
atralum L. 
racspitosiim lìti, 
rubens DO. 
scxan t/nlarc !.. 
acre !.. 
ulhcsroiis DO. 
re [le rum !.. 
iiirawnse .1//. 
nllissimum Pair. 
aiiopoialiim DO. 
H/iodiola DO. 

Sdliporvivuni fedoni in f. 
montanina !.. 
arachnoideuin 1. 

Imbilirtis pcndulinus DO. 


Sedimi liispaiiicuin ( Bad. PI. lift. < 

Fam. xlvhi. Cattkr. 

Opuntia vulgaris MHl. 

Fam. xi.ix. FicninKR. 

Mcsonibryanilicmum iiodiflorum !.. 

Fam. l. Ribes-iacee. 

llihrs Orossularia I . 
al pianili 1.. 
nibrtim !.. 



Foi. il. Svssim \i . m ki:. 

Suvifraca Miniala Dell. 

.-l i:aon Jaci/u. 

cocltlwiris Hcichh. 

corsia ì. 

appositi [olia !.. 

reiusa (ìouan (erb. Vi».). 

a spera !.. 

hnjoidcs 1 . 

nizoides !.. 

stellari s !.. 

e unei (olia !.. 

pedemontana AH. 

mosc/iata a. Ilertul. 

n nd rosacea !.. 
triducti/liles !.. 
ijrunnlata / . 
bulbifera !.. 
rotundifolia !.. 

lilirvsnsplemiim ulternifolium !.. 


Saxifraga flnrulcnta (Mordi.). 

F\m. mi. Umbellifere. 

Saiiirula europa va !.. 

Kryiigium campestre !.. 
mariliinuin L. 

. Hydrocnlxle vuhjaris !.. 

Coriaiidruin « satinila L. 

Bifora « railians .V. lì. 

» test ica! al a IH.. 
Sniyrniuin Olusatrum !.. 
Frbinopbora spinosa !.. 

Carlirjs lacvigala Laiaek. 

(iouiuin maculai um !.. 

Pi* irosi* li mi ni n hortense ìlaffm. 
segcltim Koeb. 

— liixnrians l).\trs. 
A pilli» gravcolcns L. 
IIHosriadiuiii nodi/toruin hocb. 
Slum unyiisti foli uni L. 

Sismi A moni um !.. 
Molopos|M*rmiim eicuturium D(.. 
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Trorhiscaiillies mulinili us hot A. 
lMiysospermum agiiilegifolium Koch. 
Argopodium Podagraria L. 

— 5 . depauperato m H.Xlrt. 
Alenili ut fiumani muli Jacyu. 

Carutn Carvi L. 

liiiiiium Bulboraslaniim FI. il. ex pari. 

flexuosum IVith. 

Pimpinella u Anisuni L. 

Tragiam Vili- 
Suri [roga !.. 
magna L. 
n peregrina !.. 

Trinia vulgaris 1)C. 

Pi yrliotisi hclemphyllu l)C. 

Atnnii n majus L. 

— 5. glaueifnliiim D.Xlrs. 
Ilnpleiirum n Gerardi J or i/u. 

« iena issi munì L. 
junccum L. 
g ru ni in ifoli uni l 'uh l . 
neglectuin Cos. 
ranunculoides y „ , S. Duh. 
ii urislulum /tarli. 
n Od«nlilc$ L 
« protrae/ um Link. 
n Savignonii D.Xlrs. ( ,1 ) 
miti mi ifoli lini L. 

Itiilolfia ii segeltini Mori*. 

Aslranlia major L. 
minor L. 

Foeniculiiin offa- inaio All. 

piperituin l)C. 

Criilimum maritimum L. 

Seseli colorai uni Ehrh. ( ori*. Viv. ). 
moni alluni L. 
tori uomt in /. 

Allianianla crelcnsis !.. 

1 1n i<i in ni apioiilrs Spr. 

Aellmsa Cgnapiuni !.. 

Oennnllie piinpinel/oidcs /.. 

— r y. pcticrdaiioides D.Xlrs. 
silaifolia .)/. II. 

Lue ficnalii lini. 
globulosa L. 

Pfiellaiidrium L. (crii. Viv.). 
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lirignnlia pasti uacae fot ia llrrlol. 
Myrrliis odorala Scop. 

Cliaernphyllum Ir imi limi !.. 
hirsulum L. 

Iinlliosuni FI. licin. 

Ciciliana Itcichh. 
ealabriritni (luss. 
uureuin L. 

Anlhriscus spi veti ris /loffio . 

Seaml ix « Prclen Veneri s /„. 
TnrJylium n maximum !.. 
ii apulum L. 

K ruberà u leplnpliylla f loffio. 

Ferula uodiflora 5. Cerini. 

Ferulago L 

Opopouax Cliironiiiiii Koch. 

Pastinaca saliva !.. 

luti (olia 1)C. 

Herocleum Sjihondyliuin L. 

Panaces L. 
fluvrscvns Hess. 
l'eiireilauuni nflìeiuale L. 

Chubraci Korfi. 
venel um Koch. 

Orniseli num Cuss. 

I Cervaria Cuss. 

| Alliamuiit. la t i fnlia Viv. 
imperatorioides Link. 
Odrulhiutn Koch. 
verticillare Koch. 

Angelica sylvcslris L. 

montana Schlrich. 

I.aserpi l inni lai ifoli u m L. 

Siler L. 
galliruni !.. 

Danni* Carola L. 

« parvifloius OC. 
gimiinifer Lamck. 

Gingillimi! L. 

« muriralus L. 
ii piihesrens Koch. 

Orlava n grandiflora I loffia. 

•i p/alycurpos Koch 
mari lima Koch. 

Caumlis n daiicoides !.. 

ii leptnphylla L. 


A 
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Turgonia » lai t fidi a I loffio . 

Turili*» nodosa (incito, 
infesta Sin. 

— / 3. belcropliylla Moris. 


Thapsia villosa (All. FI. ped.). 
Ilnpleuriiin falcatimi (FI. tirili.). 
Bnplenriiin friilicosum (All. FI. poti. ). 
Bnpleuruni semirompositum (All. FI. peci.) 
Vnelhimi gravoolcns (All. FI. peci. ). 

\ ilmin.-inla macedonica (All. Anrl. ). 
\lliamniila Mallliioli (IMI. Prodr. ). 

Siimi Falcaria (All. FI. peti.). 

Sesoli glntiruni (All. FI. ped. ). 
Piinpiiudla alpina (Berlol. FI. il.). 
Scandi* auslralis (All. FI. ped.). 
Tliaernpbyllimi nodosum (All. FI. ped. 
el Berlol. FI. ilal. ). 

Fam. i.iii. Arai.i acre. 

I lederà Urli* h. 

Fam. liv. Cornre. 

Forum sanguinea L. 
mas L. 

Fam. lv. I.orantackf . 

Vicenni a/lium L. 

Fam. lvi. Capripooliackk. 

Adoxa Moschalellina !.. 

Sanibnciis nigra L. 

racemosa /,. 

Ebulus l. 

Viburiiuni Tinus /. 

Lontana L. 

Opulus L. 

Lonirera Capri foli uni L. 

Periclgmennm L. ( eri». Viv.). 
etnisca Sani. 
implexa Ai/. 


I^uiieera .Yylosfeum !.. 
ulpigrun /.. 
nigra /. 

Fam. lvii. Stellate. 

Sherardia n urvensis !.. 

Aspcrula Cgnanc/tica L. 

Iicxapliy Ila All. 
n arvensix !.. 

odor ut a L. 
taurina L. 
laevigala /. 

Friicianella I monspeliara !.. 

( latifolia All. 
anguslifolia !.. 
it tibia tinctoria !.. 

peregrina !.. 

Vaillanlia n murali» PC. 

Fallipellis « nmralis Moris. 
lialinin « saccbaratuih All. 

« tricorne With. 
palustre L. 

Aparine l. 
cruciata Scop. 
vernina Scop. 
rotundifolium fi. DC. 
veruni L. 

Moli ago L. 
oreelum llcrlnl. 
sglvalicum L. 
jiarisiense L. 
anglicum fluds. 
rubrum L. 
purpureum L. 

marilimum L. (erb. O. B. Tur. ). 
balden.se S)>r. 


Galitim uligiiiosum (All. FI. ped.). 
(•aliiim boreale (All. FI. ped.). 
(ìalinm piisilluni fi. Berlol. FI. ilal. 
Oaliunt saxalile ( All. FI. ped. ). 
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FvM. Ulll. V Al. EHI «NEE. 


Fa»i. i.x. ('.ompostk. 


Cculranthus ruber DC. 

Culrilrapa Dufr. 

Valeriana officinali $ L. 

Triptcris L. 
tuberosa L. 

Valeriauella w discnidea Luisi. 
n Immota Ha.it. 

— ( 5. inirrorarpa DXtrs. 
o/itoria Mocnch. 

n Auricola DC. 

— <9. dasycarpa Rcichb. 
n criocarpa Detv. 

* dentata mixta Villem. 

« echinata DC. 

Fedia « Cornucopia!* L. 


Valeriana anguslifolia (All. FI. ped.). 
Valeriana saxalilis ( All. FI. ped.). 
Valeriana celtica (Loh. Adv. All. FI. ped ). 

Fa*. lix. Dipsacke. 

Dipsacus sylvestris Miti. 
knautia arvensis fìertol. 

sylvatica llcrtot. 
intcgrifoliu Ber tot. 

Ophalaria leucantha Schrad. 
alpina Schrad. 

» transylvunica Schrail. 
n syriaca a. I)C. 

Scahiosa yratninifolia L. 
lucida Vili. 
n ucr unica L. 
inarilinia L. 

— 6. cornucopiae fìertol. 
pyrcnaica All. 

Iioloscricea fìertol. 

Colombaria fìertol. 

Succi «a L. 

« mixta DXtrs. (*) 


Seabinsa stellalo ( All. F'I. ped.). 


lCupalorium cannalo num /,. 
Adenostyles leucophylla Rcichb. 
albifrons Koch. 
alpina DI. et. F. 
Ilomogync alpina Con*. 
Tussilago Farfara L. 

Pelasi tes vulgaris Desf. 
Linosyris vulgaris DC. 

Aster sulignus Witld. 

A me II us I. 
al pi il us !.. 

Tripolium !.. 

Calati-Ila punclala DC. 
Itcllidiaslrum Micheli i Casi. 
Pelli# annua L. 

perenni s !.. 
sylvestris Cyr. 

Erigermi al pi nino !.. 
acre L. 

n runadensc !.. 

Solidago Virgaurea !.. 

— fi. litorali# DC 

— •/. Dcrliaua DXtrs. 
liiden# tt ballata L. 

« tripartita L. 
lluplillmlmum spinosum !.. 
aqualirum !.. 
salici folium L. 

Inula viscosa L. 

He leni um !.. 
britanica DC. 
montana L. 
hirta !.. 

squarrosa fìertol. 

— fi. simplex DXtrs. 
salir ina L. 

Vaillanlii IV//. 
bifrons L 

n graveolens Desf. 
crilhmoiiles !.. 
l'ulirarin vulgaris Corrili. 

dysent erica Gaertn. 
odora Rcichb. 

Cnn\ za squarrosa L. 
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Ksclienliarhia n ninhii’ii.i I lori*. 
l’Iiagnalon sordi «In m IH! 
rupestre DI.'. 
saxatile Cu 

Mioropns « Itombirynus Lag. 

I£\ax pygmaca Per*. 
l'ilago n arvensis !.. 

« gallica L. 
n pgrinnidula /.. 

« germanica !.. 

« mi n iina Fnrx. 

(ìiiaplialiinn hi (nini Ini in !.. 
sglv.aticum !.. 
uliginatuin !.. 

Ceniilopodinm alpinuni Gl ss. 

Aiilcnnaria dioica (inaili. 

Hcliclirysuin Stoerhas IH!. 

a ili/ iis li fol in ni /> (!. 

Artemisia nrborescens !.. 

Alisi ni hi uni L. 
cainphoritlu Vili, 
compost ris L. 
vulgaris !.. 

Tanacelum vulyurc /.. 

« aiinmini L. (erl>. O. II. Tur.). 
Plagili» \ ir gal us IH!. 

Diolis rami olissi ma Dcsf. 

Santolina Cliomaecy parissus !.. 

Achillea tomentosa L. 

Millcfo/iuni !.. 
lanarelifolia Forti. 
ligustica ^1//. 
untili is L. 

Alteratimi L. 

Ilerha rota Alt. 
macroji/iijlla L. 

Anllieinis (indorili L. 

aHissima IH!. 

Triumfetli All. 
montana L. 
n arvensis L. 

— fi. litoralis DXlrs. 

Coluta L. 

inrrussala Loia. (crii. Viv.). 
mixla L. 

n parthenioides Ber uh. 


Anacychis radia (liti l.nist. 

\alentiinis L. (orli «I. II. TorJ. 
» pciliiiicululiis Pera. (eri». Viv.i. 
Malricaria C/hihioihH/ii !.. 
inodora L. 

riirysaiilliemtnn n segai n in /. 

I cnrounriuin L. 

" < 

| A ni liem is incisa \ iv. 
l'yretliruni » Tanaretum IH!, 
rnrymbosuiii 11 "Uhi. 

Aehilleac IH!, 
alpi unni Uilld. 

— puliesrens Dub. 
reralopliN lloides II illd. 

Pmi he ni uni Sor. 

« Myconis M or neh. 
I.eiicaiitlieinniii vulyurc Lanuti. 

— r 'j. coriiimpifdliuiii DXlrs. 
moli tini h in IH!. 

Arnnienm (Un sii finiti. 

seorpioiilcs Koeh. 

Ihironicnm aiislriacuni Jitcì/u. 

Culli ninne Teli. 

Pardalianc/ies I. 

Arnica montana L. 

Senerio attraili incus IH!, 
rainpestris IH.. 
hracliycliactns IH!. 

Italliisianus IH!. 

Cineraria longifolin All. 
Cineraria l)C. 

Doronicum L. 

Furti sii (ini. 
rupcslris IH. ri h . 
eruruefolius Iluds. 

Jucobnca L. 
rrratieus Boriai. 

« gallicus Vili, 
viscosità L. 
vu/garis L. 

Persomi» DXlrs. t‘) 
paniflorus All. 

(adendola n arvensis L. 

Kcliinops Rilro a , 6- DI’. 

sp/iacrocrp/ialus L. 

Cirsinm ferox IH!. 
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Cirsiuin cchinalum DC. 

Cenlaurea paniculata L. 

monspcssulanuut All. 

Cineraria L. 

spinosùsimum L. 

Scabiosu L. 

acaule All. 

n collina L. 

( triccphaludcs * 3 . DC. 

n Cyunus L. 

( rivularc All. 

montana L. 

glutinosum Lume A. 

procumbens Halli. 

palustre Scop. 

Jacea canescens DXtrs. 

arvense Scop. 

transalpina ScA/eich. 

lanceolalum Scoji. 

nigrescens Jf'illd. 

criophorum Scop. 

uniflora L. 

( butbosum DC. 

phrygia !.. 

\ medium All. 

amara L. 

[ luberosum All. 

n mclilensis L. 

Pie nomini n Acarna Cass. 

solislitialis L. 

SiK lumi « marianum Gaerfn. 

w Calcitrapu L. 

Carduus arctioides Willd. 

n Pouziui DC. 

rarlioacfolius Lumck. 

n aspera L. 

leucographus .1//. 

Xcranthcmum l radiatum Lame 

temi i/l or us DC. 

n ( aunuum All. 

nulans L. 

» cylindrarcum S. et S 

Condolici Mordi. 

Scolymus j hispanicus L. 

de fiorai us DC. 

( mnrulnlus All. 

Onopordon Acanthiurn L. 

Lampsana communis L. 

Calactilcs n tomentosa Cacchi. 

Rhagadiolus n stellatili t DC. 

Lappa tomentosa All. 

Catananchc cocrulea L. 

minor DC. 

Cicliorium Intgbus L. 

Carlina corymbosa L. 

— fi. divaricatimi DC. 

j vulgaris L. 

ilyoseris radiata L. 

\ longifolia Vie. 

minrocepbala Cass. 

lanata L. 

Iledypnois n eretica Koch. 

acanlhifolia All. 

Tolpis altissima Peri. 

simplex IL', et K. 

umbellata Berlo!. 

subacaulis DC. 

Tlirincia hirta Leyss. 

Alractylis « cancellata L. 

tuberosa DC. 

Slachelina dnbia L. 

Leonlodon Villarsii Lois. (erb. 

Lenze:! conifera DC. 

* pijrcnuirus Gouan. 

nhaponlicum scariosum Lumck. 

crispus Vili. 

— fi Igrutum DC. 

busillis !.. 

Serranda nudicaulis DC. 

autumnalis L. 

linctoria L. 

Picris hieracioidcs L. 

Cardtincellus lanalus Moris. 

ii Sprengeriana Lumck 

monspeliensium All. 

llelmintliia cc/iioidcs Guata. 

Ccntaurca n Crupina L. 

L’rospcrmum « picroides Desf. 

alba L. 

Uulechampii Desf. 

aplolepa Mordi. 

Ceropogon glaber L. 

Parte II. 
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Trngopngun ororifolin* !.. 

I watcnsis !.. 
parrifuliu* !.. 

Srorzoncra j tenuifolia Schemi . 

( austriaca Balli. 
planlaginca Schleich. 

/ (umilia !.. 

— S. auslriara DC. 

I Itispanira Koch. 

I graminifolia All. 

Iiirsula L. 

<’ | ralrilrapifolia Volli. 

I resoci i foli a Bulli. 

| laciniata murirata DI'. 

( murirata Baiò. 

— y. sobillala DC. 

Seriola » aotlinonsis /.. 

Ilyporliaeris maculato L. 

h elvetica Jaci/u. 
radicata L. 
glabra minor Duh. 

Huberlia laraxaroides busi. 

Taraxaruin officinale Koch. 

Cliondrilla juncea !.. 

rigena Reichh. 
l’Iinenopus vimineus DI'.. 

ramosissima» Reichh. 

Prcnanlhes purpureo L. 

I arnica r irosa L. 

Scariola L. 
saligna L 
pcrennis L. 
murali* DC. 

— ,3. sessilifolia DStrs. 
Soiiclius alpinus L. 

maritimus L. 
tencrrimus L. 
falla. r If'allr. 

— fi. dccipiens U.Xtrs 
cilialus Lamck. 
arvensis L. 

Plerothcra nemausensis Casa. 
l’icridium vulgarc Desf. 

Xacinlba verrucosa Gacrtn. 

Unrkhaiisia foelida IDI. 
se tosa DC. 


YF.tSETAI.F. 

Ilari liausia loontiHlcmloidos Reichh. 
t antraci folio DC. 
srariosa Reichh. fori». Vi'.), 
alluda Casa. 
bursifolia Spr. 

Crrpis pohjmorphu If'allr. 

grandiflora Tausch. 

« pulchru !.. 
teelorum !.. 

/utludosa Moench. 
blutlarioidc* Vili. 

Ai'lbcurrbiza bulbosa Casa. 

Audrynla iutegrifolia !.. 

Mirrar min Pilosella !.. 
hi farcitili MB. 

Auricola /,. 

Ncstleri Vili. 
pratense Tausch. 
pilosclloides Vi/l. 
praealtum Koch. 
stalicefolium Vili, 
villosum L. 
a/pinum !.. 
hifidum Kit. 
murorum L. 
sylvestre Tausch. 
sylvalicum Berlol. 
suòaudum !.. 
amplcxicaulc /,. 
prcnanlhoidcs Vili, 
tomenlosum All. 
umbcllatum L. 

Cartari» Bcrtol. 


lluplitlialmum marilimum (All. FI. pod. ). 
Anlliemis fusrata (DC. Prodr.). 
Anthcmis maritima (All. FI. ped. ). 
Antbemis nobilis (All. FI. ped.). 
Anacyrlus pubescens (All. FI. ped.) 
Santolina pinnala ( Rchb. FI. excurs. ). 
Carpesium cernuum (Tur. PI. clav.). 
Artemisia maritima (Ilalb. Mise. alt.). 
Artemisia gallira ( DC. Prodr.). 
Artemisia fragrans (Ilalb. Mise. alt.). 
Artemisia cocrulesrens (All. FI. ped. I. 
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Micropus stipimi* (All. FI. pcd.). 
Scnecio sylvalicus (All. FI. peti. — Tur. 
PI. clav.). 

Scnecio Doria (Tur. PI. rlav. ). 

Scaccio squallida» (AH. Alici.). 

Cineraria alpina (All. FI. pcd.). 

Cirsium canum (All. FI. pcd.). 

Cirsium slcllalum ( All. FI. pcd. ). 
Cirsium monlantnn (Halli. Mise. all.). 
Cirsium lielcnioidcs (All. FI. pcd.). 
Cirsium ochroleucum (All. FI. pcd.). 
Cirsium oleraceum (All. FI. pcd.). 
Cardini» carlinoidcs (All. FI. pcd.). 
Carduus acanthoidcs (All. FI. pod.). 
Carthamus linclorius (All. FI. pcd.). 
Ccntaurca soncliifolia (I>C. Prodr. ). 
Calananclic lutea (All. FI. pcd.). 
Hhagadiolus laraxacoidcs (All. FI. pcd.). 
Aposeris foclida (All. FI. pcd.). 

Tolpis barbata (All. FI. pcd.). 
Barkhausia rubra (All. FI. pcd.). 

Crcpis pracmorsa (All. AuÉl. ). 

Crcpis nicacensis (Balli. Mise. all.). 
Ilicracium inlybaceum (All. Aucl.). 
Caduca strida (Bell. Slirp. DC. Prodr.). 
Andryala sinuata (All. FI. pcd.). 

Fam. i.x i. Ambrosi acf.f.. 

Xaiitliiuin tpinosum L. 

Strumarium L. 

« italicum Morett. 


Ambrosia marilimu (All. FI. pcd.). 

Fam. lxii. Campanulacee. 

Jasione montana L. 

Plivlcuma Halteri All. 

Micliclii lìerl. 
orbicularis L. 
scorzoncrifolia Vili, 
he mi sphaerica L 
paueiflora L. 

Traehelium « coerulcum !.. 


3 ‘) 

Cnm|>anula macrorrbiza (iay. 
rolundifolia L. 
li infoi in Lamck. 
sa balia DXtrs. (*) 
persicifolia /.. 
pattila L. 
rhomboidalis !.. 

Rapane al ua L. 
rapunculoidcs /.. 
bnnoniensis L. 

* pica! a L. 
noribunda Viv. 
giorno rat a L. 

Trachelium L. 
n Kriims L. 
h dicholoma L. 
barbuta L. 

A II ioni i Viti. 

Medium !.. 

Specularla « Speculimi DC. f. 
m h ijbri da DC. f. 

« falcala DC. f. 

Fam. lxiii. Vaccimee. 

Yaccinium Mg itili ai /„. 
uliginosa m L. 

Viti s Idaca !.. 

Fam. lxiv. F'iuciner. 

Arbutus l’nedo L. 

Uva tirsi L. 

Uliododcndron forrugineum L. 

Cadmia volgari $ /,. 

Krica arborea L. 

scoparia L. 
cinerea L. 

nuiltiflora /.. (crb. O. I*. Tur. ). 
carnea L. 

Fam. lxv. Pirolacke. 

Pyrola scrunila /.. 
minor !.. 
unipara /.. 
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SOTTO» LASSE IN. GOROI.I.IKLORE. 


FaM Euenacer. 


Sl\ra\ oflb'iualo (All. FI. peti.). 

FaM. LXVI. A ORI FOGLIACEE. 

Box Agni foli uni L. 

Fam. lxvii. Olka«ek. 

Olea curopura L. 

Philly rea latifolia l. 
media L. 
anguslifolin !.. 

Liguslrum vulgate L. 

Fraxinus Ornus L. 

excelsior L. 

Fam. lxviii. Gei.suminee. 

Jasminum n officinale L. 
frutirans L. 

Fam. lxix. Asclepiadee. 

Cynanrlmm Viticci orini m Peri. 

aculum L. (erb. 0. B. Tor. ). 
nigrutn Per», (erb. (). B. Tor.). 

Gomphocarpus *» fruticosus lì. cl S. 


Periploca gracca (Bertol. FI. ilal. ). 

Fam. lxx. Apocinbs. 

Ncrium Oleander A. 

Vinca major L. 

acutiflora llcrlot. 
minor L. 


Fam. lxxi. Genziane. 

Monyanlbes Irifoliala L. 

Gbiora perfidiala L. 

Genliana lutea L. 

cruciala L. 
anele pi mica L. 

Pneumonanlhe !.. 
catnpeslris A. 
acaulis L. 

— fi. alpina D.Xlrs. 
nivali s L. 
verna L. 
ci li al a L. 

F.rythraca Centauri tini Pers. 
pulchella Frics. 
xpicata Pers. 
lutea B. et S. 

Fam. lxxii. Coxvolvolaeek. 

Convolvulus arvensis L. 
sabalins Fio. 
sepium L. 
sylvcslris WillA. 
althacoidcs L. 
tcnuissimus S. et Sin. 
n sirulus L. 

« pscudo-lrirolor Bertol. 

« evolvuloides Dcsf. 
n pcnlapetaloides L. 

Cantabrica L. 
doryenioides DtXlrs. ( 7 ) 
Soldanella L. 

Crossa n eretica X. (erb. O. B. Tor.). 

Cuscuta Epilhymum L. 


Convolvulus Cneorum (All. FI. ped. }. 
Convolvulus lincalus (All. FI. ped.). 
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Fa*, lxxiii. Boihuginee. 

Ileliotropium europaeum L. 

— « S. dolosum D.Xtrs. 
Asperugo procumbens L. 

Echinospermum u Lappala Lehni. 
<Aiioglos.su in officina/o L. 

piclum Willd. 

Omphalodes cerna Moench. 

Borago officinali» L. 

Ancliiisa italica Itctz. 
officinali s L 
leptophy Ila II. el S. 
undulata L. 

Bairctieri Ballarti. 

Lycopsis arvensis L. 

variegata L. (crb. 0. B. Tor. ). 
Sympliytum officinale L. 
tuberosum L. 

Ouosma *i montanina Sibili. 

n arenariiim W. et K. 
Orinllie w aspera Willd. 
minor L. 

— fi. colorata D.Xlrs. 

F.rhium vulgate L. 

e plantatjineum L. 

« italicum L. 

n calycintiin Vie. 

Polmonaria officinali s L. 

ungustifoliu fi. Bertol. 
l.illiospcriuuin « arvensc L. 
n tinetorium L. 

« aputum Vuhi. 
purpureo-cocrulcum L. 
officinale L. 

Mvosolis palustri* Sin. 

sylvatica lloffm. 

« hi spilla Koch. 

Eritricliium nummi Schratl. ( crb. (). IL 
Tor.). 


(a noglossum cbeirifolium (All. FI. ped. ). 


0 / 

Fa*, lxxiv. Solan.vc.ee. 

Lyeium europaeum L. 

Solauum Dulcamara L. 
nigrum L. 
mini alma Ber uh. 

Pbysalis Alkckengi L. 

Atropa Bclladona !.. 

Ilyosciamus tiigcr L. 
albus L. 

Datura Stramonium L. 

— fi cbalybe* Koch . 

Fa*, lxxv. Vkrbascee. 

Verbascum Thapsus L. 

phlomoides L. 
inontunuiu Schrad. 
fioccosum Willd. 
bicolor Badar. 
Lychnilis L. 
nigrum L. 

Chaixii Vili, 
sinuata in L. 

Blattaria L. 

Scrofularia l Balbisii /Ioni. 

J betonicifoiia Alt. 

Ì auriculata All. 
aquatica Tea. 
nodosa L. 
peregrina L. 
vernali s L. 
canina L. 
ramosissima Loisl. 


Scrofularia lucida (All. FI. ped.). 

Scorodonia (All. FI. ped.). 

Fax. txxvt. Antirrinee. 

(ira liola officinali s L. 

Digilalis lutea L. 

grandiflora Koch. 

Anarrhinum bellidifolium Desf. 

Erinus alpina s L. 
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A nlirrliiiiuni majus A I filiti. 
latifoliuni Vili. 

(fronti um L. 

I, inaria « Irìpiiylln Miti, 
ni /lina Mlll. 
purpurea J filiti. 

Peli Merlami Miti. 
binaria origanifolia l)C. 

H c/ialepcnsis Mtll. 
striala l) (.’. 
supina Desf. 

« simplex DC. 
vulgaris Alili, 
minor Desf. 

•i commutala limiti. 

« Elutine Desf. 

« spuria .Vili. 
Cymbalaria Miti. 
Veronica urticaefulia L. 

A iiagalli s !.. 

— ■ A. anomala DXtrs. 
Beccabunga L. 

Allionii Vili. 
aphyllu L. 

« Irip/tyllos L. 
acini fai ia !.. 
saxalitis A. 
fruliculusu L. 
spirala L. 
lutifolia L. 
prostrata L. 
serpijtlifulia A. 
(.’/iamucdrys L. 
austriaca L. 
uffìcinalis L. 
montana L. 
uree usi s A. 

« Buxbaumi Tea. 
tlidyma Ten. 
heder i foli a L. 
Cymbalaria !.. 


Digitali» ferruginea (FI. tirili.). 
Anlirrhiiium bipuuc taluni (All. FI. peti.). 


Fam. i.wvii. Orobanciikk. 

Lalltraca St/uamuria L. 

Orolianclie cr nenia lìcrlol. 

superba DXtrs. ( s ) 
pruinosa Lup. 
fìupum T/t itili. 

Salvrus DXtrs. ( : 'ì 
caudata DXtrs. ('“) 
major Dub. 
minor Siiti. 

Iledcrac Vatich. 
ramosa L. 

— 3. tencllo D.Xlrs. 

Fam. lxxviii. Uixantackk. 

Melampyrum » arvensc !.. 
cristallini L. 
pratense L. 
nemorosum L. 

— 3. angnstifolium DXtrs. 
Pedicularis carnosa A. 

tuberosa A. 
foliosa A. 
fasciculata Bell, 
incarnala Jucyu. 
Ilhinanlbus major E/ir/t. 

minor E/nh. 

Itarlsia purpurea Dub. 
viscosa A. 

Trixago, versicolor Ten. 
alpina L. 

Kupbrasia viscosa A. 
lutea A. 
sciolina Lamck. 
cerna Bell, 
officina/is A. 

Fam. 1-xxix. Labiate. 

(.a v a minia Sloccbas A. 

Spica DC. 

vera, ligustica DXtrs. 
Mentila Pulegium L. 

aquatica Bcnth. 
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Mcnllia rolundi folio L 
agiresti is L. 

inacroslachyu Tea. 
Lvcopus curopacus L. 
Rosmarinus officinali* L. 

Salvia clandestina Beni/t. 

pratensi s /,. 

Salvia « sylvcstris !.. 
n viridis L. 
verticillata L. 
glutinosa !.. 

Sclarea L. 
oflicinulis L. 

Origanum valga re !.. 

Tliymus vulgaris L. 

pannonicus All. 
Serpyltum L. 

— S. moiilanus Benlh. 
Salureja montana L. 

hortensis L. 

Ihtsopus officinali s L. 
Mieromcria gracca Benl/i. 
Pipcrella Benlh. 
Iliymoidcs DStrs. (") 
Melissa Acino s Bcnth. 
alpina Benlh. 

A epe t a L. 

Melissa grandiflora L. 

Calaminthu L. 
officinali* L. 
Clinopodium Benlh. 
Prunella liyssopifolia L. 

vulgaris Bcnth. 

— ?j. laciniata Bcnth. 
grandiflora Moench. 
Scutellaria alpina 1.. 

galcriculalu L. 
Columnac L. 

Nepcta (ilei homo Bcnth. 

Nepcteila Bcnth. 
i Cataria 

Melittis Mclissophyllum I. 
Laminili umplcxicaule !.. 
purpurcum !.. 
muculatum L. 


Luminili 


( pedemoula 
I Orvaia All 


lauuin Bcichh. 

All. 

Calcobdoton Crani z. 

Leonurus Cardiaca L. 

(ìalcopsis « L.ulanum !.. 

fi. cancscens Bcichh. 
versicolor h'och. 

Te trahit L. 

Stacliys annua L. 

marilinia L. 
recto !.. 
ambigua Sin. 
palustri s !.. 
alpina L. 

( liirta L. 

( divaricata l'io. 
arvensis L. 
sylvaticu L. 
italica Miti, 
germanica !.. 

Ileraclea All. 

densifiora Benlh. (eri». Vi».) 
Betonica Benlh. 

Sidcritis romana L. 

seurdioides L. 

Marrubium vulgare L. 

i* Alysson L. ( erb. Yiv.). 
Ballota spinosa Link, 
nigra L. 

Plilomis Lycbnilis L. ( erb. O. B. Tor. 
Teucrium frulicans L. 

Ila v um L. 

Pulitini Benth. 

Scorodonia L. 
lucidum L. 

Chamaedrys f.. 
scordioides Schrcb. 

Botrys L. 
monlunum !.. 

Ajuga Iva Schrcb. 

« chamucpithys Schrcb. 
genevensis L. 
pyrumiduiis L. 
reptans L. 
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Salvia Aelhiopis ( All. FI. poti. ). 

Salvia Ilormiiiuin ( All. FI. pcd. Tur. PI. 

clav. ). 

Salvia liispanica (All. FI. pcd. lJcrlol. 
FI. il. ). 

Salurcja .luliana ( All. F'I. pod. ). 

Satureja Tliymbra (All. FI. pud. ). 

Tliymbra spirala (All. FI. pcd. ). 

Tliymbra vorlirillala (All. FI. pod.). 

Sidcrilis incana ( All. FI. pod. ). 

Melissa eretica ( All. FI. peti. ). 

Favi. lxxx. Yerbenacee. 

Yitex Agnus castus L. 

Verbena officinali» L. 

Za (ionia « repens BcrtoL. 

Fam. lxxxi. Lentibllariee 

Pinguicula vulgaris L. 

yrundi/lora L. 

l’tricularin vulgaris L. 

Favi, lxxxh. Primilacee. 

Coris monspeliensis L. 

Lisimachia nemorum L. 

Numinnl aria L 
vulgaris L. 
punctala L. 

Linum slollalum L. 

Anagallis t cucila L. 

jihocnicca All. 
coerulea Siili r e b. 

— 5. verlieillal». 

Onlanrulus minimus !.. 

V italiana primulacfiora BcrtoL 

Androsacc villosa BcrtoL 
carnea L. 
ubtusi (olia Alt. 

Primula clulior Jacqu. 

suavculcns BcrtoL 
acauli s Jacqu. 
farinosa L. 
marginata Cari. 


Primulu A/lionu Loist. 
villosa Jacqu. 
luti (olia Lup. 

Si>ldnnolla alpina L. 

L) dumeti liederacfolium H'illd. 
Sainolus \ r utcrundi !.. 


(«lati x marilima ( All. FI. pod. ). 

Primula inlcgrifolia (All. FI. pod.). 
Primula longillora ( All. FI. pod. ). 

Fam. lxxxiii. Globilariee. 

(ilo Imla ria vulgaris L. 

( cordi foli a L. 

I nana I)C. 

nudicaulis L. (erb. O. B. Tor.). 
Alvpuin L. 

Fam. lxxxi v. Plimbagixee. 

Plumbago curopaoa L. 

Statico vulgaris Bcrlol. 

— ,9. scorzoncrifolia. 
donticulata BcrtoL 
Limoniuin L. 
pubesccns DC. 

/ Avci DNlrs. (•*) 
ccbioides Avé hall. ( esci. 

Slat. speciosa All. ) 

Fam. lxxxv. Plantagixee. 

Planlago Cgnops L. 

n Psylliuni L. 

« arcnariu U r . et K. 

Major L. 
minima I)C. 

« media L. 
lanceolata L. 

altissima Koch. 

P. altissima Jacqu. 

» Lagopos L. 
rictorialis Poir . 
albioans L 
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Piantagli mutilanti Lamck. 
alpina !.. 
tnarilima L. 

» Wcltleoii Reichb. 


Planlngo *1 Bollatili All. 
Coronopus L. 

— fi. spica ramosa. 


SOTTOCLASSE IV. .VOMICI. AMIDI. 


F.W. LXXXVI. A MA Riti TACE*. 

Amarauliius rctro/le.rus L. 
spicalus / atnck. 

Blitum L. 
prostralus fìalb. 
sylvcstris Dcif. 

» albus L. 

Fa*, lxxxvii. Fitolaccee. 

Pii violacea n decanti rn !.. 

Fax. lxxxviii. Chenopodi;*:. 

Saisola Soda L. 

Tragus L. 
kali L. 

Suaeda fruticosa Forsk. 

marii ima M. T. 

Sai icorn ia herbacea L. 

Polycnemum m arvcnsc L. 

— fi. roseum DNtrs. 

Rorida « Scoparia Sc/irad. 

Teloxys n arislala M. T. ( crb. Viv. ). 
Chcnopodium polyspermum L. 
album L. 

apuli foli um Se fi rad. 
urbicum L. (crb. Viv. ). 
murale L. 

Vulvaria L. 
glauemn L. 

Ambrina « Bulrys M. T. 

n umbrosioides Spai li. 

Blitum Bonus henricus Mcy. 

Bela vulgaris fi., i. M. T. 
Campliorosma mouspeliaca L. 

Alriplcx Haiiinus L. 


Alriplex portularoidcs L. 
rosea L. 

lati foli a x. , fi. y. AVA. 
litorali s AI. T. 
n ftorlensis !.. 
Tbeligonuin Cyuocrainbe L. 


r.liciiopodiuui peduncularc (Bcrlol. FI. il.). 
Alriplex laciniata ( All. FI. ped. ). 

Fa*, lxxxix. Poligone k. 

Polygonum lapat/iifolium !.. 

Pcrsicaria L. 

Ilydropipcr !.. 
amphibium L. 
alpinum L. 

Convolvulus L. 
dumctorum L. 
niaritimum /,. 
aciculare L. 

— fi. lilorcum DNlrs. 

Bel lardi All. 
rrassinervium Ccs. 
viviparum L. 

Bistorta L. 

Kumcx monlanus Desf. 

Ihyrsoides li. et S. 
mullilidus Alt. 
tuberosus Alt. 
scutatus L. 

Pseudoacetosa Bertol. 

Acetosella L. 

Hydrolapathum Iluds. (crb. Viv.). 
oblusifolius !.. 
rrispus L. 
netnorosus Schrad. 
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te 

li ti tue \ conglomeratili Mitre, 
jmlc/ier !.. 
ai pi nus !.. 

« Buceplialupliorus !.. 
Owriu diyyna Campii. 


ituinex marilinius (All. FI. ped. i. 
Il ii inox aquaticus (Tur. PI. clav. ). 
Polygonum scrrulaluin ( FI. il. ). 

Fam. i, \ \ \ x . Timki.kk. 

Passerina *< annua ìViekstr. 
liirsuta !.. 

Daphne Me sere ti m !.. 
laureola !.. 
alpina !.. 
giandulosa llerlol. 

(ìnidiutn A. 

CncorHin A. 


I.uurus nobili s L. 

Fam. xcil. Sa.ntalackk. 

Osyris alba A. 

Thesium alpinum A. 

divaricatimi Jan 
linopliijllinn A. 

Fam. xeni. Ei,eac;xf.e. 

Ilippnphae rhamnoides A. 

Fam. xr.iv. Citixkk. 

(Alimi* llyporislis A. 


Fam. \»:v. Asaiioiiikk. 

Asarum curopaeum !.. 
Arisioloi’liia Cianai itis A. 
lunga A. 
ruluntla A. 
pallida Koc/i. 

Fam. xcvi. Klfuiiiuauk. 

Ihtxus sanpcreirais A. 

Fiipliorbia « Chamucsycc a. , fi. 

( Presi ii Casa. 

" { 

| Irinen is llerlol. 
llelioscopia A. 
plalyphyllos A. 
strida A. 
pilosa A. 
byberna A. 
pnrpurulu Tinnii. 

( flavieomu l)C. 

I dulcis FI. Hai. 
spinosa A. 
dendroide* A. 
Cyparissius A. 
nicaecn si* A. 
lerrarina A. ( eri». Viv.) 
Paralias A. 

Pitiiytisa A. 
serrala A. 
biumbellata Poir. 

» segelalis A. 

« pinea A. 

>i aleppira A. 

( exigua !.. 

( reiusa Cav. 

( falcala A. 

( obseura l.oisl. 

Pepiti * A. 
ainygdaloides A. 
(’.liaracias A. 

— j$. melapelala D.Xlrs 
Mercuriali* annua A. 

— 5. ambigua Dub. 
pereti n is A. 

Croznphora <> liueloria A. Ju*s. 


Tbymaelaea Tarlon raira (All. FI. ped.ì. 
Sanamunda (All. FI. ped.). 
dioica (All. Aucl.). 

Fam. xci. Lauiinki:. 


Puh. 
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Faipborbia Esula ( Dcrlol. FI. il.). 
Myrsinites ( All. FI |x*»l . 

FaM. XCV1I. OhTICEE. 

l'rlica urens !.. 

dioica L. 

membranacea Poir. 
Pariclaria diffusa Koch. 

officinali s L. 

Humulus Lupulus L. 

F'icus Carica L. 

Morus n nigra !.. 

Ccllis uustrulis L. 
l’Imus c umpcstris i. 


Fam. xcviii. Juglandee. 

Juglans n regiu L. 

Fam. xcix. Comilifehe. 

Fagus sylvulica !.. 

Casta lira Vesca L. 

Qnercus Suber !.. 

Ilcx L. 

Cerris L. 
pubcscens Willd. 
sestili flora Sui. 
apennina Lamck. 
coccifcra L. (erb. O. B. T»r.) 
Corylus Avellana L. 

Carpinus Hetulus !.. 

Oslrya vulgaris Willd. 


Qnercus Pseudosubcr (fierlnl. Amoen.) 

Fam. c. Salici skk. 

Salix alba !.. 

Iriundra L. 
purpurea Koch. 
lucana Sciali. 

I nigricans Frics. 

) pbylici bilia FI. tieni. 


Sali.v Cupi ai a !.. 

rcliculuta !.. 
a urila L. 
cinerea L. 
bastala L. 
scrrulala FI. licin. 
scrpyllifolia Stop. 
Pupulus tremula I. 
alba L. 
nigra Spach. 

— fi. pyramidaiis. 


Salix rcrasifulia ( FI. licin.). 

Fam. ci. Betilimee. 

Bollila alba L. 

— fi. apennina DXtrs. 

Alnus glutinosa Gaertn. 

incana Willd. 
viridis I)C. 

Fam. cii. Conifere. 

Fphedra distacbya !.. (erb. (). B. Tor.). 
Taxus boccata L. 

Juuipcrus communis !.. 
nana Willd. 
macrocarpa Sibili. 

Oxycedrus L. 

— fi. cricoidcs DXtrs. 
pbocnicca Spach. 

Sabina L. 

Cnpressus n sempervirens L. 

Pinus sylveslris Miti. 
balepensis !.. 
inaritima !.amck. 

( uncinata Itam. 

\ Pumilio Schoutv. 

Pitica !.. 

Ccmbra !.. 

Abics cxcelsa DC. 

ficchimi a DC. 

I.arix curopaca DC. 
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CLASSE II. 

MONOCOTILEDONI. 

FaM. CUI. llMOCARIDEK 

Fam. «:v ih. Naiadee. 

llxdrocliaris Morsus ninne !.. 
Vallisucria spirali* L. 

Zostera marina L. 
Posidonia oceanica Spr. 

Fam. civ. Alismacee. 

Fam. <:i\. Lemnacee. 

Alisma Piantano L. 

ranunculoidcs L. 
Sagittaria sagittaefolia J-. 

Lemna bisulca !.. 
minor L. 
gibba L. 

Fam. cv. ISitomee. 

Fam. c\. Tifacee. 

liulomus umbella! us L. 

Fam. evi. Jiwcaginee. 
Triglucliin palustre !.. 

Tjplia lati folta !.. 

anguslifo/iu !.. 
minima Finteli. 
Spargali min rumosum L. 


Fam. cxi. Akoidek. 

Triglucliin maritimum (All. FI. peli.). 

Fam. cvii. Potamke. 
IVlainogclon oblontjus V7r. 

A rum muculalum T.. 

italicum Miti. 
Dracnnculus L. 
Arisaruin vulgaro Itich. 

natati s Btrlol. 

Fam. cxii. Palme. 

plantagincus Duce, 
pusillus ! 
pectina! us Sin. 
densa* L. 

Fhanioerops liumilis L. 
Phoenix « dact\lilera !.. 

crispus L. 
lucens L. 

Fam. cxiii. Okchioee. 

Zannicliellia palustri s M iliti. 

— a. major. 

— ,3. minor. 

Polamogclnn comprcsstis (Tur. PI. rlav.). 
Itnppia marilima (All. FI. ped.). 

Orcliis lougebracleala Jìiv. 

• laxiflora Lamck. 
provinciali s Halli. 
Mario L. 
mascula L. 
brcvicornu Viv, 

— jS. fallax DIVfrs. 
papilionacca L. 
coriophora !.. 
ustuluta L. 


Digilized by Google 


REGNO VEGETALE 


Orcliis variegata All. 
fu. te a Jacqu. 
sambucina L. 
maculata L. 
lati foli a L. 

Anaramplis pyramidalis Rich. 
Nigritella angusti (olia Hich. 
globosa Rich. 

f.ymnadenia conopsca R. Br. 
Pcristylus viridis Lindi. 

albidus Lindi. 

Tinca j cylindrarea Biv. 

\ Orcliis serundiflora Berlo/. 
Hcrminium Monorrhis R. Rr. 
Ifimanthoglossum hircinum Spr. 
Platanlhera bifolia Rich. 

Aceras antropophora R. Br. 
Spiranlhes acslivalis Rich. 

autumnalis Rich. 

Ophrys- fusca IV tildi. 
cibata Biv. 
lutea Cric. 

distoma Biv. (R. Ile Negr.) 
arami fera ìVilld. 

Arachniles ÌVilld. 
apifera Huds. 

Berlolonii More!. 
funerea Viv. 
myoides Jarq. 

Serapias cordigeru !.. 

ncglccta D.Ytrs. ('*) 
longipetata Poli. 

Lingua L. 

Isias triloba DXtrs. 

Corallorrbiza innata R. Br. 
Limodorum aborlivum Sto. 
Cepliaianthera rubra Rich. 
casi foli a Rich. 
pallcn s Rich. 

Ncoltia Yidus avi s Ridi. 

Epipaclis palustris Crani z. 
lati {olia All. 
microphyllu Sw. 

Listerà ovata R. Br. 


Orchis romana ( Rcirlib. FI. exours. \ 


ili 

Fot. ex iv. Irider. 

Crocos medi us Balli. 

vcrsirolor Krr. 
bifloru.1 Alili, 
vera us ÌVilld 
— 3. fi. minore Berlo/. 
Romulea Rulbocodium S. et 31. 

Columnac S. et M. 

Glndiolus n segetum Cavi. 

Boucheanus Sch/ech. 
triphvllos FI. il. 
connnunis L. 

Iris germanica L. 

sambucina L. 

Fiorentina L. 
lutescens Lamck. 
puniila L. 

Pseudacorus. L. 
foctidissima L. 
graminca !.. 
tuberosa ÌVilld. 
juncca ÌVilld. 

Sisyrinchium L. 

Fam. exv. Amarillidee. 

Stcrnbcrgia lutea R. et S. 

Narrissus Tazzclta !.. 
niveus Loisl. 
intermedius Loisl. 

P scudo- Ya rciss us L. 
incomparabilis ÌVilld. 
poclicus !.. 

Lcurojum aeslivum L. 
vermini L. 
hyemale R. et S. 
autuinnalc Balb. 

Galantus nivalis L. 

Pnncratium mariliinum !.. 


Narcissus dubius ( DC. FI. fr. ). 
Narrissus pnlvanllms ( Dub, Boi. gali. ). 
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Fau. cxvi. Asp\ha«;»k. 

A<puragus offici nuli* A. 

tcnuifidiu s Famcl;. 
ambigmis DXtrs. ('•) 
acuti fot in* !.. 

Slreplopus amptexi futili* UH. 

Paris i/und ri futili L. 

Convallaria majalis !.. 

Poti/gonatum I . 
inulti fiorii / . 
verticillata t . 

Maianthcnium bifutium l)ti. 

Smilax aspera !.. 

maiirilanicn Uc*f. 

Kusnis iirutcatux ! . 

Ilgpoglossum Ij. 

Favi. cxvii. Dioscorrk. 

Tainus communi.* A. 

FAVI. CXMII. Cillil.lUKK. 

'Filli pn nifi cestri s !.. 

( praecox Tea. 
j Gcsncriana lieti. 

Clusiana ì'enl. 

Fiilillnria ( Mcleagris x., fi. licrtot. 

| Meleagris et involtinola Alt. 
Liliuin candidimi !.. 

bulbiferum !.. 

Martagon !.. 

Pomponiiim A. 

Rrytlirnniiim Dcns canili !.. 

Asphmlelus al bus Yiltd. 
listulosus A. 

Paradisea hcmeroanlhericoides Ma::. 
Anlhericum Liliago A. 
scrotinum A. 

Ornilliogalum arabicum !.. 
narbonensc !.. 
pyronaicum A. 
umbeltatum L. 
refrarlum ÌV. et K. 
j mutabile DXtrs. ( IS ) 

| exsrapum Fio. berli, non Teli. 


(•agra (nteii It. et S. 

armisi* It. il S. 
Scilla maritima L. 

hvacinllioide* !.. 
peruviana !.. 
italica A. 
hi fot in !.. 
aulumnutis !.. 

Allumi pallens A. 

olcraceum Fi. it. 
innntanum x. Fi il. 
intermedimi! UH. 
iigiistirmn DXtrs. ("M 
roseli m A. 
album !.. 
pendiilinum Tea. 
Irnpielrum A. 
subliirsutum A. 
suaveolcns J ac gii. 
Scbocnnprasum A. 
ursin u in A. 
nigrum A. 
Fliamaemoly A. 

Spb acrocephal u m A . 
Cambiasi! DXtrs. 
Ampeloprasum FI. il. 
anilifloriim Loisl. 
diversiflorum DXtrs. 
Gherardi DXtrs. ( i; ) 
vincale A. 
Scorodoprasum A. 
Ilyarinllms n oricntalis A. 
romanus A. 

.Mascari comosum Miti. 

raccmosum Miti, 
botrijoides Miti. 


Ilyarinllms scrolinus (All. FI. ped. ). 
Allium salivum (Bali). Mise. all.). 
Alliiim multiflorum ( Diib. Boi. gali. ). 

Favi. cxix. Bromkuackk. 

Agave « americana A. 
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Fasi. cxx. Coixiiicackk. 

Cnlrhirum montanum /., 
alpinum DC. 

<iut ninnale A 

Vera (rum nigrwn A. 
album !.. 

l'nfìddia calyculata Wahlenb. 
Fam. cxxi. Afillantf.b. 

Aphyllanlcs monspdicnsi* A. 

Fam. cxxii. Jixccs. 

Junrus arulus A. 

conglomerata * A. 
effusus A. 
giunca* ÌVilld. 
bulbosa* A. 
marilimus Sm. 
obt usi fior as Ebr/i. 
acuti flora* E/irh. 
lamprocarpus Ehr/i. 
supina* Moench. 
capitati i* ÌVeig. 
insulnnus 17»’. 
bufoli iu* A. 
tri/ìdu* A. 

f.nzula pah formi s l)E. 

maxima Desv. 
nivea ÌVilld. 
allùda ÌVilld. 
laica DC. 

Fortin i DC. 
campestri* DC. 
spalliera DC. 


Junciis lìliformis (All. FI. pcd. ri Anrl.J. 

Fam. cxxiii. Cipf.rackb. 

Cyperus longus A. 

hadius Desf. 

Monfi A. f. 


Cyperus » Tenori i /Ve*/. 
flavcsccns A. 
olivaris Turg. 
fusai* A. 

*» difformi * !.. 
globosus All. 
inucroualus Vuhl. 

Srhocuus mucronalus A. 
ni griruns L. 

Cludium Muriseli * 11 . /Ir. 

Rliynrliospora alba Vaht. 

Ilelcocliaris uniglumis A. 
multiraulis Spr. 
palustri* II. ri S. 

Srirpus Sa vii S. et M. 
sciaceli* L. 
cacspilosus L. 
puugens Yahl. 
litoralis Sc/irad. 
Tabernaemontani Gin. 
lacustri* A. 
sylvaticus !.. 
marilimus A. 

Iloloschocnus a. , S. , y. Berlo/, 
comprcssus Per*. 

Fimbrislylis dichotoma Vaiti. 

F.riophorum Sc/icuc/izeri ! loppe, 
nnguslifolium Bolli, 
lulifolium /loppe. 

Carex Davalliana Sm. 

gy noma ne Perlai, 
puiiiculata A. 
divisa liuti*, 
vu/pina L. 
divulsa Good. 
m tiri cala A. 
steli ulula Good. 
remota !.. 

Sebreberi ìì r illd. 
leporina A. 
cacspitosa A. 

— fi. pub- lidia D.Xtrs. 
strida Good. 
inunlanu Koch. 
pruecox Jaegu. 
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Garcx ) tniucitto.m !.. 

) gri*ca 1 ’iv. 
h umilia Leyss. 
ggnobuiis Vili, 
digitata L.\ 
pilota Scop. 
nitida liost. 
punicea L. 
ijluuca Scop. 
maxima Scop. 
pallescens L. 
sempervirens Vili. 
( riti iil a All. 
ferruginea Scop. 
Oederi E hr li. 
sylvatica /ludi. 
exlensa Comi, 
distane !.. 
punclata dami. 
provine ialis Degl, 
ampullacca flood . 
riparia Curi, 
flirta I. 


Kriopliorum gracile ( Bertol. FI. il. ). 

Fam. cxxiv. graminacei;. 

Andropogon hirlus L. 

pubcsccns Vis. 
angusti folius S. et Sm. 
distac/igos L. 

Ilcleropogon Allionii lì. et S. 

Ghrysopogon Gryllus Triti. 

Sorgimi» halcpcnsc Pers. 

Li p pago racemosa ìVilld. 

Digitarla sanguinalis Scop. 
glabra lì. et S. 

Krhinoclitoa Crus galli lì. et S. 

Paninoli n capillare T.. 

Selaria verticillata P. lì. 
glauca P. lì. 
viridi s P. lì. 

Imperata arundinarea Cgr. 

A ni bovili tinnii odoratimi L. 


Pliaiaris n canariensis / . 

« nitida Per il. 

« truncata (lu**. 
nodosa L. 
minor Retz. 
cocrulescens Desf. 
aquatica Berlo!. 
ti paradoxa L. 

Alopecurus agresti s !.. 

— fi. muticus Bertol. 
bulbosus L. ( orli. O. H. 
utriculatus E. 

l'.rypsis alopecuroides Sdirmi, 
schocnoides Lanuti, 
aculeata Sdirmi. 

Plileum Gerard i All. 
alpinum L. 
pratense L. 

Micheli i All. 
asperum Jacqu. 
arcnarium L. 

Milioni verna P. lì. ( erb. O. B. 

Cynodon Dactg/on Pers. 

Leersia n orgzoidcs IT' Ulti. 

Polypogon monspclicnsis Desf. 
maritimus IT'illd. 

Agrostis vulgaris Bertol. FI. il. 
rupestris All. 
canina !.. 
verticillata Vi/l. 
n Spica venti L. 
n — ^S. minor 
pungcns Schrcb. 

Laguro* n ovatus L. 

C.alamngrostis Epigcins Rolli, 
fi torca I)C. 
tenella Kunt/i. 

Deycuxia varia Kunth. 

sylvatica Kunth. 

Amniopbila arenaria Link. 

Gastridium n lendigcrum Gami. 

Milioni effusimi L. 

Piplatlieriim cocrulescens P. R. 
multi fioraio P. lì. 

Stipa n torlilis l)esf. 

•1 Legasene II. et S. 


Toc. 1 


Tor.ì. 
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Stipa pennata !.. 

A ristella bromniilos Verini. 

Lasiagroslis ( ialumagroalia Link. 
Pliragmiles communi a Trio. 

A rondo Donar !.. 

Ampolodesmos tcnax Link. 

Krhiiiiifin «i rapitala Dcsf. ( orli. ra\ 
Ardoino ). 

Soslcria eoerulea L. 

diala ha Pera. (ori). (). II. Tur.}. 
Kocleria grandiflora Verini. 
c ( minor. 

( soiarea DC. 
villosa Pera. 
n plilcoidos Pera, 
cri sitila Pera. 

Lamarckia aurea Mac neh. 

Dcsrhampsia cacapiloaa P. V. 

A ira flexuoau L. 

Caryophyllea L. 

Ctipnniaiia Gasa. 
amliigua DXlra. 

r.orynephorus articulotiu P. V. 
liolrus inollia L. 

lana! ita L. 

— fi. seliger DXlra. ('") 
Arrhenalhcrum avcnaccum P. II. 

Avena «t faina L. 

n stcrilis L. 
pubcscens apennina Cea. 
pralcnsia !.. 

Avena bromoides L. 

versicolor Vili. 
fallax II. et S. 
setacea Vili, 
fluvesccns l.. 

« iirglccla Stivi, 
myrianlha Uniti/. 

Dantlionia pro\ incialis DC.. 

Triodia dee umbnis P. II. 

Melica ciliula !.. 

Hati bini All. 
piramidali* Berlo! . 
mintila L. 
nulans !.. 
uni flora Ilei:. 

Parie II. 


llri/a mariniti L. 

media !.. 
minor L. 

l'ragroslis *i pilosa P. II. 
pottcoitles P. II. 
mcgaslaehya I iuk. 

Poa unno rali a L. 

compresati !.. 
bulbosa ■/.. , fi. !.. 
annua L. 
alpina !.. 
pralcnsia !.. 

triviali s L. 

Glyccria spec tubiti a M. cl A. 

/lui lana II. llr. 

Mobilia eoerulea Moenc/t. 

aero! ina M. et K. 

Dartylis glomerata a., fi. Koch. 

(iynosiirus crislulus L. 
echi natus !.. 

Festuca spalliera L. 

eliti ior FI. it. 
apennina DXlra. 0 9 ) 
poaeformia Unsi. 
/Invescata Veli, 
helcrophylia Lamek. 
il tir insculti Dub. 

— fi. cinerea Dub. 
inops DXlra. (**) 
llollcri Vili, 
ovina !.. 

Avelinia Mirlielii Parlai. 

Vulpia nniglumis Uciehb. 

n sciuroides Gin. 

» niijurus Gin. 

« ciliulu Link. 
gcniculnla Link. 
liguslira Link. 

SrlcrocMoa rigida Link. 
marilima Link. 

Drarhvpmlinm sylvaticum II. ri S. 

{ pi ulta! uni Koch. 

Tril. gcnuensc DC. 

Ilalleri Link. 
o dislDchyum lì. et S. 
subbie DXlra. 

i 
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llon'liv piuliiim » Heichh. 

loliiii't'iuii H et S. 
ramnsiiiii II. ri S. 

Uronins •> <iu*soni Parlili, 
v juliatos Tcn. 

•> madrilensi* !.. 

>• r aliena L. 

» tvctorum !.. 
cerei us !.. 

S Tra fair us « molili Parlai. 

ii anelisi.*. 

« — 5. proreriis I) \lrs. 

» pallili)*. 

» squarrosii*. 

« arcui ititi*. 

>> commutai tu. 

« «livariralus. 

< •ainliiiia « fragili* P. II. 

Agropx rum Savigtionii DXlrs. » 11 1 
canili uni P. II. 
rcpcns P. II. 
jiiiiri'uin H. et S. 

Serale » cercale L. 

n villostim L. 
lliirilriini murinum !.. 

Inilbosiim I.. 
iinilosiini L. 

' pratense FI. il. 

I 

\ M'i'aliniiiii MI. 


I. ululili n ma \ inumi II' Uhi. 

•• lem aleni tnn !.. 

m al I i /lanini Limi di . 

— Inumali* DXlrs. 
perenne L. 

,1I”\ lt*ps orala !.. 

n iriimrialis !.. 

» ry li mirica //«*.«/. 

Loplnriis inriirvaliis Tri a. 
lilifnniii? Trio. 
e\limlrirus Triti. 

INiliiriis iiordoiiles Triti. 

Narcliis strida !.. 


Giix Larryma ( All. FI. poil.). 
l'aiiirinn repens ( Berlol. FI. il.). 
Agroslis alpina (Berlol. FI. ilo. 

Stipa j onera ( Berlol. FI. MA 
Boa donneala ( Balli. Mise. all.). 
Broiniis racemosus. (Berlol. FI. il.). 
Brmmis asper (Berlol. FI. il.). 

Brninus incrmis (All. FI. peti.). 
Trilirnm unilaterale ( Berlol. FI. il.). 
l'Ivmus arenariiis (All. FI. pe<i.). 
Ilordeimi mari! iniiiin ( Berlol. FI. il.). 
Vep\lops nrglccla ( Berlol. FI. il.). 


DIAGNOSI DELLE SPECIE MENO NOTE 


(‘) Alyssiji Viyiami — ammutii, a basi ramosuin, pilis stellatis in- 
canii ni ; foliis a basi attenuala , o\ali-luneeolalis, obtusiusciilis , 
subspalliulalisve ; calvce deciduo; sluminum filamenti* breviorum 
squamala linear i-c lineala ad apicein emarginato-indentata , Intere 
interno imlruclis ; siiiculis raeeniosis , pedicello patente breviari- 
bus, ovalo-suborbieularibus, centro clevatis, vi\ einarginatis, gla- 
bris , slylo persistente siiiculain dimidiani acquante niucronalis, 
loculis disperili is. — Nel letto del Bisagno presso la Foce , se- 
condo un esemplare dell'erbario di Viviani. — Somiglia per l’a- 
spetto all’/l. minimum. 

(*) Cytiscs pimilus — liuinilis; caule a basi ramosissimo, rami * 
erecliusculis , proslratisve , patenter hirlellis, ioliolis parvis, obo- 
' alis, oblongovc-obovatis , dense adpresse pilosis; fiori bus axilla- 
ribus solitario , laterali bus , breve pcdunculatis , ebracteolatis ; 
calycihus (ubulosis bilabiatis , labio superiore obtusc bidenlato , 
subadpresse pilosis. — Nelle Alpi marittime. — Ha tutto il porta- 
mento del Cylisus ratisbonensi* ( Kocli Syn. ed. 'i. p. 171 ), ina ne 
differisce per la peluria dei rami orizzontale. Forse il Cytisus sti- 
pimi* delle Alpi marittime, di cui è cenno in DC. ( Prod. 2. p. 1 50 ) 
e nella succennala Synopsis di Koch , appartiene a questa specie. 

C) Bupleurum Saviunomi — annullili; foliis perfoliatis , subrolun- 
dis, coriacei s, carlilagineo-marginalis , apice mucronulatis , tenai- 
ter I ■ò-'ìQ-nerviis, superiora versus sciismi sensimque minoribus; 
umbellis terminalibus, 5-tì -radiati*, exin volucratis , involucelli ;i- 
phglli [oliali* exlerioribu* terni * obovato-acuminatis, mamma tis- 
que, coriacei*, umbellula fructifera iongioribus, lateribu * contigui* 
a basi ad medium usque invicela connati* , iulcriorihus anguste 
lauceolalo-acuminatis, dislinctis, l-nerviis, pedicellos vix acquanti- 
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bus; tnericarpiis cirrato- rugosi* ; carpopliori l'iiniis liberis lililor- 
mibus. — Nel letto del torrente Starla presso (ìenova, dottor 
Sax iimone. 

(7 

(‘) Scaiuosa mima — annua, diebolomc ramosa, pilis sparsi*, fa- 
seirulalis, surreelisquc , hispidula; foliis obvcrse laneeolalis, inle- 
.uris, xel superiorilms utrinquc lobulo lineari, angusteve obvcrse 
lanceolato, auriculalis, ad presse pilosis; inxolueri foliolis exterio- 
ribus laneeolalis, oblusis, capitolimi florens subrotunduin subsu - 
peranlibus, deinuin reflexis; invai aerilo orati t, fovcolas infra ora - 
lo-trunca (us , profundcque erculptas , druse hirsuto, coronata 30- 
ncrriam arate dcnticulatum , demani erplanatam acquante ; ca- 
Ivcis stipitati aristis basi incrassa tis seabris corona longioribus. 
— Nel letto della Polca vera sopra Hi varalo , rarissima. 

( ' ) Sf.nkcio Pkusoomi — perenne, rniio-lomcntosuni ; foliis pinnati lì- 
ti is , segmentis con far ti a salti in bricatis palmato o-l)-fidis , laciniis 
oblusis ; involucri sipiamis apice Itami spbacelatis ; pappo carol- 
ine tabo a et putii ; acfteniis pulirmi is. — (Ioni tuie nei monti di 
Mura secondo esemplari avuti dal dolt. Berti. — Medio Ira V in- 
canus e il leucop/tgllus e verosimilmente il Senecin incanti s itali- 
cus di Persomi ( Pers. Smi. "2. p. 435. 1)C Proci. (ì. p. 350 ). 

(°) Campami.! sabatia — perennis; radice crassa muli-cauli, ramis 
adsecndentibus inferne loliosis, superne racemoso-eorymbosis nu- 
diusculis; foliis radicalilms caiilinis«|iie inferioribus breviter petiola- 
lis, parvis, subcordato-ovatis, ovato- laneeolalis, lanceolatisve, grosse? 
pauci-dentalis , mediis ciompi to-l incari bus , utrinquc attenuali* , 
apice o btusiusculis, integri* , patentissimis , arcua to-de fieri s , ascen- 
denti bastpie , siiprcmis iloralibuscpie subiilalis; pcdunculis frucli- 
l'eris recurvis; cahjcis turbinati, tubo minute popoloso, dentibus 
subulato-ineiirvis alabastro multo longiorihus, corolla furbinalo- 
campanulala ampia brevioribus; slylo exserlo glauduloso. — Sulle 
rupi lunghesso la strada regia tra Moli e Vado, riviera di ponente. 

< 7 ) Coxyolvoli's DOKYCMOIDF.S — basi sulfruteseens ; caule diffuso, 
ramisque ad presse argenleo-serieeis; foliis inferioribus obvcrse ob- 
lougo-lanceolatis , rix lineai is , ad presse sparse pilosis, caeleris 
linearibus oblusis plerumqiie complicalis , dorso praesertim seri- 
ceis ; floribus tcrminalibus solilariis, geminatisvc ; pcdunculis ca- 
hp'cm v ir acquati ti bus ; calgris ovati segmenti s dorso subsericeis, 
crlarioribus-lancrolalis , intimi* coriaceis . valile roncavi s , ! a tr- 
ova ta-acutis, corolla vi.r triplo brevioribus. — Isola Palmaria. 
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( H j Orobanciie superba — fetidissima , subracspitnsa, superne prae- 
serlim a ilio glandulifcro plus minusvc copioso vestita; caule basi 
squami* imbricatis teclo stihhulhiformi ; bracteis calijccm acquan- 
ti Ims , superanti busve ovalo-acuminatis , sujyremis cornanti bus ; se- 
pali* pluri-ncrviis Iatc-ovato-bifidis, laciniisq ue longe su baiati s co- 
rollam acquanti bus supcrantibusve ; corolla vcntricoso-campanuiata 
laeviler curvata , venosa , inlus glabra : labio supcriore porrccto 
oblusc bilobo, lobis rotundatis, inferiore breviorc trilobo, pone 
lolms biplicato , lobis amplis subreniformibus dentato-fimbriatis , 
undulatisquc, medioque apiculalo c basi constrieto-eanalieulata re- 
curvnlis; fìlamentis basi corollae inscrtis, superne sparse glandu- 
ligeris; ovario acuminato, stgloquc revoluto exserto, gfandufigero, 
stigmate magno, bilobo. — Nei prati sopra lina presso Genova. — 
Non so indicare la pianta su cui vive parassitica; mi sovviene per 
altro di non aver veduto nella località succcnnata nessuna delle 
leguminose suffrutescenti sulle (piali si suole trovare PO. cruenta. 
Fìa questa già si distingue per l' odore spermatico nauseoso fortis- 
simo che tramanda, e se PO. gracilis dello Smith non i> che una 
varietà delle cruenta , come opinano i chiarissimi Bertoloni e Koch, 
questa mia è sicuramente diversa e dall'una e dall’altra. Forse più 
si avvicina alla 0 . condensala del chiariss. prof. cav. Moris. 

( ,J ) Orobanciie satyrus — superne villo lungo, crispulo, cinerascen- 
te , glandu ligero dense hirsula ; braclcis ovato-longe-aetimìnads 
corolla fere duplo fongioribus , supremis cornati ti bus; sepalis bi- 
fidi* , segmenti* sobillati*, corollam subacquantibus; corollae intu* 
glabrac tubo vcntricoso-campanulato, subglabro, limbi hirsutissimi 
labio supcriore curvalo breviter bilobo, denliculato, inferiore tri- 
lobo subadpresso super iorem longitudine acquante, lobis latcrali- 
bus ovato-aeulis , utrinque dente auctis , subcomplicalis, undula- 
tisque, medio majore, basi constricto, complicaloquc , ondulato, 
ovaio-acuto; staminum fìlamentis basi corollae inscrtis, inferne 
glabri* , antico solco exaratis , sujierne , ovario , basi gianduia 
ò-strumosa vitellina cincin , styloque arcuato glanduloso-pubc- 
scentibus; stigmate bilobo, luteo, lobis hemisphaericis divaricati*, 
subcxserlo; anlheris vix apice glanduliferis. — Ne' monti selvosi 
della valle di Polcevera. 

( ,0 ) Orobanche caudata — sub lente sparsim, superne prncscrtim, 
villoso la ; braclcis ovalo-attenuatis , obtusiusculis , plcrumquc rc- 
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(uni*, coro llac labium infcrius aequanlibus, superautibusvc ; ca- 
lyre tri sepalo , Inlernlihii' profonde bifidi», segmenti» inacqualibus 
subparalellis, aulico maiore coroilam dimidiam acquante , sofia lo 
dorsali (in axilla a\is Auriferi et corollae) lineari, indiviso co- 
voline hi/io Inodori: voi aoi/nati ; corollae exlns villoso-glandulifc- 
lae, tiibuloso-campanulatae . tulio saprà basini olimpio curvato, 
/indio porrocto , la Ilio supcriore late bilobo, inferioris trilobi lobis 
subtrianfpilaribus di vergenti bus, palenlibus, deflexisve, undulalo- 
sulealis, dcnticulalis, basi coustriela canaliculatis; filamenti» corol- 
lae basi inscrtis , superne glabra I is ; ovario superne, styloque 
sparse piloso-glanduligcris; sligmalis vitellini bilobi lobis vix di- 
varicatis subreni formi bus. — Sul Poncodaninn Cervaria nei colli 
di Sestri a ponente. 

(") Micromf.ri.v tiiv.moioes — cacspitosa, suflrulesccns; ramis lilifor- 
rnibus surrcclis , sub lente, pilis deflexis pubescenti bus ; foliis 
margine re\o!utis, dorso \ix nervosis ad costam hirtellis, inferio- 
ribus ovatis, caeleris lincaribus, basi angustala sessilibus, oblu- 
siusculis, facie atlpresse pubescenlibus; cgmis axillaribus poduncu- 
fatis nudis, inforinribus I -'ì-floris , romolis, suprcinis conferlissi- 
mis, subsccundis , 3-4 -floris, foli a acquila tibus ; pedieellis bracteola 
lineari aequalibus, calyce triplo brevioribus; calgcis ovati subven- 
tricosi 13-nervii, laure intus vix villosa, nervi», dentibus supe- 
rioribus friungularibus paienti-reeurvis , infoi ioribusque patontor 
hispidulis. — Venne raccolta dal doti. Berti nel letto di un tor- 
rente presso Quaglia. — Propongo con molli dubbii questa specie 
eomechè vicinissima alla inicrop/njlla. 

( I2 ) Statice Avei — annua; foliis spatliulato-obovalis snbmombrana- 
cois trinerviis ex apice rotondato viucronatis , vix facie sparsivi 
muriculatis , subtus livide sanguincis; scapo ramisque divaricati» 
regulariter allernatim ramosi», lacviusculis , squami» triangulo- 
acutis; floribus secundi», incurvi», remoli», bracteis exlerioribu» 
bini» , amplectenlibu» , oblusissimis , margine scariosis , interna 
convoluta, coriacea, muriealaque triplo brevioribus; calycis tubo 
ad sulcos pilosello , limbo ^-parlilo , segmentis subspathulatis , 
membranacei», nervo valido apiccm versus evanescente eraratis; 
corollae limbo calvcem longitudine subaequante. — Yenlimiglia , 
Panizzi. — La Statice speciosa dell’ erbario di Aliioni , prove- 
niente non si sa donde, è totalmente diversa dall' erhioides , e 
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forse per una svista è siala indicata nell' Auctarium (All. Auet. 
p. *29. ) come nativa di Venlimiglia. Questa nostra , benché so- 
migliante n\Y echioides, ne differisce per un fare più grandioso, per 
essere quasi del tutto liscia, per le foglie mucronate, per la ner- 
vatura dei segmenti del calice non prolungata a modo di resta , 
i rami fioriferi non ricurvi , i fiori tutti secondi ; per le quali 
cose , credo di doverla distinguere se non come specie , per lo 
meno qual forma rimarchevole della vera Echioides. 

( ,3 ) Serapias neglecta — folii 9 inferioribus arcuato-rcflexis ; bracleis 
lanceolatis acuminatis fioro brevioribus ; labello ampio o basi un- 
( fuslala bicallosa porreeto, (rilobo, lobis latcralibus exsertis , ovalo- 
rotundalis, subangulalis , erosisvc, incurvis, medioque ovalo-lan- 
ooolato , a Itenua love , obtusiusculo , voi plus minusvc acuminalo, 
disco villoso, penduto, cximic venosis concoloribiisgue ; perigoni i 
foliolis exlerioribus apice liberis, inlcrioribus adglutinalis colmi» 
nani aequantibus. — Colline dei dintorni di Genova. 

( u ) Aspa rag rs ambiglts — caule suffrutcscentc , ramisgue patulis 
striaio-scabris ; slipulis rigidis , obtusis , aeulisve reflexis ; foliis 
9-1 1 , glabris selaceis murronatis , pedunculis medio articulatis 
longioribus. — Porto Maurizio. — Trovale le forme di transizio- 
ne, non sarebbe che una varietà delf.l. acuti fotius. 

( ,s ) Ornithogvlim mutabile — bulbo simplici; foliis sulco cxaratis li- 
nearibus; florihus corymbosis, pedunculis demum patenlissimis, re- 
fraclisve; bravici s membranaccis , tenuissimis , lanceolato-acumina- 
tis; pcrigonii foliolis exlerioribus ex apice obtuso apiculato-mucro- 
uatis, reliquis obtusis muticis; slaminibus e basi lineari subulatis; 
capsula ad angulos superami parlo alata; seminibus rcticulatis. 
— .Nei pascoli fuori la porta degli Angeli. — Variabilissimo, si 
trova a uno, due, o più liori, e a prim' aspetto può essere scam- 
biato coll’O. exseapum, ma più che a questo ù vicino al refraclum. 

( Ic ) Alliuh ( Codonoprasum ) ligustici^ — bulbo ovato, inodoro, 
lunicis numero8Ì88Ìmis domimi in fila dilabonlibus fuscescenlibus- 
que tccto ; scapo ad medium follato ; foliis linearibus striatis; 
spalila bivalvi , valvis lanccolato-longe-acuminalis inaequalibus , 
umbellata capsuli forum pativi fioravi duplo, Iriplove superantibus; 
perigoni i albidi foliolis tonuissimis obovato-obtusissimis , emer- 
ginalisve , exlerioribus breviari bus ; slaminibus perigonio demum 
duplo longioribus ; capsula globosa trilobata, oblusa, exseria. — 
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Colline dei dintorni di (ìenova. — .Non so a quale delle specie 
già conosciute della sezione Codonoprasum si possa riferire. 

( n ) Ai.lilm (Porrum) uieuaudi — bulbo sobolifero, bulbillis longe 
pedieellalis, ovalo-acutis, inclusi* ; seapo ad medium usque \agi- 
nis loliorum vestito; foliis lerelibus iistulosis ; spalila univahi 
ampia ovaio-cuspidata, mnbellam cnpsulileram acquante; perigoni i 
segmenti* (libidi exterioribu* oblongo-clliplicis , interioribus ova- 
ti* apice rotandoti* , staminibu* exserti * , alterni* tricuspidati* , 
(•aspide anlherifera , fìlamentum subitcguanlc , lateralibus vix lun- 
gi ore. — Nella provincia d'Albenga, secondo un esemplare favo- 
ritomi dal cliiariss. prof. (ìherardi. 

t'* 1 ) Holcls i.ANATis SETiGF.u — glumis undique sparse pilosis, eilia- 
tisque; vai vaine superiori* nervo in setam tenuem gluma in ae- 
ipiantem produrlo, interiore breviter setigera. — Ne’ pascoli presso 
Sestri a ponente. 

('■') Fustiga (Sehaedonorus ) apknnina — culmo laxe vaginali), cugi- 
ni* fori iter striati*, (lievissimi* , suprema, sub antbesi, panieulam 
racemosam nutanlcm ampleclcnle ; foliis planis , Iato-li nearibus , 
margine et nervis ulrinque scabridis, ligula brevissima, truncalo- 
lacera, obliqua; axi, paniculaequc ramis angulalo-scabris , ramis 
plerumquc alternatili) solitariis, gcminalisquc , breviore unifloro , 
longiore racemose 2-5- locusli fero , supremis simplieibus; locuslis 
5-lloris, flosculis demoni laxis, remotis, ovatis, axi tenuiter pu- 
berulo ; glumae valvola inferiore anguste lanceolato-acuminala 
i -nervi, altera oblonga , oblusiuscula, vel vix acotiuseula 5-ncrvi, 
margine membranacea; glumellae paleis minutissime , sub lente, 
punetulati * longitudine aegualibus , inferiore oblonga , avutala , 
li-nervi, margine scuriosa, superne scabrida, ex apice bidenlala 
breviter setigera, interiore lanceolata, binerei, ad flexuras cilio- 
lala , apice minute bidenlala , membranacea ; ovario truncalo , 
glabro. — Ne’ pascoli tra & Stefano d’ Avelo c il Gollro. 

(*°) Fkstica ixops — compacte caespitosa ; foliis duriusculis com- 
plica lo-compr essi * , dorso scabriusculis , inferiorum vaginis diaria - 
ceis, cuimcorum biauriculalis , auriculis produclis, obtusis, mem- 
branacei*, inaeipialibus , interiore oblonga , exteriore ovata subdu 
pio longiore ; culmo striato, tacci ; panicula racemi formi coarclala; 
locuslis ovatis, sexfloris, pruinosi*; glumae valvulis subaequalibus, 
exteriore obsolete Innervi margine membranacea , sub apice sca- 
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brida; glumeilue palea ex tenore elliplico-lanceolata, obsolete li- 
nervi , scia brevissima mucronata , intcriore bidentuta superne 
ad nervos sca brida. — Monte del (lazzo sopra Seslri a ponente. 

(■“) Agropyrhi Savignomi — vuginis ciliatis, foliis facie et margine 
scabris, demmo involutis, culmo laevi , vaginis tecto, vcl breviter 
exscrlo; spica brevi, rachide strigulosa, articulis locuslis b-floris ad- 
pressis brevioribus; glumac valvis oblongis, subucqualibus 5-nerviis, 
obtusis, dorso, paleisque esteriori bus ad luterà apiceque hirsutis , 
flosculorum inferiorum mulicis vel nervo breviter mucronalis, su- 
periorum acuminalo-mucronatis, palea interna apice truncata, dorso 
sub lente minute pubcrula. — Debbo anche questa specie all’ in- 
defesso doti. Savignonc che la raccoglieva ne’ pascoli presso Pegli. 


Riissimo tirile Fanerntjame tirila Flora Ligustica, pel confronto culle tabelle pubblicale 
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se bastava di coordinare i materiali disposti dagli illustri autori, 
allegati in principio di questo lavoro , per comporre un prospetto 
della vegetazione della nostra Liguria , altrettanto insignificanti e 
scarsi mi sembrano i dati, elio gli stessi ci hanno lasciato intorno 
alle piante crittogame; imperciocché se si eccettuano le poche alghe 
delia Spezia maestrevolmente descritte dal chiariss. professore Ber- 
cioni, e le interrotte illustrazioni di alcuni Imenomiceti forniteci 
dal Viviani , a mala pena potremmo sgranellare una decina di 
rappresentanti per ciascuna famiglia. Eppure la Flora crittogamica 
della Liguria oltreché interessantissima per la varietà , il pregio , 
la bellezza delle alghe del suo mare, potrebbe gareggiare con qual- 
siasi altra del continente europeo pel numero delle forme , di cui 
alcune basterebbero da loro sole a definirne il carattere. Infatti e 
nelle Felci e nelle Epatiche e nei Licheni e nei Funghi possiamo 
noverare la più parte delle specie clic particolarmente distinguono 
la Flora del cratere mediterraneo ; e negli stessi Micromieeti , che 
costituiscono un mondo (piasi ignoto agli occhi grossolani del volgo, 
vantiamo degli esseri che invano domanderemmo alla vallala del 
Po , sebbene parassiti di vegetali comuni ad entrambi i paesi. Mi 
basti addurre la Sticlis olone c Panizzei, la Gjtispora olone , il 
Mìjriocephalum hedernecolum , la Pyrcnochncla nobili a , la Disco- 
sin smi Ine ina c la vogati*, il Ijcplolhijrium smilncis, le quali non 
si riscontrano sugli olivi, sull'edera, sulla smilace, sull’alloro, nè 
sulle rive del Lario e del Bcnaco , né sui colli di Brescia , campo 
alle diligenti ed utili ricerche del chiariss. barone Cesali. Coleste 
parzialità de' micromieeti e delle cellulari in genere, hanno a parer 
mio un significato di non lieve importanza, e forse potrebbero for- 
nire gli estremi per la spiegazione di alcuni de’ più intralciali pro- 
blemi di fisica vegetale. 
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(ìià imponente v la suppellettile che io lui riunito per la Flora 
crittogamica «Iella nostra pro\incia; ma non avendo potuto dilatare 
li* mie ricerche a tutte le località le (piali mi sembrano promettere 
larga messe di specie, riiuangomni tuttavia di molle lacune nella 
serie delle Epatiche, dei Licheni e dei Fungili; lacune che non du- 
bito di poter ricolmare, se a torlo non presumo, doversi l'esistenza 
di tale e tal specie constatare eziandio nel nostro territorio , per- 
ciocché obbligate ad analoghe località nelle regioni conimi. Fin qui, 
per esempio, non mi è riescilo di riscontrare la Pannalia o/try- 
sophlhalma e //orrori, I '/Cromia villosa, la /Unita lina scopo forum , 
la Diritta rapatala , la / scattaci is yrntnttlosa, Y Orymilra ptpratni 
data, la /Uccia I a inoli osa , Y J/yptiitm attrattiti , ere. , comuni a molle 
località del litorale mediterraneo, e in parte nelle stesse adiacenze 
del Benaco e del Lario. Non ho potuto raccòrrò clic due specie di 
Tuberaeee, nessuna delle Lieopcrdinee sotterranee, benché nello 
scorso anno mi sia ripetutamente occupato della loro ricerca. Però 
anziché produrre dei frammenti sconnessi di ciascuna famiglia, mi 
limito a presentarne i lineamenti in iscorcio. 

Crittogame vascol.viu — Fuori l ' Aspleninm marinum , Y Oph io- 
ti /ossuta fusi lati iram , la Wooduardia radicans, lo Saobpand ritmi 
Hamionitis , la Nolochlaona valica, la Slmlhiopforis yormanica , l'.lx- 
pidium Orooploris e T/iohfjUcris , e altre poche, non so se varietà 
o specie, particolari alle isole e alle provinole più meridionali d'I- 
talia e alle uggiose pianure d' Insulina, contiamo nei limili della 
nostra Flora quasi tulle le felci europee. La (iratnmilis loplophylla , 
la No fochi aona Morati fhaa , la Ptaris crai ira , Y Aspidi atti /abolititi, 
Y A sp/att io in Viryilii e il Pctrarchao , la Cita ilanlltes odora, si tro- 
vano più o meno frequenti nella regione degli olivi. L’ Alpi maritti- 
me e l'Ape n n ino ci forniscono Y Aspi di atti Loncltilis, Valpinum, I'.Ly- 
planitnn a /lami fot inni , il viride, la Plcris crispa , il Lycnjtodium 
al ava lutti , il coinplanalutn e il Solayo. Il Lycopodium danliculalnut 
supplisce Ira noi all' halvclimtn ; Y Isoatas Dnriaci , che non mi 
venne veduta elio nelle pozzanghere di capo Paneggi presso Aron- 
zano, a cui si direbbe essere approdata dalle lontane coste dell'A- 
frica, ove prima scoprinlu il ehiariss. Dorico 1 , ci compensa la 
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mancanza delle Rizosperine, di cui forse qualche specie del genere 
Pilularia e Marsilea , e fors" anco la stessa Marsilea pubescens esi- 
ste nelle paludi di Albcnga e di Spezia. L'Acropleris septentrionalis 
abbonda nelle fenditure delle rupi di tutt' Apennino, locchè per av- 
ventura contraddice all' opinione emessa dal cliiariss. cav. Alberto 
Parolini, essere questa specie limitala a’ soli terreni primigeni *. 
Credo appena meritevoli di attenzione le Equisc tacce le quali si pre- 
sentano eternamente eolie medesime forme in tutta Europa. 


Crittogamia cellulari — Mischi ed Epatiche — A più doppi i dovi- 
ziosa è la famiglia dei Muschi. Caratteristiche della regione oleifera 
citerò, Uypnum lllecebrum , conferitivi, Teesdalii, Leplodon Smithii, 
Dui Ionio heleromalla , Fa brani a pusilla, Tarlala la avi pila , inermis, 
canescens, cunei folio , Trichoslomum crispulum , Zygodon viridissi- 
tnus , W e issi a Slarkcana , e in primo rango la llarlramia strida , 
il Bryum lectorum, il plalyloma, il lorguescens, il Physcomilrium 
curvisclum, specie tutte clic nei nostri dintorni, che io eredo essere 
il limite settentrionale del Physcomilrium curvisclum , della Dar tra- 
mi a strida, del Bryum plalyloma ritraggonsi dal litorale per istan- 
ziare alle falde delle più interne colline. Però veggonsi affratellarsi 
colla Grimmia apocarpa, I ' Orlholricum anomalum, c il cupulatum, 
coll' Uypnum rugosum, Molluscum , cupressi forine , striatavi , pa- 
rimi, breviroslre , colla Weissia recurvala, la Grimmia leucophaea , 
la Tartufa subulala , il Dicranum varium e scopa riunì , il Phascum 
subu/atum, eoe. , copiosissimi nei folti castagneti. Il Cinclidotus fon- 
tinaloides , I liedwiyia aquatica, la Fontinalis antipoetica , il Co- 
nomilrium Julianum, I* Uypnum filicinum, e il rusci forme rallegrano 
le acque dei nostri ruscelli. Dei Potylrichum, giganti di questa fa- 
miglia, il formosum , I juniperinum , il piliferum si celano nelle 
selve montane. 

Di tutte le specie fin qui osservate la più interessante è il Bryum 
lectorum che direi una forma intermedia tra l' alropurpureum e il 
coronatimi, da’ quali immediatamente si distingue per la tenuità e 
la trasparenza delle pareli della sua capsula. Se mi fosse permesso 
dai pochi esemplari raccolti nelle Alpi marittime e nei più alti Apen- 
tiini inferire il carattere dei Muschi che ivi predominano, non esi- 
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lerci a dichiarare die nella nostra Flora decisamente scarseggiano le 
forme alpigiane. Sulle vette del colle di Tenda il lirijum Milana, 
F l/gpinim alopccurum il collimili), Y Anomodon striatila!! 

Breve è la serie delle Epatiche diffuse nei nostri dintorni, per- 
chè la costante siccità dell* atmosfera e del suolo, generalmente, non 
sono le condizioni che meglio si adattano al loro sviluppo. Tra le 
fogliose frequentissima la Fossombronia pusilla , la Scapania com- 
pitela e ne in or osa , il Sarcoscgphus emar g inalila e Funckii , la Pla- 
[pachila nsptenioides , la Cuhjpogeja Tric/toinanca , la Madolhccu 
Porelfa, lacvigata , plalgplujUoidea , e plalyphglla , la Lcjeunia ser- 
pijlli fatili , la Fmllania major e minor, Y Jungermannia albicana , 
eorcyraen ecc. Tra le frondose la Mei zip' ria glabra, e la Pallia epi- 
p/iylla , la Miirchanlia paleacea e pohjmorpha , la Preima commu- 
tala , la lìcbouillia hemiaphiierica , la Fegatella netnorosa, la 6 <n- 
maldia dìcholoma, che ci richiama nella celebre signora (delia de’ 
marchesi Grimaldi una delle glorie ligustiche, la Targionia hi/jio- 
p/igl/it , la Carsi aia marchantinidcs. Rarissima la Pullula compiantila 
e lo Sphacrocarpos terrcslris, (in qui nessuna specie ben constatala 
d' Anlhnceros. M’ è tuttavia ignoto I' Anlrocephaliut ilalicus descritto 
dal chiarissimo professore Sassi negli atti della prima riunione degli 
Scienziati Italiani. 


Licheni — La Pannai ia aquila, plumbea Ace la bill uni , Smithii , 
la lìialorn Roussclii , la Dirina rupestris , la ceraloniac che si trova 
bene spesso sul tronco degli annosi castagni , 1’ Abruthallus Bcrtia- 
nus , la Ptrlusaria Wulfenii , la Pelligera lacvigala, la Jiamalina 
Pani zzo i , Y Opegrapha olone, la Yerrucitria actinosloma , il Collana 
Da [aurei , la Hoccella p/iycopsis , sono per ora le specie ligustiche 
che non iscorgo accennate nell' elenco dei Licheni insubrici del chiar. 
(ìarovaglio che fa parte delle già citate notizie sulla Lombardia. Non 
serve il dire clic qui pure si trovano a profluvio quelle tutte trivia- 
lissime specie clic poco schifiltose si accomodano a ogni maniera di 
matrici, e vestono i letti c le pareli delle case, il tronco degli al- 
tieri, e popolano i pascoli più duri ed ingrati: che anzi nella no- 
stra Liguria sbizzarriscono non di rado con tratti e colori più clic 
altrove eleganti e pronunciati. Ma oggimoi questa famiglia di piante, 
forse la più nobile di tutte le cellulari, per i molteplici usi a cui 
sono convertili alcuni de’ suoi rappresentanti, è avvolta di tante dif 
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In oliò c dubbiezze elio ancor non oso citare parlilamente le specie di 
cui ho fallo tesoro, e tanto più che le mie particolari osservazioni 
avendomi condotto a principii grandemente diversi da quelli clic si 
sono adottati dai moderni Lichenologi , diffìcilmente potrei essere 
compreso, se (|ui mi presentassi con un gretlo apparato di nomi. 
Nè la convinzione che ho acquistala essere immaginarie le pretese 
trasformazioni dei Licheni, vagheggiate da alcuni autori, mi per- 
mette di indietreggiare indicando con nomi collettivi i miscugli cui 
si volle dar forma di specie. 

Nelle selve c nei posti elevati, formicolano le molte varietà di 
Usnea , \' Evernia jubala, la vulpina, la jminastri , la Cetraria tri- 
sti», 1’ islandica , la saep incoia , la Sol or ina vaccata, I' i'mbi ficaria 
cilindrica , la Sticla puf monarca , selvatica c scrobiculala , la Ha- 
tnalina pollinaria e fraxinea , la Cladonia vermicularis ece. Quanto 
ai Licheni crostacei sassicoli, primeggiano le specie delle formazioni 
calcaree. La Parmelia ferruginea e Lallavei , la sordida, la mfphu- 
rea , la cervina , la callopisma , la crassa , la circinnata , la candi- 
cans , la scruposa , la cinerea , la Pia torà testacea , la Ggalccla exan- 
thematica , la Verrucaria rupestri» , la Lecidea contigua , immersa , 
albocoerulescens ecc. ecc. , pure sui filoni quarzosi e sulle rupi are- 
narie veggonsi talvolta le specie delle rocce primitive quali la In- 
cide a variegata e perfino la geografica, splendidissima cosi sulle 
spiagge, che sulle rocce delle più alte montagne. 

Pingui — Il Viviani negli ultimi anni della sua luminosa carriera, 
assistito dai larghissimi mezzi clic il munificentissimo Signor nostro, 
il Re Carlo Alberto promotore di tutte le utili e nobili imprese, 
si era degnato allogargli, diè mano all'illustrazione dei funghi man- 
gerecci e nocivi d'Italia, con un’opera di colossali dimensioni, che 
per la nitidezza e l’eleganza delle tavole ond'è corredata slareblx» 
a pari colle celebratissime del Hulliard, del Sowerby, del (ìrcville, 
del Krombholz, del Yittadini, se pei gravi malori, onde appunto 
negli ultimi anni di sua vita fu travagliato l' autore , non fosse ri- 
masta a mezzo cammino. Avremmo avuto per tal mezzo l’ illustra- 



mi , primo passo alla storia completa di questa famiglia, di cui 
pur troppo non conosciamo che una minima parte. 

I funghi mangerecci che più frequentemente dalle interne vallale 
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si recano sui nostri mercati sono Y Agaricus coesa rvu* , il Boleto* 
(•dulia, l' Agarico* campestri* , e il rinomatissimo Spinarolo, Agarico a 
Mouceron di Bulliard (A. prunaia* Yiv.J : ma nel contado se ne 
consumano moli' altre egualmente innocenti e squisite, come I' Aga- 
ricus procura* e il sanguìnea*, il Boi e tu* scabri', I '//elodia crisjia 
la Peziza Acrlabalam , la ('Aavaria Botrgtis , il (jintharcl/us ci burina , 
I' //# f(lnuin rrpandum, V Agarico* Semai lino Yiv. , Y alataceli*, il mel- 
ica* ecc. 

Per bellezza di forme e per la loro frequenza accennerò, l' Aga- 
rico* olearia*, lo stipi icus , il Polgporu* laccata*, lo squamosa*, 
il pomaceu* , il versicolor , Y f/gdnum zonatum, il /Melos subtomen- 
tosus , la Telephora coerulea, Y fi irsuta , la labacina, lo Sc/tizop/njllum 
commane, il Marasmius androsaceus, la Peziza scalcila fa , cupula- 
ris , Igeoperdoides , varia, I’ //doli am anreum, la Patri faria atrala 
e culmi gena, la Slieti * versicolor , la Schizoxglon commane, Y Exci- 
pala ornala, il Chaetomium e/atum, Y Hyslcrium fraxini , ed /le- 
der a e , I' Oslropa barbara, la Sphaeria stigma, radicali*, cohaeren*, 
Hypoxglon ecc. Ne* gastcromiccti lo Scleroderma volgare e Gea- 
ster , il Poi giacconi acaule, il Geaster /lygromelricas , il Talostoma 
bramale, il hjcoperdon marginatimi, Y /igeinole pcrlatum, il da- 
lli ras cancellata.* , il Tubar aeslivum c il mixtum. 

Potrei schierare un bel corredo di specie se mi fosse concesso 
di trattare in dettaglio le minori famiglie; ma i Diseomiccli, i Pire- 
nomiceti, gli Ifomiceti, i Contorniceli , non possono interessare da 
vicino se non se coloro che parzialmente si occupano degli sludii 
micologici. 


Alghe. — Se guardasi al mezzo in cui vivono le cellulari marine, 
si direbbe doversi ripetere le medesime forme su tutti i punti del 
litorale mediterraneo: all* incontro o per il variare delle condizioni 
dei fondi, o per la natura delle rocce onde i fondi medesimi sono 
costituiti, già svariatissime ci si presentano coleste lìglie del mare, 
nel lunghissimo tratto clic corre dal Varo alla Spezia. E alcune 
preferiscono le rupi accarezzate dall' onde, altre i fondi arenosi e 
le rade tranquille, quali Tacque temperale dall' affluenza dei fiumi, 
quali le pozze salmastre frequenti lunghesso le spiagge, quali infine 
emergono dall' onde per inghirlandare gli scogli che si sollevano 
sullo specchio del mare, altre si celano negli abissi più cupi e prò- 
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fornii. (ìli è por oiò olio seguendo la spiaggia, via via oi si aflac- 
oiano dolio spooio olio semlirano obbligale a definito looalilà. La Gnu- 
lerfta prolifera, por esempio, non trovasi ohe alla Spezia, la Soc- 
corrili za mediterranea , e la Pohjsiphonia delphina noi golfo di Por- 
lolìno, la Mangia lutea sui macigni del molo all' ingresso del nostro 
porlo, la Pohjsiphonia Montagnei o la Wrangelia solo nel mare di 
IN izza , le Idre, la Graleloupin verruculosa , il Gelidium corneum e 
le sue innumerabili varietà, la Rhodomela pinaslroides , la Polgsi- 
piemia fruticolosa , le Ggstosira, il Gorami um rubrum, eilialum, dia- 
phanum , la Pe gasane Ili a , in ogni punto della spiaggia. 

Altre specie come lo Liagora , il Codia in Parsa , lo Sphaerococcus 
coronopi fui ias , la Digenea , la Laurencia pianati fida , la Phg/lop/inra 
nervosa, raro volle si accostano al lido, e quasi sempre raecolgonsi 
in secco rigettate dai flutti. V ha lilialmente alcune specie clic si 
potrehhe credere esserci state importale colle na\i che dall'Oceano 
approdano ai nostri lidi , come appunto Y Ed ocarpus li tarali s , la Sac- 
corrhiza bulbosa eoo., alle quali non ho dubitalo concedere il diritto 
di cittadinanza, dacché si sono pienamente accomodalo alle nuove 
condizioni locali in cui il caso le ha poste. 

La vegetazione dello Alghe del nostro maro rimane pressoché sta- 
zionaria durante l'inverno, poiché il ripetuto martellare delie ondo 
contro la spiaggia, onde lo stesse Cistosirc, i robustissimi Sargassi, 
e la Rodamela no sono malconce, si oppone allo sviluppo delle spe- 
cie più dilicate e sottili; nondimeno ve n’ha alcune, la Laminaria 
debilis, l’ Asperococcus compressila e sinnoxus , la ('Morda Lamenta- 
rla, la Galleria, pardalis, clic non Irovansi in perfetto sviluppo che 
all’ uscire dell’ inverno, oltre il quale, in breve spazio di tempo, le 
vedi deteriorare, spappolarsi, sparire. 

Inesauribile è la Flora delle acque, e son per dire che basta 
tuflare una mano nel maro per trarne qualche specie per l' addietro 
non vista. Arila presento occasione avrei desiderato fornire l’elenco 
delle Alghe nostrali si marino olio fluviatili raccolte negli anni de- 
corsi; ma non esMMidomi riescilo, a tuli’ oggi, di procacciarmi lo 
opere algologichc più importanti testò venule alla luce, mi é d’ uopo 
restringermi alla sola indicazione delle specie trovale posteriormente 
alla pubblicazione del mio Specimen Algologiae Liguslicae , intorno 
allo quali non mi rimane alcun dubbio. 

Parte 1 1. •> 


\n\ iTA .\l,(ioL(MiU.iii: 


Ficee. 

Cyslosira granulala Tumori Montagli. 
Lvjiin \mke. 

Sarrorrhiia btilliosa mpdilerranpa DXtrx. (') 
Laminaria debili? larimala DXtrx. 

St'OROCIIMEK. 

Iiosmareslia lili fornii* J. Agnlh. (') 

PlTTIOTMt. 

l'mirlnria lalifnlia 6Ycv. 

Asperoroecus Imllosus Lamour. 
Spnlnglossum Spnnnori Mcnrgh. 

Cnlleria muli iliila Grcc. 

Dirlvola rr polis J. Agrdh. 

lineari* J. Agnlh. 

Corda riee. 

Mcsogloja LpvpìIIpì Mcnrgh. 

mcdilerranoa J. Agni fi. 
Aslorolrirliia ulvirola Zannili. 

Seacelariek. 

Sphacolarin Iribuloides Mcnrgh. 

iribuloides radicala DXtrx. (*) 


Kttoc vnPEE. 

F.tiorarpus N'olarisii Minigli. 
p'iìlinallls Mcnrgh. 
raremiferus Menegh. 

«•Ioga us Mcnrgh. 
nilens DXtrx. 
flagolliformis Uni:. 
verniicelliferus D.Xtrx. ('') 
laolus Agnlh. 
tiloralis Agnlh. 

Ceramibe. 

( Monosporus prdicellaius Solici-, 
i Cullillianiuion bolrytirum D.Xtrs. 
siiblilissimiim D.Xtrx. 

Ca beline DXtrx. (') 
vermilarae DXtrx. |*) 

(brandy i Solicr. 
flagelliferum DXtrx. ( T ) 
ralrarnlum DXtrx. 
j Cmuailin Sidieri DXtrx. (') 

I C. imploxa el inlrieala Sol. fil. xirr. 
(iridili. sia puntila DXtrx. (' ) 

pliyllaiiiphnra J. Agnlh. 
opuntioides J. Agnlh. 
Cerainiiini Digpuoac DXtrx. 

Spy ridia « laudala J. Agnlh. 

COKALLINEK. 

Jania rornirtilala Lamour. 

Aniplnroa amolbyslina Zanai d. 
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Mclubesia postulata Luniour. 
I.illinpbvlliim cristallini Mene gli. 
incruslaus Philip. 

Rudomelkk. 


l»asya simplinusfu'a Ayrdh. 
l’olysiphonia tenuissima DXlrs. 

f Notarisii Meneyh. 

( Icncl la Sp. aly. liy. 

/ Jacobi DXlrs. 

. suhlilis J. Aynlh. non DXlrs. 

\ Ccrainiuni Morisiauum /loto/. 
dcripicns DXlrs. 
enpillata DXlrs. 
inrompta DXlrs. 
forcipata J. Ayrdh. 
funebris DXlrs. 
bcllula DXlrs. 
pulcbclla DXlrs. 
variegata Zanurd. 
tinctoria DXlrs. ("*) 

(lelphina DXlrs. (") 
stcnorarpa Kutz. 

^ rigeus Zanurd. 

I amicata Monlayn. DXlrs. Sp. 

Aly. Lìy. 
barbatula Kutz. 

{ iripiunata Ayrdh. 
opaca Sp. aly. lig. 
Mencgbiiiiana DXlrs. (■*) 
spinella J. Ayrdh. 
parasitira Endt. 

Corinaldii Meneyh. 

Alsidium roraliiiium Ayrdh. 


Condriee. 


Laurenria dasyphylla Gre t*. 

{ oblusa humour. 
b\ brida Sp. aly. lig. 
pinnalilida Osinuiida Monlayn. 
Lomcnlaria laciiiacforiiiis DXlrs. 
Uiondrolhamniou ronfertuni Meneyh. 
robustoni DXlrs. ('») 
rigidum DXlrs. ('*) 


(innroxEMKE. 

Cbrysymcnia pinnulata J. Ayrdh. 
(ìiiiannia furcellata Montagli. 

Delksseriee. 

Plocamium niedilerrancuni Meneyh. 
L’lvacee. 

I'orpliyra livida DXlrs. 

nobilis DXlrs. (»•) 

Viva Lactuca Ayrdh. 

rigida Ayrdh. 

Zignoa marginata Elidi. 

con fer virola DXlrs. 

Mangia tristi* DXlrs. ('*) 

( lutea J. Ayrdh. 

fusco- purpurea coruscans Sp. aly. 
> lig. 

martialis DXlrs. ( IT ) 

* fusco-purpurca crinali* DXlrs. (*) 
, Doryi DXlrs. (•*) 

I rcpens Zanard. ex Meneyh. 

■ Porphyra Boryi Montagli. 

Siponee. 

Anadyomenc stellata Ayrdh. 

Codium eiongatum Ayrdh. 
simplex DXlrs. 

Bryopsis tenuissima Morii et DXlrs. 
comoides DXlrs. 
implexa DXlrs. (•*) 
diebotoma DXlrs. 
saburralis DXlrs. (*“) 
simplex Meneyh. 
duplex DXlrs. 
myura J. Ayrdh. 

Panimi DXlrs. (*') 

' Yuuclicria racspitosa Ayrdh. 

Ciietoforke. 

* Cliactopbora ondi v iaefolin Ayrdh. 
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Clnduphora glonioraia Hai:. 

* crcpala A 'ni;. 
prolifera Kilt:. 
ramulosa Menegh. 
flavcseons Kilt:. 
romosa D.Xtrs. ( Ji ) 
Ocdcgoniuni rutilare Kut:. 
Diploncma ^ spedatile D.Xtrs. ( JJ ) 

'Sry tonnina Myorhrnus Agnlh. 

'piligemni D.Xtrx. (*') 
Lynghya Hrignolii D.Xtrs. 

cornseans D Xtrs. 

* Oscillatoria Friesii AgriUt. 

‘ iiigra 1 ’uurh. 
anliirucina D.Xtrs. (**) 

. Conferva aerea»* siniilis D.Xtrs. 

a. Hot. 

* Nostociiimk. 

iiitermedioni D.Xtrs. (-•'■) 

* ZlONEVIKK. 

Spirogv ra ducimina Link. 

«piiuina Link. 

Z\ "nenia crucialum Agnlh. 

Noslor continuile Vaiteli. 
erispum D.Xtrs. 
intiseoriim Agalli. 
spliacricum Va urti. 
lielicnoides Agni/ 1 . 
cy limlrosporum D.Xtrs. 
Anarystis mintila Menegh. 
l’Icnroeorrus angtilosus Me negli. 

(■*} 1.’ asterisco preposto ai nomi di trititi o di 

specie, accenna alghe di ampia dolce o terresti i. 
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(') Saccorrhiza bulbosa mediterranea — Nel solfo di Porlofino. Dif- 
ferisce dall'oceanica per le dimensioni molle volle minori, la fronda 
intiera, brevemente stipitata, carnosa,. fragilissima, lucente. I più 
grandi de' miei esemplari misurano luti' al più due decimetri c 
mezzo in lunghezza, nè presentano talamii; quindi il sospetto clic 
gli individui fin qui osservati non siano ancor giunti ni loro ul- 
timo grado di perfezione. 

(*) Desmarestia filiformi* — M’ è stata inviata con altre alghe rac- 
colte sulla spiaggia di S. Remo dall' egregio farmacista sig. Fran- 
cesco Panizzi. Specie rarissima. 

( 3 ) Spiiacelaria tririloidf.s radicata — Cresce in cespuglicUi isolali, 
pennclliform i, e si distingue dal tipo di questa specie pel fila- 
mento primario, che colla sua parte inferiore, costituita di arti- 
colazioni semplici, alla stessa maniera di un filo confcrvoideo , 
penetra il tessuto del Codium lìursa sui cui vive parassitica. Le 
annesse figure rappresentano la parte inferiore della fronda, al- 
cuni de’ suoi ramoscelli e i propagali triboliformi che particolar- 
mente caratterizzano la specie. 

( 4 ) Ectocarpus vermicelliferus — laxiuscule caesj)itosus ; fitis alter- 
lìatim ramosissimis , ramis extimis lenuissimis , flaccidis , cotnan- 
liìrns; arliculis diametro aequalibus , vel plerumque brevioribus , 
endoc/tromate laele viridi-nitente , in sicco lobato vel in globulos 
2, 3, transverse seria tos diviso; antheridiis jtcdicellatis filifor- 
mi bus , lateralibus lerminalibusve. Genova. Ccspugliclti di due 
once all’ incirca d’ altezza di un bel colore verdognolo. 

( 5 ) Callithammon Cabellae — filis semini attenualis bifarie tripin- 
natis, pinnis pinnul isrpie strici is, alternai ini ex unoquoque geni- 
culo prodeunlibus , ramni is pinnularum inferiori bus simpliribus , 
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aculei formibus , furcfHatisvf , superiori bus bifurcellatis , extimis 
brevissimis cnri/mbulosis , (irete contiquis; arliculis diametro duplo 
lonqioribus ; tetraqoniis elliptieis in ter ramellos terminafes con- 
q/omeratis. — Cresce sui rami del Codioni torneo tosimi. Fiondi 
riunite in fuscelli, minutissime, di cinque o sci millimetri di al- 
tezza. 

(°) (Iallithammon ver.mii.arae — filo ffe.ruoso , basi vaga, superne 
ad unumquodque qen indimi alternatila ramoso , ramisque inferno 
nudis superne confortini ramulosis fastiqiatis , raviulis inferiori- 
bus simplicibus , caeteris plerumque fureatis , elonqatis , tenuissi- 
mi sque ; articulis fili primarii inferioribus diametrum aequanti- 
bus , caeteris diametro duplo lonqioribus ; tetraqmiis elliptieis , 
cofiiosissimis ut plurimum unilateralibus. — Trovasi esso puri* 
sul Codioni tomentosum e somiglia al precedente pel colore por- 
porino e le dimensioni, ma si distingue per il modo di divisione 
«Iella fronda. Nella tavola , la parte inferiore del filamento prin- 
cipale, e alcuni ramoscelli co’ loro tetragono. 

( 7 ) (Iallithammon flagelli forme — filo primario radiculis apice 
inflatis e qeniculis exeuntibus repente , rami 8 erectis , distiche 
simplieiter pinnatis , pinnis oppositis patenlibus , semel bisce fur- 
eatis , brevi bus , junioribus spini formi bus , demani in penicillos 
conferlos filorum tenuissimorum decomposiJis ; articulis fili prima- 
rii diametro quintuplo lonqioribus ; letraqoniis glomeralis sphae- 
roideis, filis fornici llor uni lateralium obvaUalis. — Parassitico sul 
Codium tomentosum. I suoi rami arrivano appena all' altezza di 
tre o quattro millimetri. Le figure rappresentano porzioni del fila- 
mento colle sue radichelte, c un ramoscello carico di tetragono. 

( 8 ) Crouania Soli ehi — fronde fili fonai lubrica a basi ramosa ra- 
mi s, ramulisque alterne patenlibus sensim sensinupic brevioribus . 
e<m formi bus ; fili axilis camelli s repctilo Ir i cho lomo-corqtn bos is , 
sursum tenui ori bus , arctissimeque slipatis vestito , articulis dia- 
metro longioribus , supremis brevissimis disci fonnibus; tetragoniis 
intir penicillos laterales solitariis , sjiarsis. — Sulla Digenea, ra- 
rissima. 

( 9 ) Griffithsia pij mila — filo pluries dichotomo ramisque divari- 
ca tis , rigidiusculis , ad gcnicula t urne scenti bus , nodulosis , arti- 
culis inferioribus brevissimis , mediis fili primarii ramorunupie 
diametro sciupìi , duplove lonqioribus , ramulomm extremis brevis- 
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s imi s ; favelli 8 ulari bus involucro e f ilis furcellalis copiosissimi* , 
conniventi-incurvis capitali formi obvallatis , pedicello uniar t irida- 
to, saepius inclinalo, nutantibus. — Sulla Digenea , rarissima! 
Ila appena un centimetro d'altezza, i capolini molto voluminosi 
rimpetto alle dimensioni di tutta la fronda. 

( ,0 ) Polysiphoma TtNCTORiA — (Uchotoma ramosissima , filo prima- 
rio setaceo, ramisque erecliusculis subapplanalis, ramulis long is- 
simi* , conferite , comanlibus , tenuibus, lubrici s, invicetnque coa- 
lescentibus , articoli* subtrivenosis , fili primarii diametro multo 
brevioi’ibus, secundariis diametro acqua li bus , ramulorum sesqui- 
longioribus , supremi s ilerum diametro aequalibus ; tetragona s ra- 
mulis innati* , sparsi s. — Fuori il porto. Biunciale, di colore 
alquanto fosco, principalmente nella parte inferiore della fronda; 
tinge la carta, a cui aderisce tenacemente, di un bellissimo co- 
lore porporino. 

( u ) Polysiphoma delphina — filo basi scutulato , flcxuoso , inferite 
simplici , continuoque ojxico , pluries alternatila remoteque ramo- 
so, rami s inferioribus patentissimi s superioribusque alleine rama- 
tosi s; ramulis subaequidistantibus , inferioribus penicillalo corgm- 
bosis , superioribus sensim sensimque longioribus , tenuioribusque 
comanlibus ; articulis r a moravi primariorum obscure articulalo- 
mm plurivenosi* , geniculis contigui* , caelerorum diametro sesqui- 
longioribus trivenosis, ramulorum terminal itivi diametro aequali- 
bus; keramidiis ovatis breve pedicellatis , spori * pgri formi bus , te- 
tragona 8 ramulis innalis moni liformi-ser iati*. — Nel golfo di Por- 
toli no sulle foglie della Zostera marina. Per l’aspetto si accosta 
alla P. Ruchingeri. 

( '-) Polysiphoma Meneghimana — gelatinosa, lubrica, filo ramis- 
que jn'imariis alterni * ramosi*, crebre punctalo-lineolatis , conti- 
nui*, rami*, ramulisque superne (lecrescentibu* , confertioribusque 
comanlibus pgr (imidato; articulis ramulorum extimorum brevis- 
simi * tripunctatis, apice penici Ilo* filorum tenuissimorum , anl/ie- 
ridiaque fascicidata, oblunga gerenti bus. — Genova, fuori il porto. 
Frondi di due once di lunghezza, filamenti tenaci, inferiormente 
di color fosco, superiormente in un coi ramoscelli di color car- 
neo, pallido. 

( l3 ) GiioNnnoTiiAMMON ROBUSTO! — fronde lubrica, lerci i-eompressa , 
lineari , decomposi to-gii un a tu , irregolari torve ramosa , piantili * 
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ovato-lanccolalis oblusiusculis alterni s , i urterai califfi utina tis ; 
keramidiis lateralibus , rotundatis , vertice para debisccntibus , 
sporis camjlumcratis; tetragoniis sparsis ramulis innatis. — Gc- 
ìiova sopra altre alghe. Non può essere paragonato al Choiulro- 
I ha mni on con feri uni. 

( I4 ) Ciiondrotiiamnion rigiocai — Ritrae l'aspetto della Lamentarla 
/larvala, ma nessuno de’ suoi rami presenta articolazioni. Si di- 
stingue dal precedente , di cui forse non è clic una forma , per 
la statura minore, la fronda più sottile di colore tra l'olivastro 
ed il giallognolo, pei ramoscelli eretti, assottigliati all'estremità 
e inestricabilmente conglutinati gli uni cogli altri. Finora non 
ni' ha presentato che tetragonii a miriadi dispersi nello strato 
periferico dei rami. 

( lli ) Porpiiyra livida v nobilis — Affini l una e l'altra alla A vul- 
(jaris, nondimeno se ne distinguono pei gonidii di colore sbia- 
dito, piuttosto distanti, non qualernati. La P. nobilis poi differi- 
sce dalla livida pei gonidii più grossi, sparsi, non ravvicinali a 
due a due. 

( 1G ) Rancia tiustis — frondibus fUiformibus , margine lato dia- 
phano Ihnbalis, in caespitem a tram lave implexis , rigidiusculis , 
I ong issimi 8 , junioribus aegualibus , aduli is crassioribus valde lo- 
rosis , gonidiis alro-violaceis , primum rolundato-lenlifortnibus , 
crassis, conliguis, diametro duplo (ripiove brevioribus , de in tem- 
nogenesì repctita numerosissimis inordinale vel subquaternalini 
disposi (is, irrcgularilcr cuneatis. — Nel porto sugli scogli a fior 
«l'acqua. Nella tavola si sono figurati alcuni frammenti di froudi 
di diversa età. 

( ,7 ) Rancia martialis — frondibus fUiformibus , tenerrimis , tenuis- 
simisque, flaccidis, lubricis, gonidiis pallescentibus , diaphanis , 
juniorum cglimlraceis uniscrialibus diametro duplo I ripiove lon- 
gioribus, dein transverse divisis, dilatatisque disci formibus , dia- 
metro duplo , triplove brevioribus , senio vel longitiulinaliter di- 
midiatis , subbiserialis , singulove quadripartito subqualernato-bi- 
serialis. — Genova fuori il porto, talvolta in società colle Bangia 
lutea . Frondi sottilissime di color rosso, quasi invisibili ad occhio 
nudo. 

( ,8 ) Rancia Roryi — pusilla , Iurte purpurea , densissime caesju- 
tosa , frondibus ab orla fUiformibus , scusivi superiori parte ex- 
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planatiti , ■ linear i-lanceola liti , linear ive-spathulalis , obtusis , vel 
apice attenuati»; gonidii» prima m simplicibus uniserialis , ci/l ia- 
ti tacciti , diametro minoribus , acquali bus , duplovc long ioti bus , 
dein gradativi dilatati» discoidco-rolundalis , quadripartì lisce , 
tandem in straluni simplex dispositi s , rotundatis , uvuideis , an- 
gulosisve. — Riveste a guisa di fitto tomento il Gelid itivi cor- 
ticata. Giunge al più a cinque millimetri di altezza. Sarei pro- 
clive a considerare questa forma che unisce le Porli re alle Mangio, 
come un genere proprio che chiamerei Porphyrites. 

( ,,J ) Rryopsis implexa — conquide ca espi tosa lubrica, laete viridi- 
nilens ; fili» flaccidissimi s alterne con fer (eque ramosi s , ramisque 
eredi s, alterne ramellosis , cornanti bus , ramali s fili frrimarii su- 
perne sensi m abbreviati s confertissimis , ramorum mediis subitale 
clangati» axilem superunlibus credi s. — Fuori il porlo in ce- 
spugli di un palmo di larghezza attaccati ad altre alghe. La 
lunghezza dei filamenti principali è di un' oncia all' incirca, essi 
sono cosi tenui che isolati quasi non veggonsi ad occhio nudo. 

( s0 ) Rryopsis saio u hai. is — filis luxe c cespitosi s fusciculatis repe- 
lilo dichotome-corgmbosis , axillis acuti s, rami s ad dicholoviia- 
rum originati fUisque Itine itale constrici is confervoideis , ramellis 
Unni nuli bus pferumque abbreviali s, obtusis. — Genova e IN izza , 
predilige i fondi arenosi. A primo aspetto si potrebbe scambiare 
con una specie di Cladophora. 

( Sl ) Miivopsis Pamzzei — la. re caespitosa , [rondi bus simplicibus 
circumscript ione lineari-lanceolatis obtusis, relusisve, subitale sa- 
prà medium simpUciler f arcati s , fere a basi vestiti» ramellis 
conferii s , tenuissimi s , flaccidi» , fili axilis scusivi attenuati 
diametrum 4, ;» longiltulinc superunlibus, supremi s abbreviati s 
apicem fili ipsius promi nuli dentatati non allingentibus. — S. Re- 
mo, Panizzi. — Di un bel verde metallico; è la più India del no- 
stro mare. Raggiunge otto o nove centimetri di altezza: i suoi fili 
hanno la grossezza di una penna di passero. Afline alla mgnra e 
muscosa, ma a mio avviso sulìicienlemente distinta da amendue. 

(”) (li. Anonimi a comosa — filis densissime cacspitosi» fascicufa- 
lisve tenuissimi s , multati es alterne remote ramosi s , rami s ra- 
malo s distante s , alterno s , fili forme» , clangalo» , credo s , tenuis- 
sitnosque emitteutibus , affienii» fi/orum axi/ium diametro tjua- 
t! rupia quiiitnplovc long iori bus , ramorum infei'ionnn tri-quadri 
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longioribus, all ini in brevissimi* ad gcnicula contrae tis. — Genova, 
su altre alghe. Cespugli rigidclli di oltre un palmo di lunghezza, 
fascicolati, di un bel verde giallognolo, appena aderenti alla carta. 

(*"’) Dipi.oxf.ma nov. gen. — fila simplicia, callo scafi formi affixa , 
basi brevi le r continua , reliqna parte articolala, articoli s dimor- 
phis : articoli inferiore s cg/indracci , genicidi s subaequalibus , 
rigidiusculi , gonidi is saturate viridibus farcii, superiore s saepe 
annolini, scusivi ampliare s leneriores, ad gcnicula plus minusve 
cnnslricti, gonidi is periferici s luteo-virenlibu*. 

Diploxema spect abile — fili* soli lari is, vel ex cadevi callo sco- 
tolato bini 8, ternisve ultra setacei s, demoni longissiviis , inferiori 
parte rigidi s , acqualibus , saturate viridibus , articoli s iv/imis 
diametro longioribus , reliqtiis plerisque diametro acqualibus; su- 
periori parte ad apicem usque lutescentibus articoli s membrana- 
cei s , scusivi sensimque dilatali* , oh gcnicula valde constricta 
subrotundatis , numili forvi ibus. — (ìenova. 

(-‘) Diploxema intermedi im — fili s so/ilariis vel ex codem callo 
bini s, ternisve, capi Ilari bus, inferne acqualibus rigidiuscufis fosco- 
virentibus , superiori parte lutescentibus duplo ci'assioribus , vix 
ad gcnicula art indorimi constrictis; arti culi s inferioribus diame- 
tro plerumque longioribus , super ior ibus membranacei s, diametro 
acqualibus vel vix longioribus. — Genova, simile alla precedente, 
ma molto più tenue. A questo genere riferisco anche la Conferva 
aerea. — Le ligure annesse rappresentano alcune parti dei fila- 
menti di grandezza venti volte maggiore del vero. 

( 2S ) Scytoxema piligeri'm — late caespitomm , crustaeforme ; fili s 
eredi*, inferne sivip/iribus , superne penicillatim ramosi* , rami s 
simplicibiis , clangati s, luteo-olivaceis , apicem versus longe atte- 
nua to-subulatis , diaphanis , pili formi bus , gonidiis subroltindis . — 
ÌSV siti bagnati da continuo stillicidio lunghesso l' acquedotto. 

( 20 ) Oscillatoria axthracixa. — caesjìi toso-pulv ini formi * , mucosa, fu- 
scescens ; fdis tenuissimi s , flexibilibu * , contextis , radiantibus , 
osci! fan t i busque , apice attenuato-oblusiusculis , apicu/atisve , arti- 
coli* diametro dimidio brevioribus. — Nel porlo di Nizza, )>erù 
in un sito ove l’ acqua è temperata dall' affluenza di un ruscel- 
letto. — Essiccata assume un colore nero-lucente. 
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llon abbiamo, a mia notizia, intorno ai Polipi coralligeni del 
mare ligustico che il saggio sui Zoofiti del golfo della Spezia del 
chiarissimo cav. Rertoloni ’ , e l’esposizione delle specie del mare 
nizzardo del Risso *. Nel breve periodo di tempo concessomi per 
F esame di questa classe di esseri , che fanno società colle Alghe , 
dalle quali talvolta a mala pena si distinguono, mi è riuscito di 
riunire quasi tutte le specie con nitidezza descritte dal sullodato cav. 
Bertoloni; ma in quanto alle Rissoane, e intendo particolarmente di 
accennare le più vistose,' ve n’ha tuttavia moltissime che io non 
conosco che di nome, c che non ho potuto vedere in nessuna delle 
private raccolte di curiosità naturali esistenti presso i signori dolt. 
Rosolimi e dott. Savignonc, c neppure nelle collezioni del rev. sig. 
don Carlo Zino, c dei signori Giuseppe e Gaetano Gabella, per nu- 
mero c per iscelta di oggetti pregevolissime. 

1 Specimen Zoophylnrum Porlus Lnnae in Amoen. ilal. 1819. p. 24(5 a 274. — 
Memorie sopra alcune produzioni marine del golfo della Spezia , negli aiti della So- 
cietà Italiana, Modena 1 83?». 

1 Histoire naturelle des prinripalcs produrtions de l’Europe meridionale , voi. v , 
Paris 1820. 
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(lolle (loralline , le Janie , le Amliroc , le Meloliesie , I' Allineila , 
r Acolabiilaria, le Liagore, iu Ionio alla cui natura vegetabile oggimai 
non cade alcun dubbio , debbonsi pure escludere da questa classi 1 
di animali le Nullipore, che il chiariss. doti. Nardo ha dimostrato 
appartenere alle Alghe *. 

I Zooliti più robusti e cespugliosi, generalmente, non trovatisi 
presso di noi che a molla distanza dal lido , o nei seni più pro- 
fondi , d' onde a caso son tratti o colle reti o coi palamiti. Però 
non ho veduto finora che un solo esemplare dell’ Anlipalhes Larix 
proveniente dalla Spezia , un solo della Gorgonia vcrlicillaris , po- 
chissimi di Cariofillic, ecc. Più comuni le Releporc, le Cellepore, 
le altre (Jorgonie, se ne veggono superbi esemplari, pescati in di- 
verse stazioni, quasi in tutte raccolte. Le specie pusille, che vivono 
attaccale ad altri polipai, o più spesso sulle Alghe, alcune delle 
quali sembrano essere preferite, o sia in ragione della loro consi- 
stenza, o della profondità in cui stanno celate, con ispeciale predile- 
zione, riboccano per ogni dove. Così la P/n/l/ophnra nervosa , la Roda- 
mela, la Digenea, e in genere le maggiori Floridec, forniscono da 
loro sole più specie, che non tutto il resto della schiatta algologia. 

Nel presente prospetto, che non mi dissimulo non essere clic un 
abliozzo mollo incompleto , condotto sulle basi disposte dal nostro 
Rertoloni , ho preferito le serie proposte nel Manuale del Rlainvil- 
Ic a , nè ho bilanciato neH'ammcltcrnc i generi, perchè più naturali, 
e a mio giudizio assai meglio cerniti che noi sono nell'opera sugli 
invertebrati del celeberrimo de Lamarck \ Debbo pur confessare 
che i pochi studii che io ho fatto su questi esseri vertono sur esem- 
plari da gran tempo raccolti , quindi non sarà maraviglia se nelle 
poche annotazioni suggeritemi dall' esame di alcuni polipai , non è 
cenno degli animali da cui sono prodotti. 

Ilo dovuto esser parco nell' indicazione dei Millcporici, non già per- 
chè il nostro mare scarseggi di queste produzioni, clic anzi in copia 

1 Alti della scrollila Hiiminne dogli Scienziati Italiani, Torino 1811. |>. |S.’i. — 
Vedasi anche Dernisne sur le Curnllincs , negli Annoi, des scicnc. nalnrcll. 2/ sòr. 
voi. xvu. 1812. 

* Manuel d’ Aclinologic , Paris 1 85 i. — Vednsi altresì Lamonroux , llisluirc de 
polvpiers rnralligèncs flexihles , Caen 1810. 

1 llisluirc naturelle des animoux sons vcrlèbres, 2.«cdilion, par Desliavcs et Milite 
Ed w ars , Paris 1 8r>0. \nl. il. 
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ne ho osservale, e per avventura taluna non ancora descritta, per 
il solo motivo, che (in (pii non ho potuto paragonarle nè eoi tipi nè 
colle ligure delle mollissime specie già conosciute. Le Spugne, tranne 
la semi tu buiosa , gli Alcioni, le Pcnnatulc, ho lolle di pianta dai 
lavori del Bertoloni. Finalmente in quanto alle novità e alle specie 
meno note registrate dal Risso rimando al di lui lavoro poco sopra 
allegato. 


StRTl LAHIM. 


Tuhularia indivisa L. 

ramosa L. 

(Il) lia Uva Ltunx. 

volubili* Lamx. 

Scrlularia Polyzonias L. ( Bertol. Sp. Zo- 
opliyl. ) 
abietina L. 

( IH inamena puinilu Lntnx. 

( Scrlularia pumila L. (Bertol. Sp. Zuupli.) 
Aglaophcnia Myriophyllum Lamx. Geno- 
va , si". Vcrany. 

Piuma Lntnx. 

Scrlularia Piuma L. (Per- 
ini. Sp. Zuopb.) 

Spec ? ( 1 ) 

Scrlularia pianala Ber tot. 
Sp. Zooph. 

Amatimi leudigcra Lntnx. 

uuilalcrulis Lati tx. 

Aelea anguilla Lamx. 


Ollaria anguilla EU. et Sol. ( Rcrlol. 
Sp. Zoopli.) 


Ckli.amani. 


Kurralca? (*) 

Ollaria pyriformis licrtol. Sp. Zooph. 
Vorticella poi ypina E*p . , ex Berlo!. 
Hicellaria f rcplans Binine. 

Crisia replans Ltunx. 
Ollaria rcplans finto!. 
Sp. Zooph. 


Uiccllaria j piumosa Blaino. 

\ Oisia piumosa Lamx. 

Crisia eburnea Lanix. 

Aramarciiis nerilina Lntnx. 

Ccllaria Salieornia Ltunx. 

rarcimiiioides Eli. et Sol. ( Bcr- 
- lui. Sp. Zooph.) 
cereoidcs Ell. et Sol. 
j Flustra angusliloba Lamck. 

| Crisia fluslroidcs Lamx. 

Pbacrusa lubiilpsa Lamx. Ilist. (ah. II. 
fì;i. I. a. b. c. (*) 


Trae lipomi am. 

Tiibuliporu palina Lamck. 

— minima ( k ) 

Obeliu tubiilipora Biniti v. 

MlLLKPORICI. 

Ksebaiiiia perlacea M. Etite. 

Ccllcpora perlacea Delle Chiaj. 
■ lab. 1157 . fitj. i. !». 

| radiala M. Etite. 

( Ccllcpora radiala Litnx. 

I Macry M. Etite. 

Ccllcpora Macry Delle Chittj. 
lab. I !>8. fitj. U IO. 
j Discopora verrucosa Ltunx. 

( Ccilepura verrucosa L. 

Ccllcpora pumicosa Ltunx. t Bertol. Sp. 
Zooph. ) 

inciassala Binine. 
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! Kschnra fasciali» l.tntvk. 

. Millporu fasciali» L. ( B.*rlol. S|». 

I ZnOpll.) 

Holcpnrn / reticolala Lumrk. 

• Milh-pora reticulala L. (Derivi. 
I S|t. Zooph.) 

/ cellulosa L iniek. 

Millepora cellulosa /.. (Barivi. 
1 Sp. Zoopli.) 

froniliiMi'ala Lutiteli. 

|’ol\ Iremo corolliiium /{isso, limi. p. 
i 540. fì'j. ili. 40. (‘) 

■ Millcpora rubra EH. el Sul. 
j Poly ironia miuiaceuin Illuinv. p. 410. 
\ lab. 70. li}?. 4. 

l Myriapora (rumala Illuinv. 

| Millcpora Iruncata L. 

LaMEIXIFEIU. 


Caryophyllia / Cyalhus Lumi-li. 

i Madrepora Cyalhus EH. et 
1 Sul. (Derivi. Sp. Zooph. 

i in noi. ad Mudr. ra- 

f incanì) Calmigli, I). Sa- 

I 

\ vtgnotic. 

Sp? ( s ) 

. caespilosa Lamck. 

. Madrepora caespilosa L. 
( ( Berlol. Sp. Zoopli.) 

^ rainea Lumck. 

Madrepora ramea L. (Ber- 
l lui. Sp. Zoopli.) 

CORALLI. 

Corallium ( rubrum Lamck. 

) Isis nobilis L. 


Aiilipallics Larix E*p. — Spezia . Marcii. 
Nicolò Briguole. 

Gorgonia Flabelluiii L. — Bapallo, sigg. 

G. e G. Gabella c rev. 1). C. Zino. 
Gorgon ia verrucosa L. (Berlo). Sp. Zooph.) 
forcala Liutuc. 

ccralophyia x , 'i. , x. lici to 1 . 
Sp. Zooph. 

( strida lìcrlut. Sp. Zooph. 

) (ì. Berlolouii Lainx. 
verlicillai is Lainx. 

Spione. 

Spongia subcarnosa llvrtol. Meni. /uj. 2. 

((, b. 

Spongia cinnabarina lìertol. Meni, / iy . 3. 
dainaecoruis dilatala licrtot. Meni. 
seni il il buiosa Lamck. — Arenzano. 
globosa Bcrtol. Sp. Zooph. 
ueicularis lìertol. Sp. Zooph. 

Alcioni. 

/ l.obularia palmata Illuinv. 

] Alryoniuin Exos lìertol. Sp. Zooph. 
( el Meni. 

t Aulhclia Domunciila Illuinv. 

( Spongia Domuucula lìertol. Sp. Zooph. 

{ Briareuni molle Illuinv. 

Gorgonia molli» lìertol. Sp. Zooph. 
Alryouiuni coralloide» Ber tot. Sp. Zooph. 

Pennati: le. 

Pcimalula rubra lìertol. Sp. Zooph. 
grisea Berlo I. Meni. 
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(') Sertclaiua fumata Bertoloni — Ho addotto questa specie perchè 
descritto dal chiarissimo Bertoloni , ma non avendone veduto mu- 
sini esemplare , ini trovo impossibilitalo a decidere a cui delle 
due Aglaophenia di Lamouroux, la pinna t a , cui spetterebbe la fi- 
gura I (ì a A della tavola 11 dell'Elba, e la salacca, rappresentata 
colla figura 4 0 , T della tavola Ó8 dell’ opera medesima , si 
debba riferire. 

(*) Cellari* pyriforuis Bertoloni — 1 caratteri di questa specie sono 
così pronunciati che credo impossibile scambiarla con qualsiasi 
altra dei Oliariani. La descrizione che ne ha data il Bertoloni 
è perfetta , ma non posso ammettere seco luT che le cellette si 
stacchino dai ramoscelli a cui sono saldale , sicché questi appa- 
riscano talvolta filiformi e nudi. Dirò più che io dubito forte- 
mente dell'esistenza di cotesti ramoscelli, imperciocché, cadute le 
cellette, essi dovrehlwTo, stante la loro rigidezza, presentare un 
andamento flessuoso, mentre invece si veggono costantemente di- 
ritti, e senza alcuna traccia di cicatrici. A mio avviso, le estre- 
mità filiformi dei monili , e i ramoscelli parimenti filiformi che 
nascono dalle divisioni principali del tronco, altro non sono che 
porzioni degli stessi monili abortiti. Riferisco per ora , e dubita- 
tivamente , questa specie alle Eucratcc , perchè in esse le serie 
moniliformi si presentano altrimenti disposte e mancano di sti- 
pile. Potrebbe aversi come tipo di un nuovo genere. Si trova co- 
munissima sulla Phyllophora nervosa , sulla Wuxlomela pinasfroi- 
<les, unitamente alMc/cn angnina. 

( s ) Piiaf.rdsa TiBCLOSA — Non credo cadere alcun dubbio intorno al 
sinonimo di Bisso, poiché questa specie è frequente nel Mediter- 
raneo , checché ne dica in contrario il cliiariss. Milne Kdwnrds. 
La figura del Blaiiiv ilio é copiata da quella del Lamouroip . 
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biancheggiante , fragilissima; polipaio ciatiforme , pellucido, nel 
Icinlio largamente ondeggialo , doppiamente strialo per delle li- 
neette linissime , le mie concentriche , le altre raggianti ; tubetti 
•centrali, inferiormente saldali Ira di loro coll' orificio denterei* 
lato. Si trova rarissime volle sulla Corni lina officina fin. 

(*') Poi.ythf.m a cor am. ini m — Polipaio lapideo, fragile, di un bel co- 
lore porporino durevole; disonorine o variamente lobato, convesso, 
e per lo più rilevalo di protuberanze eonoidee, eilindracce o com- 
presse , ottuse o troncale; nella superficie sottilmente reticolato; 
interiormente celluloso, le cellette aperte nella sommità delle pro- 
minenze conoidee troncale. — Si trova attaccato ad altri polipai, 
e più spesso sulla fronda di alcune alghe , segnatamente sulla 
Phyllnphora nervosa. — 1/ essere questa specie comunissima nel 
Mediterraneo, e cosi bene caratterizzala per la forma, il colore, 
le dimensioni, esclude il sospetto clic sotto uno stesso nome pas- 
sino confusi degli oggetti grandemente diversi, quantunque le de- 
scrizioni dei sullodali autori si trovino in contraddizione tra loro, 
e non ritraggano nè I' una nè I’ altra i caratteri clic io ho rile- 
vato ne’ miei esemplari. — La superficie del polipaio anziché pre- 
sentare delle cellule esagono e poligone , è vestita di uno strato 
corticale sottilissimo, fragile, elegantemente reticolato, impervio, 
onde le cellette sottoposte non comunicano all'esterno se non se 
nella sommità delle protuberanze che a guisa di maminilic si ele- 
vano nella parte superiore del polipaio. La figura di Risso ne 
ritrae egregiamente l'aspetto, ma è incompleta come è cattiva 
quella del Blainville. 

('* ) Car YOH ivu.iv — Non può aversi per una varietà della Cn- 

ryofthifllia ramea , giacché ne differisce non solo per la statura, la 
grossezza dei rami e la loro forma, ma eziandio per la superficie 
meno scabra, per le lamellette di maggior spessore, nè dcnterellate, 
nè confluenti tra di loro nella parte centrale delle stellette. Non 
oso per ora proporre un nome per questa forma , ma non ho 
potuto tralasciare di farne cenno , perchè mi sembra la più di- 
stinta delle Caryop/ujt/in ilei nostro mare. Fu trovata alla Spezia 
dal dottore Rosolimi. 



Digltized by Google 


Tl signor Verany a cui dobbiamo, siccome è stato già annunziato, 
il catalogo di tutti gli animali invertebrati annoverati nella presente 
guida, ad eccezione de’ soli Zoofiti trattati dal signor professore De 
INotaris, ha principalmente seguitato, nella sua classificazione, la 
seconda edizione della grande opera del Lammarck, Animaux sans 
verlèbrcs etc. Ma egli non ha con ciò omesso di ricavare ogni utile 
particolare dai lavori posteriori e progressivi degli autorevoli natu- 
ralisti viventi. Egli ha pertanto messo a taglio, per le Attinie , Tot- 
lima monografia del conte Contarmi; pe’ Crostacei, il seguito al Buf- 
fon pubblicalo dal signor Milne Edwards; per le Anne lidi, a difetto 
della desiderata opera speciale, le diverse notizie sparse negli scritti 
dei signori Savigny, De Blainville, e Delle Ghiaie; pe’ Molluschi , 
le varie pubblicazioni del già citato Delle Chiaie, del fu Bisso, del 
signor Cantraine e del dottor Filippi di Berlino. In testa ai Mollu- 
schi , egli ha collocato i Ciirijicdi , posto ad essi assegnato dal Lam- 
marck, dal Bang, dai De Blainville e Delle Ghiaie, intendendo sol- 
tanto di adattarsi all'ordine fino ad ora il più usitato, e senza tenere 
in minor conto le recentissime scoperte anatomiche, che hanno in- 
dotto i moderni, e tra essi, i sigg. Milne Edwards e Martin Saint’Ange 
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a rimuovere dai Molluschi i Ci r ripedi e a ritenerli inlermedii fra i 
Crostacei e le Aneli idi. 

La novità di molle specie e di alcuni generi di questa classe ha 
resa necessaria l'aggiunta di varie note descrittive, redatte dietro 
a conseienzioso esame e non senza avere sentito il parere dei dotti 
malacologi , i dottori Ruppel , Delle Ghiaie e Costa. Non dubitiamo 
che non riescano accette a tutti gli scienziati amatori di questo ramo 
importantissimo e in parte nuovo della zoologia. 

Immediatamente dopo la lista dei Crostacei de! mare ligustico , 
semhrerehhe in acconcio quella dogli Insetti della nostra fauna, ma 
non hawi nessuna parità fra il numero delle specie conosciute in 
questa doviziosissima classe e quello di (ulti gli altri invertebrati. 
Non vi è ristretta località che non conti le sue specie d' insetti a 
centinaia. Non vi £ regione che non le conti a migliaia. Quando mi 
fossi cimentato a distendere la sterile filastrocca degli insetti no- 
strali di ogni ordine, quando anco avessi apposto a ciascuno il nome 
che avrei dovuto cogliere quasi a capriccio nell'anarchia dell’attuale 
nomenclatura, non mi sarebbero mancati, nè il timore d’aver fatto 
troppo poco per gli entomologi , offrendo ad essi un lavoro ancora 
incompleto, segnatamente nei più ordini de' quali non tengo e non 
conosco collezioni, nè la certezza d'aver fatto troppo per tutti gli 
altri, trattenendoli a lungo sopra oggetti da essi non ricercati ed 
eccedendo senza necessità i limili prefiniti al nostro quarto della 
guida. Saltando quindi a piè giunti ogni particolarità, dirò sola- 
mente ai zelanti ed ai sapienti raccoglitori, a guisa di semplici av- 
vertimenti generali: l.°, che la fauna entomologica della Liguria 
partecipa di ([nella (D'Ila Lombardia nel versante settentrionale del- 
rApennino , di quella della Toscana nella riviera di Levante , e di 
quella della Provenza nella riviera di Ponente; 2.°, che le caccie le 
più abbondanti riescono in primavera lungo il litorale , in fine della 
medesima stagione alle falde meridionali deU’Apennino non che nelle 
pianure basse del versante a Po, in luglio ed agosto alle cime e 

negli altipiani delle nostre montagne; 3.°, che i luoghi coltivati non 

abbondano che in animali nocivi alle piante in coltura, e che di 
questi, sono moltissimi gl' individui c pochissime le specie diverse; 
4.°, che le selve dei faggi non sono ricche in inselli e che i bo- 
schi delle castagne ne sono poverissimi ; 5.°, che i boschi cedui, nei 

quali ogni taglio periodico suol distruggere quasi un' intiera genera- 
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zione di esseri viventi, sono molto meno ricchi che i buschi d allo 
fusto; G.° , che le circostanze delle località hanno un'influenza tanto 
maggiore sopra la specie entomologica, quanto che questa è per in- 
dole meno sedentaria o per organizzazione meno atta al volo o alla 
corsa; 7.°, che la riunione di tulle le annoverate circostanze contra- 
rie mi ha fatto sempre considerare le alture prative dei dintorni di 
(ìenova, situale fra il Bisogno e la Polccvera, siccome altri dei punti 
i meno propizi alla caccia dei Gdeolleri. È però da credersi che la 
stessa povertà, forse presa a male dall’ entomologo, sarà tenuta a 
bene dall’ abitante, dal proprietario e dal colono. — m. sp. 


POLIPI ATTIVICI. 


Le Attinie, conosciute sotto il nome di Anemone di mare per la 
somiglianza che hanno col fiore di quel nome, e di Ortiche di mare 
per la proprietà orticante di molle specie, abbondano sulli scogli, 
a poca profondità , ora chiuse , ora coi loro lunghi tentacoli sbuc- 
ciati. Altre, stanno nei fanghi; altre, sopra conchiglie viventi o 
morte. La Carciniopodos vive, in fratellanza col Pagurus bernardus, 
sopra conchiglie univalvi disabitate. La Rubra si produce fuori del 
l’acqua con forza da resistere ai cuocenti raggi del sole. Tutte go- 
dono della facoltà locomotrice; tutte sono commestibili, ma la pre- 
feribile sarebbe V Ad. viridis , particolarmente detta Fide main nel 
vernacolo locale, laddove il suo nome generico sarebbe Beèlorbo. 
.Ne conosciamo dodici specie distinte. 


Actinia verrucosa, Lamark. — Act. 
crassicoruis, Adanson. 
rubra , Bruguiòrcs. 
concentrica , Bisso. — Cari , 
Dette C/iiaic. 

Aurantiara , f). C. 

Romlclclii , D. C. 
maculala, Iinnj. 
carciniopodos , Olio. — pietà, 
Bisso. 


Actinia cfleta, Linneo. 

Isacmaca bollis, Solandcr. — Act. bre- 
vicirrata, Bisso. 

Ancmouia cereus, Contarini. — viridis, 
Lunik. 

cinerea, Coni. 

Cerianthus actinioides, D. C. — G. J sa ti- 
ra, Saviyny. (•) 


ACALEFI FI SALICI. 

(ìli Acalefi sono animali molli, quasi gelatinosi, provveduti inter- 
namente d’organi digestivi ed esternamente di stromenli alti alla loro 
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libera natazione. Molti sono di una sostanza cosi floscia che riesce 
quasi impossibile il toccarli senza offenderli (AlcinoeJ; altri sono di 
sostanza più solida e assai resistente ( Dolliolum , Diphya ); altri reg- 
gono una specie di conchiglia cartilaginosa inserviente ad uso di 
vela (Veletta); i più sono fosforescenti. Variabile è la loro forma. Il 
Ce slum somiglia ad un nastro lungo non minore di un metro, il Be- 
rve ad un popone: amcndue nuotano per mezzo di ciglia vibratili. 
La Diphya possiede delle cavità natatorie, e si muove a spinte in- 
terrotte, mediante le loro alternate contrazioni. La Veletta , per con- 
tropposto, galleggia alla superficie del mare e naviga in balìa del 
vento. 

Ne conosciamo dicci specie incontrate nelle acque del golfo ligu- 
stico. 


Steplianomia uvaria , Lcston. 
Dolliolum inediterrancum , Oli. 
Ceslum Veneris , Less. 

Bcroe ovatus, Limi. 

Callianira Diala la , Lunik. 

diploptcra, Péron. 


Alcinoo papillosa, D. C. 

Diphya Bory, Iilainv ? 

Ilippopodius lutcus, Btainv. — debba, 
Ott. 

Veletta limbosa , Lunik. 

Poppilo glandifcra, Lunik. 


ACALEFI MF.OI' SIGI. 

Le Meduse sono animali liberi, gelatinosi e trasparenti; onde eb- 
bero, in origine, i nomi significativi» di Gelatina di mare, Carma- 
rina, Car nassa, non che quello di Cappellazzo per la forma d’ alcune 
somiglianti ad un berrettino, ad un disco o ad un cappello di fungo. 
La sostanza del loro corpo è deliquescente. Alcune sono orticanti c 
fosforescenti. Sogliono muoversi , con celerità , mediante alternative 
contrazioni e dilatazioni laterali. Compariscono nelle prime belle gior- 
nate di gennaio, e spariscono nel finire di novembre. Nei periodi 
delle calme, si vedono alla superficie delle acque. I marosi ne riget- 
tano molte sulle spiagge, e allora, le reti dei pescatori sono spesse 
volte ingombrale da quelli animali inutili all’ economia dietetica de- 
gli uomini. 

Ne abbiamo tredici specie. 


Callirhoe Baslori, Per. 
Djanea lucullea, D. C. 


Diano, v pruboscidalis, Lumk. 
pileala , Per. 
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Oceania phnspliorica , Lutnk. 
Oequorea mcsonema, Per. 
forskalii , lAimk. 
rissoana , Per. 
Pclagia panopyra , Per. 


«;» 


Aurelia mirila, Lunik. 

crucigera , Lunik. 
Cassiopaea borbonica, D. C. 
Khvzostoma Aldrovandi, Per. 


ECHINODERMI ASTERICI. 


Gli animali di questa divisione, detti volgarmente Stelle dama, 
abbondano nel mar ligustico. Alcuni vivono nelle grandi profondità, 
altri nei fanghi ed altri sopra le piante marine. Si aiutano coi raggi 
del loro corpo , colle loro spine articolale e co’ loro pedicelli ri- 
trattili, tanto per mutar luogo, quanto per fissarsi nel sito di riposo. 
Si nutrono di molluschi nudi o testacei, anzi non è cosa rara il 
ritrovarne la spoglia nel loro corpo. A ino’ d’ esempio , questo si è 
l’unico mezzo di ottenere le Canediarie che giacciono, presso di 
noi, in impenetrabili profondità. 


Coniatala Adcoiie , Dlainv. — mediter- 
ranea, Lunik. 

Eurialus coslatus, Lunik. — medilerra- 
ncus. Risso. 

Ophiura tacerla, Lunik. 

cordiformis, D. C. 
squamala, Lunik. 
nocliluca , Vivi ani. 
rubra , D. C. 

Ferussaci, 1). 


Astcrias aurantiaca , Lunik. 

membranacea , Gmltn. 
glarialis , Lunik. — Savaresii 
D. C. 

bispinosa , Ott. 
penlarantba , D. C. 
rosacea , D. C. 
subulata, 1). C. 
minima , I). C. 


ECHINODERMI ECHIMCI. 

1 veri Echini abbondano, durante tutto l'anno, sopra gli scogli 
marini ai quali possono strettamente attaccarsi mediante i loro nu- 
merosissimi piedi. Le loro ovario sono molto stimale dai gastronomi, 
e si mangiano cotte o crude. La Chiarite vive a circa 200 metri di 
profondità. Gli Spalanghi amano i terreni fangosi c profondi. Le di- 
verse specie di questo ordine si confondono , dai pescatori , sotto i 
nomi generali c vernacoli di Rizzi, Ziri o Castagne de ind. 

Non ne abbiamo riscontrato più di sette specie nostrali. 


Fihiilaria larcntinn , Lunik. 


Spatangus purpurcus, Lunik. 
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Spalnut'iis arcunrius, Lunik. 

Fa'tiin us molo, Lunik. 

eseulontus, Lami;. 

FCIIINO|)F.llMI OI.OTl IUCI. 


l'cliinus saxalilis , Mutici'. — miliario . 
Lai hi k. 

Cyilaris llislri. Lumi,. 


Le Oloturie si avvicinano al litorale nella bella stagione, e nel- 
l' inverno si ritirano nei fondi. La ììonellia vive, durante tutto l'an- 
no, nei vacui delle madrepore del porto. Nessuna fa parte del vitto 
dell* uomo. 

Otto sono le specie nostrali conosciute. 


Ilololliuria lulmlosa, Cm. 

Sanlorii , I). C. 
Pomata penisela , Gotdfuss. 
Doliolum , Gruhii. 


Politala cucuinis, Blainv. 

Siphoiiriilus lialaiifìpiiorus, I). ('.. — mi - 
diis , Lunik. 
ecliinorinrus , D. C. 


CROSTACEI. 


Molte sono le specie di quest’ordine che s'incontrano nel nostro 
mare, ma varie fra loro sono poco frequenti o sono poco numerose 
in individui. Vivono fra gli scogli e le piante marine, o nei crepacci 
delle rupi. Alcune, le Gebie, si sotterrano in parte nella sabbia; al- 
tre, i Paguri , usurpano le conchiglie disabitate; altre, le Fronime , 
si alloggiano nei doglioli, e con essi galleggiano in superficie al mare; 
alcuni, i Papiri, vivono parassiti sotto la corazza d'altri crostacei 
longicaudali, siccome i Paiemoni , i Crangoni , le Gebie , ecc. Quelle 
si affondano sino a 150 o 200 metri, le Dorippi, le Omole. Queste 
discendono solamente a 50 o 100 metri, i Crangoni e i Ncphros. Il 
loro cibo suole essere di sostanza animale. Alcuni si attaccano ai pesci 
cogli uncini dei loro piedi, le Anilocre, le Xerocile . Alcuni appiccarsi 
alle loro branchie e vi succhiano il sangue , i generi Cecrops, Ca- 
tigus. Altri , colla bocca fornita di un succhiatoio protrattile, appen- 
donsi alle natatoie dei Tonni, le Branchielle; altri finalmente man- 
tengono una parte del loro capo conficcata dentro il tessuto moseolare 
del Xyphias gladius, il genere Pendi un. 

Quasi tutti i crostacei sono mangiativi; più apprezzati si hanno 
i Paiemoni , volg. Gamba i de md. La loro pesca riesce abbondante 
quando il mare burrascoso ha sconvolto i fondi ed intorbidito l'acqua. 


Digitized by Google 


REGNO ANIMALE 


87 


Primeggia poi il Palinurus vulgaris, volg. Aragosta, più frequente e 
più stimalo dellMv/ffcMs vulgaris , volg. Longobardo , il quale si pesca 
accidentalmente alla palamitara o nei tramagli. La pesca più ah- 
liondautc si fa però colle nasse. Il mercato di Genova è suflicientc- 
mente provveduto d'individui giovani più teneri e più delicati dai 
pescatori di Boccadasse, ed abbondantemente dei più grossi e meno 
ricercati dai pescatori còrsi che li portano da Calvi , e ne traspor- 
tano, nella stagione fresca, dei carichi qualche volta di 400 nibbi 
racchiusi in ceste. Si possono conservare nel porto una quarantina 
di giorni, e si estraggono all' occorrenza secondo i bisogni della con- 
sumazione e l’utile della vendita. Prima della rivoluzione, questo 
commercio facevasi dai capraiesi. 

La massima parte dei nostri crostacei non suole uscire dalle acque 
marine, e fanno eccezione poche specie dei generi Grapsus e Eriphia 
che calano frequentemente a terra. Ma la specie terrestre che s' in- 
contra in Toscana e che abbonda nell'Italia meridionale, non è stata 
ancora scoperta nella Liguria, almeno a nostra cognizione. 

1 ruscelli e i laghetti degli Apcnnini sono anche popolati dallMs- 
lacus fluviali IÌ8 volg. Gambao, c non di rado si vede sul mercato 
di Genova onc è giustamente ricercalo. 


SlcnOrhynchus longiroslris — volg. Ara- 
gna. — Inaclius longiroslris, Fubri- 
ciu*. 

Inaclius llioracicus, Risso. 

ilerbslia condyliata, .V. Edio. — Maia, 
Lalrcilte. Milrax , Risso. 

Pisa tclraodon. Al. Edw. 

corallina , Al. Edw. — Inaclius 
corallina», Risso. 

Gibbsii , Leach. 
armala, Latr. 

I.issa cbiragra , Lcueh. 

Maia Sipiinado, Romlclct — volg. Fiiulo 
spógio. 

verrucosa , M. Edw. 

Acanlhonyx lunulnlus, M. Edw. — .Maia 
Limolata , Risso. 

I^unbrns ineilitorranous, ilo tue. — Ku- 
rynome Alilro\andi , Risso. 
nngulifrons , Al. Edw. — Mnn- 
grandii , Roux. 


Xanlbus floridns, teach. — volg. Grilla 
d’ areniti. 
rivulosus , Sav. 

Polycarcinus Pagurus, Al. Edw. 

Pilumnos birlellus, Pennoni. 

Spinifcr , Pentì. 

Sliurcbus gcnuensis , Leach , in museo 
taurinense. — Cleislbotoma Gemellar!, 
Rissa. Descr. de’ crostacei del golfo di 
Catania , 1859. 

Eriphia spinifrons, Uerbst. 

PlnlYouycbus nasulus, Al. Edw. — Por- 
lunus bigultatus, Risso. 

Porlunus corrugatus, Risso. 

Rondclelii, Latr. 
longipes , Risso. 

Gonoplux angulala , Al. Edw. 

rhomboides , Al. Edw. — An 
praer. \ar. ? 

(ìrupsus varins, M. Edw. — volg. Grilla 
matta. 
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(.alappa granulala , Fabr. 

Ilio nucleus, Lxaeh. 

rugulosa, Roux. — Praec. var.? 

Ikirippe lanala , Rose. 

Droinia vulgaris, 31. Edw. — volg. Faulo 
cappotto. 

I ioni ola spinifrons, 31. Edw. 

Cu vierii, Risso. 

Pagurus Pridauxii , Lcach. — Bernar- 
dus, Linn. — solitarius. Ris- 
.10 et Roux. 
angiilalus, Itoux. 
slriatus , Latr. 
callidus , Itoux. 
pictus, Itoux. 
limidus , Risso. 
maculatus, Risso. 
ornalus, Itoux. 

Porcellana plalyclielos, Pentì. 

Cala dica strigusa , 31. Edw. 
rugosa, 31. Edw. 

Scjllarus arclus, 31. Edw. — volg. Si- 
gd de tnd. 

Paliuurus vulgaris, Linn. — volg. Ara- 
gosta. 

Cebia liloralis, Desiti. — volg. Gamba- 
lusso. 

Astacus fluviatilis, Fabr. — volg. Gambao. 

Ilomarus vulgaris, 31. Edw. — volg. Lon- 
gobardo. 

Nephros norvegicus , Lcach. 

Crangon vulgaris. Fabr. 

calaphracius. Gl tv. — Kgeon l<>- 
ricalus, Risso. 
rufopuiiclalus, Risso. 
fasriatus , Risso. 

Alplicus ruber, 31. Eitw. — volg. Gamba- 
lusso. — dculipcs, 3L Edw. 

Polifonia tyrrhena, Latr. — Callianassa 
tyrrbenus, Risso. 

Automea, oli veri , Risso. 

Nika edulis, Risso. 

Cualbophyluin elegans, Lulr. — Alplicus 
elegaus , Risso. — Driino, Risso. 

Ilyppolite viridi?, Risso. 

Pandalus narrai , 31. Edw. — Ponto- 
pliilus pristis , Risso. 


I.ismala seticauda, Risso. 

Palemon serratus, Penti. 
squilla. Fabr. 

(rcillianus, Risso. 

Penacus caramole , Rond. 

membranaceus, Risso- 

Pasyphaea si vado, Savig. — Alplieus si- 
vado, Risso. 

Mvsis spinulosus, Leuefi. 

Pliyllosoma mediterranea, Lcach. — Cliry- 
soma mediterranea, Risso. 

Sc|ui!la mantis, Rond. 

Dcsmaretii , Risso. 

Cammarus locusta, 3lonlf. 

Pb rosi ma nicctcnsis, 31. Edw. 

? var. semiuulala , Risso. 

Phronima sedentaria , Latr. — ? Var. 
custos, Risso. 

Tipliys ovoides , Risso. 

Caprella , Lamk. 

Idotea tricuspidata, Desili. 
lieclica , Pulì. 
emarginata, Fabr. 
appendiculata , 31. Edw. 

Leptosoma appendtrulala, Risso. 

Antbura gracilis, Lcach. 

Tanais Cavolini, 31. Edw. 

Oniscus murarius, Litui. 

Porcellion scaber, Latr. 

Armadillo oOicinalis, Dtitnertl. 

Pranyza ventricosa, Risso. 

Anceus rapax, Risso. 

Spliaeroma serratimi , Fubr. 

Lcsueurii, Risso. 

Hocincla Desbaycsiana, 31. Edw. 

Nerocila bivi (lata, Risso. 
aflinis, 31. Edw. 

Auilocra mediterranea , Lcach. 
pbysodes, Linn. 

Cymotboa oestroides , Risso. 
parallela , Otto. 

Bopyrus squillami)), Latr. 

gebiarum, Latr. — Var. praec.? 

Nebalia Ceollroy, 31. Edw. 

Slraussi, Risso. — Var. praec.? 

Caligus Rissoanus, 31. Edw. 

Cecrops Latreillii , Lcach. 
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Nemesi* carcherium , Bruti. Penellus filosus , M. Edu>. — Pcnclla 

Hrachiclla tiivnui, Cuv. filosa, Cito. — Lerncopciina , Blainv. 


Oltre queste cento e più specie determinate , non mancano , nei 
riali dell’ interno e particolarmente in quelli del versante settentrio- 
nale, varii Gammari e Enlomostracei. Ma non ce n’ è riuscita, in 
tempo utile, la giusta determinazione. 


ANELLI 01. 


Gli Ancllidi abbondano, in tutto l’anno, nel porlo di Genova. Vi- 
vono, alcuni tuffati nel fango e nascosti nelle sabbie, altri serpeg- 
giando fra gli scogli c le piante. Molti sono liberi, alcuni giacciono 
sedentari dentro tubi fabbricali da loro stessi, ora coriacei, ora cor- 
nei, ora arenosi, ed in cui si nascondono speditamente ad ogni mi- 
naccia di un qualunque pericolo. Sorprendente, per la disposizione 
a ventaglio delle sue branchie, è V Anatrile clic incontrasi a pochi 
piedi soli' acqua nel molo vecchio e all* entrata «Iella darsena. Mara- 
vigliosi sono il colore bleu orlato di giallo della Philloiloce Pareli , 
«fucilo delle Nere idi vario al paro dell’ arco baleno , e quello pure 
delle sete dell’ I/alilhea aculeala che non la cede allo splendore delle 
gemme. S’impiegano le Nereidi volg. Tremoixi, le Arenicole volg. 
Cassali , le Subellarie volg. Vernicili , per adescare agli ami nelle 
piceole pesche. 

Comprendendovi le Pseudo-annellose del Delle Ghiaie , le specie 
nostrali conosciute sono le seguenti : 


Pseldo-Anellosi-Planaiuci , D. C. 

Planaria Dicqucmari, D. C. 
syphunculus, l). C. 
lutea, D. C. 
aurantiaca, Cuv. 

Anellosi Polici , D. C. 

Polia geniculata, D. C. — Meckelia ancl- 
losa, Grubb. 
oculata, I). C. 

lineata, 1). C. — Nolospcrmuni. 
Iluschke. — Borlasia , Quoy 
et Gaimurd. 


Amellosi Si concola gei , D. C. 

Siphuuculus balanophorus , D. C. 
genuensis, Blainv. 

Anellidi. 

Ponlobdella muricata, Lunik. 

Erpobdella vulgaris, Blainv. 

Brancheliou torpedinis , Sav. — Bran- 
chiobdclla , Blainv. 

Siplionostoma diplucaitos, Olio. 
Ampbitritc ventilabruui , Lunik. — Sa- 
ltella, Limi., Sav. c l). C. 
lucullana, l). C. 
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Sabdlaria al vedala, Lunik. — llernid- 
la, Sav. — Amphilrite, Cui', et I). C. 
— Saltella , Limi. 

Pedinarla auricoma, Lunik. — Saltella, 
Limi. — A ni pii ielcue, Sav. — Ciste- 
na , Lcac/i. 

Sabella conchilega, Lunik., Citv., li/ain. 

— Amphitrile, Brug., Muli. , 
I). C. 

. rristala , Muti. 

Serpula contorluplicata, Limi. 

lìlograna, Limi. 

Spirorllis nauliloidcus , Iximk. 

Vcrmilia triquetra, Jllain. 

Slernnpsis Tlialassemoides, Oliai 1 ). Ta- 
lassema seulalum, Il umani . 
Lombricus terrestri, Limi. 

Arenicola piscatoruin, Lunik. 

Glycera unicornis, Lunik., Sav. 
Pbyllodoec I’arelii , Lunik. — Nereiphilla 
l’arctii , Blainv. 
viridis, Blainv. — F.ulalia vi- 
ridis , Sav. — F.unonia ... , 
Risso. — Itcsionc zonata , 
D. C. 

festiva, Sav. 

Ncreis lobulata, Blainv. — Lycoris, Sav. 
Eeouice fasciata, Risso. 


Lumbrincrcis coccineus, l). C. — Ci r- 
ratulus, Lunik. 

Ly sàlice valcutina, Sav. 

Kunice zonata, 1). C. 

Haly tliea aculcata, Lunik., Sav. — A- 
plirodita, Limi., Blainv. 
bistrix, Sae. 

Polynoe squamala, Lunik , Sav. — Eu- 
molpe , Blainv. 
foliosa, Sav. 

CinRiPEnt Sessi li. 

Coronilla tcstudinaria, Lunik. 

Balanus lulipa, Ranz. 

balanoidcs, Ranz. 

Clitbamalus stellatus, Ranz. — Balanus 
patcllaris , Lunik. 

ClHRIPEUl PEDINCLLATI. 

Aliatila laevis , Lunik. — Pcnldasuiis 
auatifera , Sowerby. 

Otion Cu v ieri , Sow. 

Cincras vinata, Lunik. 

Pollicipes scalpelluin, Lunik. — Scalpel- 
limi levis , Risso. 

Alepas mimila, Pfiilippi. 


MOLLUSCHI. 

I Molluschi nudi o testacei sono disseminati nelle terre, nelle acque 
dolci e nel mare. I Cefo bipedi sono i meno numerosi in punto di 
specie, ma in generale i più abbondanti in individui c i piu utili 
all'uomo a cui molli forniscono un cibo sano c squisito. Questi >i- 
vono nel mare, alcuni tra gli scogli c prossimi al lido, altri in 
maggiori profondità. Si sogliono pescare talor coll'amo, ma più fre- 
quentemente colle draie. Le loro forme diversificano moltissimo non 
solamente da un genere all' altro , ma pur anco fra le specie con- 
generi. Ammirabile è la mutabilità dei colori della loro pelle in con- 
seguenza del suo sistema cromoforo, scoperto c descritto dal doti. 
Sangiovanni , sistema per cui possono dirsi >eri Camaleonti. Quasi 
tutti i Cefalopedi sono commestibili. Sono stimali, i Taluni , le Sepie 
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ed anco i Polpi finché non sono troppo grossi. Di grande utilità alla 
classe artigiana, sono i medesimi e gli Eledoni. Si rigettano invece, 
P Octopus catenulatus , l’ Ilistioteuthgs volg. Pignola , e le Loligo 
lodarti* e sagittala, essendo la loro carne acidula e indigesta. 

I Cefalopedi sono forniti di un organo particolare atto a separare 
un umore nero denso che essi versano a volontà tosto che sono mi- 
nacciati da un qualche nemico. 1/ industria italiana ne ha tratto par- 
tito impiegandolo a quella bella tinta detta Sepia , mollo preferibile 
all' inchiostro della China pe’ disegni all' acquarella. 

Tutti i Cefalopedi europei sono nudi, tranne V Argonauta che 
s'incontra nelle Indie giornate, navigante alla superfìcie dell'acqua, 
giovandosi della conchiglia per barca e delle braccia per remi. Cre- 
desi , con molta probabilità, che l'uomo si valesse di questo esem- 
pio, ne' suoi primi tentativi di navigazione. 

I Pterojìedi sono tutti pelagici. La gran corrente del Mediterraneo 
che va dal Capocorso a Gibilterra, lambendo le coste dell'Italia, 
Francia e Spagna, penetrando poco e di rado ne’ seni litorali, suol 
tenere questi animali fuori del golfo di Genova. Sono nudi, gli Pneu- 
modemii : hanno una conchiglia cornea, le deodare c l’ J/ialee , una 
gelatinosa la Cymbulia , volg. Scarpella. 

Fra tutti i Molluschi , i Gasteropodi sono i più numerosi. Le spe- 
cie sono marine, terrestri, o fluviatili. Molti hanno una conchiglia 
esterna, alcuni ne hanno una interna, altri poi ne sono affatto sprov- 
veduti. 

I Gasteropodi marini offrono pochissima utilità all’uomo. I Mure x 
tripus e brandaris, volg. ìionseggi o Cornetti de mà , sono mangiali 
dalla piche. Gli antichi si giovavano del licore porporino che span- 
dono alcune Porpore, Murici, Iantine e Aplisie , per trarne la tanto 
decantata porpora, arte in oggi perduta, non conoscendosi il segreto 
di fissare quel colore fugacissimo e soggetto ad alterarsi in brevis- 
simo tratto di tempo. 

I Gasleropedi nudi abbondano nel porto di Genova, vivono, per 
lo più, fra le piante a pochi palmi sotto la superficie dell'acqua, G. 
lanus , Eoli dia , Tergipes, Doris, Calliopea , Elysia , Aplysia; altri 
discendono in maggiori profondità, (ì. Lomanolus, Idalia, Sigarclus , 
Tethgs, Pletirophylidia , Acera. La varietà e l'eleganza delle loro for- 
me, la ricchezza «lei loro colori, rendono questi esseri, sino ad ora 
poco studiati , altri dei prodotti più ammirabili della creazione. 
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Fra i Gasteropodi terrestri primeggia il (ì. Helix. Molle specie sono 
commestibili. La Pomatias , abbondantissima sugli Apcnnini , viene 
smerciala nel Parmigiano e nel Piemonte, più di rado portata a Cìc- 
nova ove si preferisce V Adspersa. La Naticoides , dispregiata in Ge- 
nova, è al contrario ricercatissima in Nizza. Il vantaggio che l’ uomo 
ricava dalle Elici è contraccambiato dai danni che le specie del G. 
Umax fanno negli orti. 

Gli Aeefali testacei sono difesi da una conchiglia bivalva. Vivono 
nella sabbia e nel fango, i G. Vcnus, ìifya ; attaccati ai bastimenti, i 
(ì. Mìjtilus, Ostrea; alti scogli, i (ì. Ostica , Spondi/lus; bucano legni 
e vi si conficcali), i (ì. Tercdo, Sepiaria ; scava la sua abitazione 
dentro degli scogli, il G. Lilhodoma. A questo ordine, appartengono 
l' Ostrea plico tuia, volg. Ostrega, frequente nel porto di Genova, lo 
Spoudilus gaederopus volg. Zampa, la Vento? decussata volg. A r sel- 
la , c la tanto pregiata Lilhodoma volg. Dattao de ma, ammessi a 
tutte le tavole in diverso grado di estimazione. A questo ordine ap- 
partiene pure la Tercdo navalis, flagello dei bastimenti e al cui ri- 
paro è indispensabile l'usata fasciatura ili rame. 

Gli Acefali liberi ossia Ascidie vere vivono costantemente attac- 
cate agli scogli o ai bastimenti; si chiamano volgarmente Brugnion o 
Tcttinotti. Le ovario del Brugnion sono mangiativi, e il Tellinolto 
serve ai pescatori ad uso di esca. I Salpici sono pelagici, e non s'in- 
contrano se non trasportati dalle correnti o rigettali dai marosi lungo 
le spiagge: il loro corpo è gelatinoso c trasparente. Molte specie sono 
gregarie. Gl'individui si attaccano l'uno all'altro c formano in al- 
lora lunghissimi nastri. 

Acefali Ascidici. 

Rotryllus auralus, Sav. 
stellai us , i<l. 

Polycyclus IVeinerii , Latnk. 

diazona, Cuv. 

Aplydium lohalum, Sav. 

F.ticclium gelatinosum, Lami,. 

Pyrosoma gigauteum , Per. 

Ascioici Liberi. 

Asridia mnmmilnris, Pati 


Ascidia rustica, Lamk. 

prunum, Muli. 

Cu vierii, D. C. 
l’Iiallusia fusca , Sav. 

ineritola, Sav. 
mammilosa , Sav. 
intestinalis, Sav. 

Cy ntliia inicrorosma , Sav. 

papillosa , J). C. 
Clavaliua lepadiformis, Muli. 
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A sodici Salpici. 

Salpa major, Forsk. 

pennata, Forsk. 
democratica, Forsk. 
confederala, Forsk. 

Tilesii, Cuv. 
scutigera, Cuv. 
coerulea, D. C. 

Acefali Testacei D. C.— Conchiferi Lk. 

Teredo navalis, Lina. 

Pholas daclylus, Limi. 

Solen siliqua, Linn. 

ensis, Linn. 
strigillatus, Linn. 

Mactra slultorum , Linn. 

lactea, Lamk. — var. proec. 
solida, Linn. 

Solemya mediterranea, Lamk. 

Corbula nuclcus , Lamk. 

Pandora rostrata, Lamk. 

Amphidcsma pliaseolina, Lamk. — Tlira- 
cia , Lamk. 

Saxicava arctica, Pkil. — Hiatella, Lamk. 

Pctricola lithophaga, Broon. 

Venerirupis irus, Iximk. 

Tellina pulchella, Lamk. 
donacina, Gm. 
distorta, Poli. 
balaustra, Poi. 
planata, Linn. 
tcnuis, Mal. et Rack. 
nitida. Poi. 

Lucina pecten, Lamk. 

lactea, Lamk. 

Donax trunculus, Linn. 

semistriata, Poi. 
venusta, Poi. 

Pisidium vitreum, Pfciffcr. — Cyclas, 
Lamk. 

cornea , Lamk. 
amnica, Lamk. 

Cv thè rea Chione, Lamk. 

Venus verrucosa, Lamk. 
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Venus gallina, Linn. 

decussala, Linn. 
geograpbica, Linn. 
bicolor, Poi. 

Cardium ecbinatum, Linn. 

Icvigatum, Linn. 
sulcatum , Lamk. 
aculeatum, Linn. 
ruslieum , Ghcmnitz. 

Cardila sulcata , Brug. 

calvculata Lamk. 
trapezia, Brug. 

Isocardia cor, Lamk. 

Arca Noè, Linn. 

barbata, Linn. 
lactea , Lamk. 
tetragona, Blainv. 

Pertunculus Glycimcris, Lamk. 
pilosus, Lamk. 
violacescens , Lamk. 

Nucula Polii, Pkil. 

margaritacea , Lamk. 

Chama gryphoidcs, Linn. 

l'nio glaucinus, Zigler. 

Modiola barbala , Lamk. 

diserepans, Lamk. 
costulata , Bisso. 

Lithodoma lithophaga , Lamk. 

Mytilus galloprovincialis, Lamk. 
miuimus, Poi. 

Pinna rudis, Linn. 

squamosa, Poi. 
viirea, Gmct. 

Avicula tarcntina , Lamk. 

Lima infiala, Lamk. 

squamosa, Lamk. 

Pecten jacobacus, Lamk. 

sanguineus, Lamk. 
polymorphus, Broon. 
tesine, Bivona — vitreus, Risso. 
adspersus Ixvnk. — Dumasii. Pag- 
raudeau. 

opcrenlaris, Lamk. — Audouini, 
Payr. 

pusio, Lamk. 
glabcr, Lamk. 
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Spondvlus gaederopus, Lmn. 

Oslrea plica lilla, Brocchi. 

laindlosa , Limi. 

Anemia ephippium, Limi. 
cepa , Lamk. 

squamili;] , Lamk. 
electrica , Lamk. 

Ur.VCIIIOPEDI. 

Terebralula caput-serpeulis, Lamk. 
Iruncala , Lamk. 
vitrea, Lamk. 
detruncata, Phil. 

Te re bralula urna antiqua , Buso. 

cu non la, Bisso. 

Tbecidea mcdilerranea , Bisso. 

Gasteropedi. 

Cliilon Polii, Deshayes. — siculus, Phil. 
— squamosus, Puyr. 
cajclanus, Poi. 
levis, Perni. 

fasciculnris, Limi, et Perni. — 
id. var. minor, Phil. 

Patella caerulea, Lamk. 

punrlata, Lamk. 

Ilonnardi, Peyr. 

Dcutalium dcnlalis, Limi. 

cnlalis, Limi. 

Kmarginula fissura, Lamk. 

Fissurclla costaria, Desh. 

graeca, Lamk. 

Calyptraea siuensis, Lamk. 

Pileopsis hungarica, Lamk . 

? intona , Lamk. 

Crepidula ungtiilormis, Lamk. 

Halyotis luberculata, Lamk. 

Sigaretus perspictius, Phil. — Coriocella, 
Dlainv. ( 3 ) 

Marginclla cypraeola , Bromi. — Erato 
Bisso. 

Vulvaria miliacca , Iximk. 

Ovtda ad rial ira , Sav. 

spella , Lunik. 
carnea, lAimk. 


Cvprea lurida, Limi. 

coccinella, Lamk. 

.Mitra ebenus, Lamk. — Delirane», Puyr. 

cornea , Lunik. 

Contts mcdilerranctis, Lunik. 

Chenopus pes-pclecani , Phil. 

Plcnrotoma reliculalum , Bromi. — (.or- 
dieri , Peyr. 
variegatum, Phil. 

Ilertrnndii , Peyr. 

Vauqucliui , Peyr. 
lacvigaltmi , Phil. 

Kusus corncus, Lamk. 

syracusanus , Lamk. 
despeelus , 1). C. 
clavatus, 1). C. 

Fasciolaria tarcntina, Lamk. 

Columbella rustica, Lunik. 

Trilon nodosus, Lamk. 

rulareum , Lamk 
scrobiculator, Lamk. 
corrugatimi, Lamk. 

Murex brandaris, Limi. 

crinaceus, Lamk. 
truncalus, Limi. 
cristatus, Brachi. 

Edwarsii , Mcnk. 

Cancellarla cancellala, Lina. 

Cassis sulcosa, Lunik. 

Cassidaria echinophora, Lamk. 

tyrrliena , Lamk. 

Dolium galea, Lamk. 
tiucrinuni aspcrulum, Broch. Laccpcdi , 
Puyr. 

variabile, Phil. — Ferussacii , 
Puyr. 

d’ Orbignv, Puyr. — Milrella 
marminca, Bisso. 
mutabile , Lamk. 
corniculum, Olio. — Calcaci», 
Puyr. 

ncriteum, Limi. — Nanina, Bisso. 
maculosum, Lamk. 

Linnoei, Puyr. — corniculum, 
Lunik. — Milrella flammea, 
Bisso. 

Ccrithium vulgato!»,. Bruy. 
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Cerilliium medilerraneum, Desh. — fusra- 
lum, Phit. — lividutum, /fisso. 
mnimnillatum, /fisso. 
perversili», Lunik. 
lima, Brug. — Lalrcllii, Paijr. 
Sralaria romiminis, Lunik. 

pseudo-sralaris, /fisso. 

Trorhus grantilalos, Borii. 

rontilnides, Lunik. — ronulus el 
zizyphinns, 01 im. 
bang ieri, Payr. 

rrenulatus, Ifroch. — Malonii , 
Puijr. — pyramidalus, Lunik. 
fragarioides, Lunik. — Olivieri, 
Payr. 

arlii'ulatiis, Lunik. — Drapar- 
naudii , Payr. 

divaricalos, Limi. — Lessonii, 
Payr. 

sanguineos, Limi. — purpurcus, 
Risso. 

fanulum, Gmcl . — Aegypliarum, 
Payr. 

ni a "iis , Liuti. 

canalirulatus, Phit. — Fermonii 
Payr. 

Ricliardii, Phit. 

Adansonii , Payr. 

Mouodonla Coulurii, Payr. 

Vieillolii, Payr. 

Jussiaei , Payr. 

Pliasianella polla, Puyr. 

Vieuxii, Payr. — Trirolia ni- 
ceensis, Risso. 

Janlliina roiniminis , Lunik. — birolor , 
Menk. 

prolungala, Rtainv. — nitens 
Menk. 

.Natica glaurina, Lina. — pulrliella. Risso. 
niillcpunrlata , Lunik. 
Valcnriennesii, Payr. 

Val vaia pisrinalis, Ferussac. 

Siliquaria anguilla, Brug. 

Vermelus, Adans. — Scoli ssodi uni, Rein. 

— Lciniiitina, Risso. — Ser- 
piilorliis, Sasso. 
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Vermelus gigas, Bivona. — ? dentiferus. 
Rousseau. (*) 
subcanrellalus , Ili con. 

Torri Iella terebra , Lunik. 

Lillorioa ceruleseens, Lanik. — Basle- 
rolii, Payr. — Rissoa elegans. Risso. 

Ilissoa ventricosa, Desinarets. 
oblunga. Desia. 
violacea. Desia. 
aculeala, Desiti. 

Desnoyesii , Payr. 
granulata, Phil. — Alvania eu- 
ropaea, Risso. 

Monlagui, Payr. 

Brughicrii, Payr. 

Truncatella Iruncalula, Risso. — Cvrln- 
sloma Iruncatulum, Desh. 

Melania Boscliii, Phit. — Rissoa, Payr. 
— Cambessedi, Payr. 

Pniiudina acliatina, Lanik. 
impura, Lanik. 

Cyclostoma elegans, Drapamaud. 

Pomatias slriolatum. Porro. — Cvclo- 
sloma solcata, Lunik. 

Liinuca peregra, Drap. 
minuta, Drap. 
auricularia, Drap. 

Phyza fonlinalis, Drap. 

bypnorom, Drap. 

Planorbis complanatus, Limi 
carinatos, Muli. 
spirorbis, Muli. 
vorlex , Muli. 

Succinea ampliibia, Drap. 
oblnnga, Drap. 

Acbalina folliculus Lunik. — Ferussaria 
gronoviana, Risso. 
lubrica , Menk. 

Bulimus acutus, Brug. 

venlricosas, Drap. 
decollatus , Brug. 
nioulanus, Drap. 

Clausilia papillari, Drap. 

Pupa cinerea , Drap. 

tridens , Drap. 
qiinil ridens , Drap. 
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Pupa frumentoni , Drap. 

Carocolla lapicida Lamk. 
alleila, Limi. 
elegans, Cmel. 

Ilclix aspersa , Muli. 

lucorum , Muli. 
vermiculaia, Muli. 
nalicoides, Drap. 
pomatia, Limi. 
candidissima , Drap. 
nemoralis, Limi. Va r. A. — h. 
carlhusianella, Drap. 
variabilis , Drap. 
striata, Drap. 
costolata , Zicgl. 
conspurcata, Drup. 
muralis, Muli. 
cespitum, Drap. 
introducta, Zirgl. rum var. 
pulrliella, Muli. 
leopoldiana , Charpcnlicr. 
obvoluta, Muli. 
cibata, Ferus. 
algira, Limi. 
cristallina , Muli. 
cellaria, Muli. 
obscura, Porro, var? 
cinclclla, Drap. — var. a-b. 
conica, Drap. 

ringulala, Slud. — bizona, Ros- 
maslcr . 

niccensis, Ferus. 
pyramidata , Drup. 
pisana, Muli. 
charthusiana, Drap. 
bispida , Limi. 

Vitrina diaphana, Pfeiff. 

Testacella haliotidea, Faure-Biget. 

Limax gagalcs, Drap. 

cinereus, Drap. 
marginato», Drap. 
agresti», Drap. 

Gasteropleron Meckelii, Fosse. 

Bullaea aperta, Limi. 

Bulla lignaria, Liuti. — Scapbander, Risso. 
striala , Brug. 


Bulla bydatis, Limi. 

akera, 6' me/. — fragilis, Lamk. 
Accra carnosa , Cuv. — Doridium , Meck. 
Meckeliana , D. C. (*) 
aplysiformis , D. C. 
var? marmorala, Contraine . — 
Eidolhca marmorala, Risso. 
Klysia Bisso. — Actcon Okcn. — A ply - 
sioplerus , D. C. 
viridis, Cantr. (*) 

Aplysia depilans, Limi. 

fasciala, Poirct. 
punctata, Rang. 
marginata , Riunir. 
viresccns, Bisso. 

Webii, Roob. el Vanbenedeu . 
Brugnatclli, Roob. et Vanb. 
Ombrella mediterranea, iMtnk. ( T ) 
Pleurobrauclius aurantiacus, Risso. 
stellalus, Risso. 
occcllatus, D. C. 

Dcnotarisii, Verany. (*) 

Sa vii, Ver. (®) 

Conlarinii , Ver. ( I# ) 
Plcurobranchidium Meckelii, f.ew. 

Delle Cbiaii, Ver. (") 

Ancylus lacustri» , Muli. 

Dyphyllidia Cuv. — Plcuropliyllidia 

Meckel. 

lineata , Olio. 
pustulosa, Phil. (•') 

? verrucosa, Cantr. 

Polycerus Cuv . — Doris, Muli. D. C. 

quadrilineatus, Muli. 
var. Polyc. lineatus, Risso. 
Doris Nardii , Ver. ('*) 

Calcara, Ver. (") 
lutescens, D. C. ('*) 

Pasinii, Ver. ('*) 

Orsinii, Ver. ( ,7 ) 

Villafranca , Risso. 
verrucosa, Cuv. 
tomentosa, Cuv. ( l *) 

Cullata, Risso. ('*) 

Sismondae, Ver. ( ,# ) 

Rissae, Ver. (*') 
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Doris Villae. Ver. (**) 

Piraini, Ver. (**) 

Schcinbrii, Ver. (*‘) 
argo, Limi. 
limitala, Cuo. 

Porri , Ver. (**) 
tuherrulala, Cuv. ri I). C. — 
Ipsludinnria , Risso. 

Krohnii, Ver. (*<) 

Pareli! , Ver. (* T ) 

Malia.... Lcuckart. — Euplocamus cro- 
ceus, Phil. 

Lomanotus Genei, Ver. (**) 

Triionia Costar, Ver. (**) 

Thelys leporina, Gmet. 

Calliope* ? Risso, M. Edw. 

Soaleyelii, Ver. ( ,# ) 

Tergipes coronala, D’ Orbignij. (*') 
Janus Spinola»', Ver. {**) 

Enlidia neapolilana, D. C. (**) 

Pnnizzae , Ver. (* v ) 

? fasciculaia, Lamk. ( 15 ) 
flabcllina , Ver. (**) 

Janii, Ver. (* 7 ) 
affinis, Lamk. (”) 

Demartinii, Ver. (**) 

Rusconi i, Ver. ( 4# ) 

Cavolinii , |Vr. ( ll ) 

Defilippii, Ver. (“) 
peregrina, Lamk. («) 

Bellardii, Ver. ( u ) 

Durazzii, Ver. ( u ) 

Balsamii, Ver. ( v# ) 

Gandolfii, Ver. ( k7 ) 

Whately , Ver. («) 

Bassii, Ver. (‘») 

Casarelii , Ver. (*•) 
tergipedina, Ver. ( 8I ) 

Phyllirhoe Bucephalum, Per. 

Firola coronala, Lamk. 

fredericiana, Lcs. 
malica, Les. 

Carinaria mediterranea, Lamk. 

Aliante Peronii, Lcss. (**) 

Keraudrenii , Lcss. 

Parie II. 


Pteropedi. 

Pncumodermuin violaceum, Vanii. 
Cynthulia Peronii, Lamk. 

Gleodora lanceolata, Les. — Pyramidata, 
Per. — llyalaea pvramidala, 
Cani. 

cuspidata , Less. 
llyalaea tridentata , Lamk. 
depressa , D' Grb. 
uncinala, Lina. 

Cefalopedi. 

Sepia oflìcinalis , Limi. 

elegans, Rlainv. — Orbigniana, 
Feruss. 

bisserialis, Denis Moni fori. — 
elegans, Feruss. 

Sepiola Rondeletii, Lunik. — Dcsvigan- 
na , Vanb. un prrt. var. 
Russia macrosoma, Otven . — Sepiola ma- 
crosoma , D. C. 

Ilislioteulhys Bonellii, D'Orb. — Cranrhia 
Bonellii, Feruss. 

Ruppcllii, Ver. ( u ) 

Knoploleulhys Owenii , Ver. (**) 
Onyrholeulhis Liclitensleinii, Carus. 
Ommaslrephes, D’Or big. — Loligo loda- 
rus, D. C. 
sagittata, Lunik. 

Loligo vulgaris, Lami. 

La marmora , Vèr. 

Coindctii , Ver. 

Bertbelolii , Ver. 
subulata, Lamk. 

Loligopsis Vcranii, Feruss. 

Eledon moschatus, Lamk. 

Aldrovandi , D. C. — Leuco- 
derma, Sangiovanni. 

Genei, Ver. (**) 

Octopus vulgaris, Lamk. 

Cocco, |er. ( ss ) 

ruber, Raf. — macropus, Risso. 

Salnlii, Ver. 

carena , Ver. 


rk<;\o wnivi.E 


US 

Octopus ralenulalus, Feruss. — tuberru- 


Oclopus velatili, Hong. -— G. Pliiln- 
ne\is, I)' Orb. — Ocylhoe ramar», 
Risso. 


la lus, />. C. 
velifer, Feruss. ( s? ) 


Tremoctopus violaceus, D. C. ( ,H ) — 


Argonauta argo, Liuti. (’*) 


(*> Questo genere , figurato nella grande opera dell'Egitto (Tur. F.) ed ivi nominalo 
Jsttura dal sig. Savignv deve riprendere il nome assegnato dal fondatore. 

(’) l.o Stcrnapsis non è raro dai 150 ai 200 metri di profondità, trovasi nella Me- 
scolanza portata da Pcgli c da Cornigliano. Ebbi occasione di assicurarmi che il 
prof. Otto si era ingannalo, prendendo In bocca per l’ano c viceversa, che nello 
stato normale della vita, tutta la parte del corpo anteriore ai tentacoli rimane in- 
ternata, che l’animale non la cuccia fuori, se non quando è prossimo a morire, e 
che il tubercolo anale c parimente retrattile. L' equivoro del prof. Otto indusse pure 
in errore il sig. di Blainvillc, ma non isfuggi all'oculatissimo anatomico il doti. Delle 
Ghiaie. 

(*) Non di rado incontratisi i Sigareli. La varietà bianca vive in mezzo agli scogli 
del porto; la cenericcia colle macchie gialle, la gialla colle macchie rosse, c la rossa 
stanno nei fondi, dai 100 ai 150 metri. Le conchiglie di tulle queste varietà non 
presentano differenze apprezzabili, onde convengo in parte nell'opinione del sig. 
Philippi, intorno all' opportuna riunione di alcune fra le specie ammesse dal doti. Delle 
Ghiaie. 

(*) Al congresso di Milano, annunziai clic il Vernici tu non ha che una branchia e 
non due, siccome era parso al prof. Sassi che il disse nel Giornale Ligustico; che 
il mantello di mollissimi individui è profondamente incavato, comunque il Philippi c 
il Bivona non l'abbiano rilevato, c che ciò accade, non solamente negli adulti, 
ma negli individui di tutte le età. Soggiunsi essere stalo in sospetto che tali individui 
fossero femminei , non avendo incontralo uova fuorché nelle loro conchiglie ove ri- 
mangono avvolte in un sacco trasparente. Esposi quindi che meglio avventuralo del 
sig. Plnlippi mi era riuscito di estrarre l’embrione dalla sua conchiglia eliciformc e 
avente un solo giro di spira, che I' animaletto era benissimo fornito d' un piede pc- 
donculato c mollo sviluppato, di un rudimento di mantello c del muscolo clic lo ri- 
tiene alla sua conchiglia, ma ebe non aveva opercolo. Valga questo tanto per cor- 
reggere quanto mi si è fatto dire in contrario, nella pagina 42G degli Alti del scslo 
congresso italiano. 

(') Abbondano, nel golfo di Genova, le Acero che si pescano nei fondi, dai 150 ai 
200 metri di profondità. Assai rara è la Mcckelii nella quale osservai che le mac- 
chie rotonde bianche non hanno risalto lubcrcol i forme , se non dopo l'immersione 
nell’alcool, e che l’angolo sinistro del lobo posteriore si allunga in punta ed ol- 
trepassa sempre l’angolo destro. L' Aply si de formi s trovasi in maggior copia c giunge 
alla lunghezza di IO*. I.a tinta generale del suo manto è nera violacea e vellutata, 
colle estremità orlate di azzurro e di giallo. Ho veduto individui coi lobi inferiori 
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del piede macchiati irregolarmente di giallo e di bianco, altri col dorso sottilmente 
punteggiato di bianco , altri volgenti al bruno e (aneliti il passaggio all’ Eidetica 
marmorata, ÌUsso, la quale è color di cioccolata con punti alquanto più chiari, 
onde la ritengo aneh’ essa per una mera varietà dell’ Aplysiaeformis. Le conchiglie 
di tutte sono consimili , c nei moltissimi individui che conservai viventi e per più 
giorni, non mi riuscì di scorgere la mutazione, uel colore del piede, asserita dal 
Risso. 

(•) Elysia viridis (Ver. Tuv. II. fig. 1 ). — L’apertura del collo, prossima all’ inser- 
zione del lobo foliaceo, descritta generalmente per l’apertura degli organi genitali, 
è veramente l’ano. Dietro a questa, avvene un’altra più piccola, inserviente al- 
l’introduzione dell’acqua che giunge alle branchie. L’organo maschile è alquanto 
all’ indietro presso la base del tentacolo destro, ed il femmineo è sotto l’ano presso 
alla giuntura del lobo foliaceo c del collo. Queste osservazioni sono state confermate 
dall’anatomico sig. Souleyet, licvuc Cuvièrienne 1813. L’ Elysia non spande mai 
umore porporino, sebbene l’avesse supposto il sig. Rang, Monographie des Aplysiens. 
Le uova della Viridis sono distribuite in un cordone giallognolo che si attacca ora 
agli scogli , ora si agruppa colle conferve cd ora rimane abbandonato a pelo d’ acqua , 
e in questo ultimo caso, si ripiegano a guisa di spira serrata e regolare. Questo 
cordone gelatinoso, men denso di quello delle Aplysie , ha dai 4', ai ti' di lunghezza 
ed 1. di diametro. Le uova sono della grossezza di ,# | 0 '. La conchiglia em- 

brionale è nautiliformc, ed il mollusco regge un opercolo molto minore dell’ apertura 
della conchiglia. Trovasi accidentalmente nel porto di Genova, a stagioni indetermi- 
nate: è più frequente in quello di Camogli ove giace a due metri di profondità: 
sopra la Conferva Unum. Le Elys. viridis , timida e mormorata mi sembrano va- 
rietà della medesima specie, avendone rinvenuti gl’insensibili passaggi nei moltissimi 
individui che mi fu dato di osservare. 

C) Incontrasi di rado, c ne osservai tre varietà: una col piede rosso cinabro, l’altra 
molto più grossa col piede giallognolo e con grossi tubercoli bianchi , la terza col 
piede ceneriuo e co’ tubercoli bianchi. 

(•) Pleurobranco di Dcnotaris, Verany. — Corpo largo, colore, roseo; mantello, tu- 
bercoloso; tubercoli, piramidali e protratti in punta anteriormente; piede, largo 
quanto il mantello; branchia, della lunghezza del medesimo, di color tendente all’az- 
zurro. Lung. 00'. Larg. 45'. Riviera di Ponente, molto raro. 

(*) Pleurobranco di Suri, Verany. — Corpo, ovale, compresso, color naukino. .Man- 
tello, più piccolo del piede, marmorizzato di bianco e di color cioccolata. Tentacoli 
e lesta, coperti di punti ferruginei. Orlo del piede, tendente all’arancio. Branchia, 
più lunga del mantello, di colore azzurro chiaro. Lung. 43'. Larg. 32'. Raro, nella 
riviera di Ponente. 

(••) Pleurobranco di Cinturini, Verany. — Corpo, ovale, di color vinaceo. Mantello, 
più piccolo del piede , coperto di macchie irregolari rosso-lacca e di piccole verruche 
irregolari giallognole. Testa, tentacoli e parte supcriore del piede, punteggiati di 
rosso. Branchia, uguale al mantello. Conchiglia, grande e membranacea. Lung. 50’, 
larg. 36'. Pescasi di rado, dai 150 ai 200 metri di profondità, nel golfo di Genova. 

(") Plcurobranchidio di Delle Ghiaie, Verany. ( Tav . II. fig. 2 e 3 J. — Corpo, 
convesso. Velo frontale, liscio. Mantello, piccolo c molto sviluppalo; colore, roseo e 
cosperso di punti rossi piccoli e persistenti dopo morte. Lung. 30'. Pescato ai 180 
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metri di profondila, nei golfo di Genova. Pubblicalo, in una tornala del congresso 
di Milano. 

( u ) Il mantello della Diphyll. pustolosa, Philipp! c verrucosa, Contraine è rosso 
vinaceo, cenerino verso l’orlo. I tubercoli sono bianchi , piccoli, irregolari e di- 
sposti in serie longitudinali. Il velo frontale è punteggialo di ferrugineo c il piede 
è giallognolo. Lung. 50', — I.a frase del Pliilippi si converrebbe meglio ad altra 
specie che vidi in Gibilterra, presa ai W metri di profondità, di colore arancio, 
violaceo verso la coda, col mantello coperto di grosse pustole irregolari e di piccoli 
punti bianchi. Lung. 110'. 

('*) Doride di Murilo, Vcrany. — Corpo, quadrilatero, largo, terminalo in una punta 
che ollicpassa il mantello di un quarto della sua lunghezza. Tentacoli superiori, co- 
nici, di colore bleu scuro, col rispettivo incavo conico e orlato di giallo. Quattordici 
branchie, fatte a guisa di penne laciniate, con una linea dorsale di punti azzurri c 
gialli, vengono fuori dall’ incavo respiratorio, il quale ha il suo orlo rilevalo a cono. 
Testa, munita di due tentacoli clic hanno l’estremo apice ceruleo. Colore del man- 
tello, celeste chiaro tendente al verde, bleu nella sua parte posteriore. Estremità 
del piede parimente bleu c il corpo tutto tempestati di punti, di macchie irregolari 
circolari o bislunghe c di lincole gialle: contorno marginale, giallo, orlalo di bianco. 
Lung. 12’*", larg. !>5'. Jion molto rara, nella riviera di Ponente. Questa specie 
differisce dall" Elcyuns del Contraine, pel numero delle sue branchie e per la loro 
linea esterna, gialla nell’ Elcyuns, punteggiala di bleu e di giallo nella .Varc/iV, ca- 
ratteri costanti e comuni a lutti gli individui. 

('•) Doride di Calcara, Vcrany. — Corpo, convesso, quasi quadrilatero: margine del 
mantello, alquanto ondeggiante. Piede, stretto, mollo rilevalo lateralmente , oltrepas- 
sando il mantello di uu quinto della sua lunghezza. Tentacoli superiori, conici, bleu 
scuri col rispettivo incavo conico c orlato di giallo. Dicci branchie penniformi e 
laciniate, di colore bleu con una linea interna gialla e altra esterna di punti pa- 
rimenti gialli, disposte a mezza luna ed aderenti ad uu reticolo orlato di giallo cin- 
gente in parte l’ano, vengono fuori da un incavo respiratorio rilevato a cono. Colore 
generale del corpo, ceruleo chiaro, tendente al violaceo, tempestalo irregolarmente 
di punti, linee c macchie dilatale gialle. Estremità del piede e del mantello, bleu 
scure; quest’ultimo, orlato di bianco. Lung. 120'. Rara nella riviera di Ponente. 

( 15 ) Accetto il nome di Doris lutescens, comunicatomi dal sig. Delle Chiaie , quan- 
tunque i mici individui sieno cerulei chiari colle macchie gialle, co’ tentacoli bleu 
scuri e colle branchie aventi esteriormente una linea di punti bleu e gialli. Lung. 
90'. Rara, nella riviera di Ponente. 

('*) Doride di Pusini, Verany. — Corpo, bislungo, compresso. Color generale, verde 
teudcnlc al bleu sopra la testa, con riflessi azzurri nei lati del mantello. Questo, 
più largo del piodc, presenta quattro linee longitudinali e una quinta marginale gialle. 
Altre lince, dello stesso colore, cingono l’estremità dorsale del piede bleu scuro 
alla sua buse ed orlalo d’azzurro verso la sua estremità. Branchie, in numero di 
otto, penniformi c laciniate, con linea esterna longitudinale gialla, sortono da un 
incavo respiratorio cinto di giallo. Tentacoli dorsali, conici: colore bleu scuro. Piede 
stretto, verde cenerino. Lung. 25'. Rara, nella riviera di Ponente. 

( n ) Doride di Orsini, Verany. — Corpo, bislungo, compresso. Mantello, largo, munito 
di undeci tubercoli conici ed orlato di due larghe linee ialle, delle quali, l'interna 
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non oltrepassa, nè i tentacoli, nè le branchie. Piede, alquanto più stretto del man- 
tello. Tentacoli, conici: colore, bleu. Branchie, in numero di otto, penniformi e 
laciniate, bleu scuro, sortono da un incavo respiratorio rilevalo a cono. Colore ge- 
nerale, verde scuro. Piede, tendente al cenerino. Lung. SO”. Rara, nella riviera 
di Ponente. 

('*) Riferisco, sotto questo nome, una Doride comune nel porto di Genova alla qual 
conviene benissimo la frase del Cuvier e pochissimo quella del Philippi. 

('*) Doride macchiata, Riuso. — Corpo, ovale, poco convesso. Mantello, più largo del 
piede. Tentacoli, conici. Branchie, fatte a guisa di foglie ovali c pinnulate, in nu- 
mero di sei intorno all’ano. Color generale, bianco cenerino. Mantello, irregolar- 
mente macchiato di nero. Il Risso, pubblicando questa specie, non accennò ai nu- 
mero delle branchie. Lung. £0”. Larg. 22'. Rara , nella riviera di Ponente. 

( 1# ) Doride di Sismonda , Vcrany. — Corpo, ovale, poco convesso. Piede, più piccolo 
del mantello. Tentacoli, conici. Otto branchie, fatte a guisa di foglie ovali e pianate, 
circondano l’ano. Color generale, fulvo, tendente al giallo sotto il piede. Mantello, 
coperto di macchie irregolari più o meno scure , onde ne prende I’ aspetto d’ una 
breccia. Orlo del piede, nerognolo. Estremità delle branchie, biancastre. Lung. 32'. 
Larg. 22'. Rara, nella riviera di Ponente. 

(*') Doride di Rissa, Verany. — Corpo, ovale, convesso, del colore della cioccolata. 
Piede , più stretto del mantello: colore, cinabro. Tentacoli, conici, lamellati, gialli. 
Branchie, in numero di dieci, piccole, fatte a guisa di foglie ovali e pinnate, di 
colore scuro, cingenti l’ano, il cui orlo è pure colore di cinabro. Lung. 13'. Rara, 
nella riviera di Ponente. 

(**) Doride di Vida, Vcrany. — Corpo, ovale, convesso, bleu chiaro. Mantello, orlalo 
di giallo, con due linee mediane tortuose clic si accavalcano e sei rette dello stesso 
colore. Piede , orlato di giallo e terminato in una punta che oltrepassa di poco il 
mantello. Ad ogni lato del piede , vedesi una linea pinnata parimente gialla. Ten- 
tacoli, conici : colore , bleu scuro. Branchie, in numero di otto, fogliacee, bipartite, 
situate all’estremità del mantello c cingenti l’ano. Lung. 18'. Rara, nella riviera 
di Ponente. 

(**) Doride di Pirajno, Verany. — Corpo, bislungo, liscio, di colore bianco c diafano. 
Mantello, orlalo di giallo. Tentacoli, alquanto claviformi: colore, rosso di porpora. 
Rranchie, piccolinc, in numero di dodici, somiglianti a foglie ovali c laciniate, del 
colore dei tentacoli, cingenti l’ano. Piede, stretto ed orlalo di giallo, oltrepassando 
il mantello di un quinto della sua lunghezza. Lung. 30'. Larg. 11*. Rara, nella 
riviera di Ponente. 

( ,v ) Doride di ScAembri , Verany. — Corpo, ovale, convesso. Mantello , largo, di 
color violaceo cenerino con macchie scure e margine giallognolo, intieramente co- 
perto da piccoli tubercoli irregolari, bianchi e granuliformi. Tentacoli, conici, colla 
base gialla e coll’apice lamellato e bianco. Rranchie, in numero di otto, fatte a 
guisa di foglie bipinnate , di colore giallo, cingenti in parte l’ano. Lo stipite di cia- 
scheduna è rilevato dal lato intorno della sua base, e ne risulta, una specie di co- 
rona anale di soli sei denti essendo la foglia inferiore di ogni lato ramificata al di 
sopra della laterale. Faccia inferiore del mantello, violacea cenerina. Faccia superiore, 
del piede, dello stesso colore con piccole macchie carminie: sua faccia inferiore ed 
il solco marginale anteriore, gialli canarini. Testa coi tentacoli smozzali, della stessa 
e. n. 1’ 


Digitized by Google 


REfJV'O \MM\I.E 


tO’2 

tinta. Pescasi, coile draie , a 15H) o ‘200 metri di profondità. Fuori dell’acqua, 
irassuda una mucosità densissima. L’ avrei riportata alla fauckartiana del Dell». 
(Iliiaie alla qual»; si avvicina per I’ eccessiva mole del suo pene , ma lio dovuto ar- 
rendermi al di lui parere contrario, attesa la diversità della forma delle branchie. 

ho'. Lurg. 30\ — Varietà. — Mantello, del color d«*lla cioccolata, co- 
perto da piccoli tubercoli poco fitti c gialli foschi: tentacoli, elevali, lamellati e ne- 
rognoli ; parte inferiore del mantello , testa e piede , gialli. 

(**) Doride di Porro. Verany. — Corpo, bislungo. Mantello, convesso, alquanto tu- 
bercoloso. Tentacoli, conici e lamellati. Piede, più stretto del mantello. Testa, piccola: 
suoi tentacoli, conici. Sei branchie, a guisa di foglie ovali e bipinnalc, cingenti I ano. 
Mantello, di <*olorc cenerino tendente al violetto, coperto lateralmente di punti fer- 
ruginei, inferiormente più chiaro e punteggiato color di ruggine. Pied»; , cenerino 
chiaro, un poco trasparente, con alcuni sottilissimi punti rossi, nella parte inferiore, 
più (itti presso il margine della supcriore. Estremità lamellata dei tentacoli , giallognola 
e coperta di punti ferruginei. Branchie, di un bianco cenerino coll'apice giallo. Lung. 
2(ì.' Lnrg. IO". Questa specie è molto coriacea. Quando i tentacoli e le branchie 
sono rientrati, essa prende l’aspetto di un Chiton fascicolari». Trovata, nel porto 
di Genova, li IO gennaio 1 8-ili. 

(*«) Doride di Krohn , Verany. — Corpo , ovale, poco compresso, di color roseo. 
Mantello, largo, orlato di giallo con tre linee bianche, una mediana diretta dalla 
lesta alle branchie e due laterali clic partono dalla base dei tentacoli e si riuniscono 
dietro le branchie. Piede, stretto, più largo del mantello: sua estremità, carenata 
e orlala di bianco. Tentacoli, eia vati c lamellati, color rosso di lacca. Sei branchie, 
somiglianti a foglie ovali, laciniate, disuguali cd isolate, disposte intorno all’ano. 
Lung. 10'. Trovata, sopra un Maia squinado, nel mercato di Genova. 

(«) Doride di Pareto, Verany (Tab. 11. fig. i. SJ. - Corpo, bislungo, acuminalo, 
convesso, alquanto carenalo: mantello, col margine costantemente rilevato c facente 
quasi corona al dorso. Tentacoli, lunghi, poco clavali, lamellati. Branchie otto, so- 
miglianti a foglie bipinnale, isolate, non retrattili, disposte intorno all’ano. Testa 
limaciforme: bocca, inferiore. Piede, con un solco marginale anteriore; colore, bruno 
scuro, punteggiato di bianco, con una fascia traversale media dorsale giallognola poco 
apparente. Branchie, nere coll’apice cenerino. Piede, stretto, di un color vinacce, 
molto trasparente. Lung. 35»". Assai rara, nel porto di Genova. I giovani, lunghi 
ti', sono perfettamente somiglianti agli adulti, tranne i punti bianchi e il colore meii 
cupo. Le uova aggregate formano una specie di nastro bianco e trasparente, lungo 
00’, allo 5', spesso 1". S’incontrano attaccale perpendicolarmente sopra agli scogli. 

(**) G. Lontano! us , Verany ( Congresso di Milano e Itevuc Cuvièrienne 18 LI). Corpo, 
bislungo, cuneiforme, gaslcropedo. Testa, larga quanto il corpo, fornita di un velo 
frontale che regge da ogni lato due piccoli tentacoli. Tentacoli dorsali, retrattili, ter- 
minati in una clava, come nelle Doridi, e collocali ognuno dentro una specie di 
guaina caliciformc. Organo della respirazione, composto di due membrane sottili e 
fimbriate, fisse da ciascun lato, tra la faccia dorsale e le laterali. Orifizio degli or- 
gani genitali e dell’ ano , situati a destra. 

Lomanolo di Gène, Verany (Tav. IL fi g. *)■ ~ Corpo, allungalo, cuneiforme: 
dorso, poco convesso. Branchie, aderenti anteriormente a due guaine caliciformi e 
annettale, coll’ apertura qiiadridcntala, nelle quali sono situati i due tentacoli dorsali 
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falli a guisa di dava e forniti di laniinetle paralellc oblique. Piede, stretto, con un 
solco marginale anteriore. Apertura degli organi genitali, a destra e molto in avanti. 
Ano, dallo stesso lato, ma molto all’ indietro. Colore, rosso vinacco intenso, pun- 
teggialo di bianco, variabile in ragione della sua trasparenza che lascia scorgere le 
parli interne di un colore più oscuro. Lung. CO’. Pescasi, di rado, a 200 o 250 
metri di profondità, onde non si ottiene se non morto, più o meno imperfetto, 
perchè è mollo floscio. 

('*) Tritonia di Costa, Verany ( Tav . II. fig. 7. 8;. — Corpo liscio, quadrilatero. Dorso, 
sporgente lateralmente con doppia serie di dodici piccole branchie fioccose e ramificale. 
Velo frontale, incavato uel centro e dentato presso gli angoli laterali. Tentacoli dor- 
sali, ramificati, situati in una guaina caliciformc quadridentata. Organi genitali ed ano, 
a destra. Colore, azzurro cenerino, diafano, lutto coperto di punti più chiari. Si ve- 
dono, per trasparenza, gli organi viscerali di colore arancio. Lung. 50*. Pescasi coi 
Bianchetti , ai 40 metri di profondità. Si è dietro il parere dei professori Delle 
Chiaie e Costa , i quali hanno veduto la Quadrilatera e P hanno giudicala diversa 
della nostrale, che ho dovuto ritenere quest’ ultima per una nuova specie. 

(*•) G. Cailiopca , D' Orti. May. de Zool. 1 $36. — Il distinguono dal G. Cotidia, la 
mancanza dei tentacoli superiori , la disposizione dei cirri branchiali iu file longi- 
tudinali e la situazione degli organi genitali inosservati però dal sig. D' Orbigny. 
Questi sono separati: l’organo femmineo stanzia a destra, sotto i cirri branchiali: il 
maschile, dallo stesso lato pure, ma assai all’ indietro della base del tentacolo. Ano, 
situato quasi sulla linea mediana del dorso. 

Cailiopca di Souteycl , Verany. — Corpo, ovale, acuminalo posteriormente; ten- 
tacoli anteriori, conici, molto lunghi. Occhi, sessili alla loro base posteriore. Cirri 
branchiali, ovali, divisi in quattro serie longitudinali, le superiori di nove cirri, le 
inferiori di sedici, i cirri anteriori alquanto più grossi degli altri e le serie inferiori 
decrescenti iu conformità. Piede, stretto e senza espansioni tentacolari. Organo ma- 
schile, situato al lato destro della testa, alquanto all’ indietro dell’occhio: il fem- 
minile, dallo stesso lato, sotto al secondo c al terzo cirro branchiale. L'ano, fra 
il primo e il secondo pressoché sulla linea mediana del dorso. Colore del dorso , 
ora verde ulivo più o meno scuro e ora di un bianco puro. Facciata inferiore del 
corpo, verde chiara. Lung. 10*. Questa specie nuota rovesciata a pelo d’ acqua ove 
si accoppia c indi abbandona le sue uova, le quali sono legale in un cordone grosso 
e lungo 16*. L' Embrione possiede una conchiglia uauliliforme con columclla rove- 
sciala all’ infuori c un piccolo opercolo. Comunissima , sopra la Conferva tinum , 
nel porto di Camogli. Differisce dalla Cai. Bellula del D’ Orbigny, per l’assenza 
delle espansioni tentacolari al piede e pel diverso numero dei cirri branchiali. 

( Jl ) G. Tergipes D’ Orbigny. May. de Zool. 1856. — Il distinguono dalle Eolidie , i 
due tentacoli pedonculati c infumi i boli furili i dai quali escono fuori due fili conici, le 
sei paia dei grossi cirri branchiali fatti a forma di clava e tubercolati, la posizione 
degli organi genitali che non furono descritti dal D' Orbigny che sporgono, fra il 
tentacolo, il primo cirro branchiale destro e l’ano. Questi posa quasi sopra la linea 
mediana dorsale, come nella Culliopca, tra il primo c il secondo cirro. 

I-i Tergipes coronata D’ Orb. incontrasi di rado , nel porlo di Genova. Lung. 
9*. A v vene una varietà, di color giallicio, coi cirri violacei. Questi, al pari del 
dorso, sono coperti da punti sottilissimi e più scuri: altri punti, di egual tinta, ma 
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assai più grossi, fanno corona in cima a ludi i tubercoli dei cirri branchiali. La 
Tergipede agglutina le sue uova, in una specie di cordone bianco e alquanto schiac- 
ciato che fa il passaggio da quello delle Eolidie a quello delle Doridi. Le abban- 
dona aneli’ essa , nelle acque ove nuota col dorso rovesciato. 

( ll ) G. Janus, Verany ( Congresso di Milano c Rcvne Cuviérienne 184A ). — Corpo, 
limaciforme, gasteropedo. Testa, distinta e fornita di tentacoli. Due tentacoli dorsali, 
conici, non retrattili, inseriti sopra di un grosso c comun pedicciuolo. Occhi, ses- 
sili, poco visibili, situati all’ indietro di questo pedicriuolo. Branchie, formate, come 
nelle Eolidie , da molti cirri cilindrici disposti in serie longitudinali cingenti tutto il 
corpo, tranne la coda. Ano, dorsale, posteriore e mediano. Estremità dei due organi 
sessuali, riunite in un tubercolo comune, nella parte anteriore e dal lato destro. 

Giano di Spinola, Verany (Tao. 11. fig. 9.J. — Corpo, bislungo, convesso, acumi- 
nato posteriormente. Piede, largo, con un solco marginale anteriore. Cirri branchiali, 
ordinati in sei lite longitudinali, i superiori ed anteriori più grandi. Tentacoli su- 
periori, provvisti di laminelle paralclle e oblique, ed aventi una specie di cresta alla 
loro base interna. Testa , munita di piccoli tentacoli conici c coperta dai cirri an- 
teriori. Bocca , aperta all’ estremità d* una tromba retrattile e armata di due man- 
dibole cornee. Corpo, viscido, gelatinoso, di un colore roseo giallognolo, con due 
linee bianche dall’ ano alla testa ed altra protratta dall’ ano all’ estremità della coda. 
Cirri gialli coll’ estremità cerulea sfavillante. Nel loro interno non che in quello di 
tutto il corpo, trasparisce il sistema gastro-epatico di colore bruno. Le uova aggre- 
gate formano un filo tortuoso, lungo 20', composto di una sola serie d'uova, che 
ciascuno dei quali contiene dai £3 ai 73 vitelli. L’ Embrione possiede una conchiglia 
nauliliforme c un piccolo opercolo. Nel porlo di Genova, frequente in alcuni anni, 
rarissimo in altri. — Il dottore Delle Chiaic nella tavola 88 della sua classica opera 
Descrizione e notomia degli animali invertebrati del regno di Napoli ha figurato 
di recente questo mollusco, sotto il nome di Eotidia cristata. La sua descrizione 
non è ancora pubblicata. 

(»*) Eotidia ncapolitana , Delle Chiaic. — Corpo, ovale, convesso, poco acuminato 
posteriormente. Tentacoli anteriori, mediocri: i superiori corti, con laminelle para- 
bole e obblique: occhi, alla loro base posteriore. Cirri branchiali, fusiformi, disposti 
in 24 serie trasversali e divergenti, le quali formano quasi una sola serie longitu- 
dinale tortuosa. Piede, largo, munito anteriormente di un solco marginale e di espan- 
sioni tentacolari brevissime. Ano, fra la terza c la quarta serie dei cirri. Colore, rosso 
viuacco, roseo o giallognolo, tempestalo, massimamente uel dorso c nei cirri, di 
punti albeggianti, questi internamente di color ferrugineo. Tentacoli superiori, color 
della lacca colle estremità gialle. Luug. magg. 8'. Le uova agglutinate formauo un 
filo tortuoso e roseo, lungo da 2' a 5' che incontrasi irregolarmente attaccalo agli 
scogli. Questa specie , vicinissima all’ Eolidia hislrix , d’Ollo ossia Aclhalion hi stri x , 
di Risxo , vive supina sotto agli scogli del porlo di Genova, ad I o 2 metri di pro- 
fondità. 

( ,k ) Eolidia di Panizza , Verany. — Corpo, ovale, posteriormente acuminato. Ten- 
tacoli anteriori , lunghi , superiori , mediocri , con laminelle paralclle obblique , 
aventi gli occhi alla loro base. Cirri branchiali, lineari, riuniti in sci gruppi de- 
crescenti da ogni lato del dorso. Piede, largo, con espansioni tentacolari mediocri. 
Ano, fra il primo e il secondo gruppo dei cirri, all’altezza dei superiori. Colore. 
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roseo pallido. Tentacoli superiori, giallastri; cirri, internamente rossi. La traspa- 
renza dei tegumenti lascia vedere tutto il sistema gastro-epatico. Lung. 15'. Co- 
mune , nel porto di Portofino. 

(*’) Eolidia ? affane iuta , Lamarck. — Corpo, ovale, posteriormente mollo acuminato. 
Tentacoli anteriori, lunghi: i superiori, mediocri, con laminctte paralelle obblique e 
cogli occhi alla loro base posteriore. Cirri branchiali, fusiformi, numerosi, riuniti 
iu otto gruppi decrescenti da ogni lato del dorso. Piede, mediocremente largo, con 
espansioni tentacolari assai luughe. Ano, fra il secondo c il terzo gruppo dei cirri, 
all’altezza dei superiori. Colore, rosso vinaceo chiaro, minutamente punteggiato di 
bianco. Tentacoli superiori , rosso di lacca coll’ apice giallo. Cirri , nerognoli e pun- 
teggiati di bianco. Lung. 53'. Le sue uova compongono un filo bianco, sottile, 
contorto in una spira regolare, lungo da 15' a 17'. Non rara, nel porto di Genova. 

(»*) Eolidia Ftalfcllina, Veraay. — Corpo, bislungo, posteriormente acuminato. Tenta- 
coli anteriori, mediocri: i superiori, lunghi, regolarmente anellali e cogli occhi alla 
loro base. Dieci cirri branchiali ramificati, in ogni lato del dorso. Piede, largo c con 
espansioni tentacolari. Ano, al lato anteriore del secondo cirro. Colore, rosso por- 
poreo coll’ estremità dei cirri cerulea. Lung. 50'. Le uova formano un filo sottile 
e tortuoso, di colore roseo, lungo da 20' a 30' che s’incontra attaccato irrego- 
larmente agli scogli. Comune , nel porto di Genova. 

( i1 ) Eolidia di Jan, Verany. — Corpo, ovale, posteriormente acuminato. Tentacoli 
anteriori, mollo lunghi: i superiori, mediocri ed anellali, cogli occhi alla loro base. 
Cirri branchiali, lineari, numerosissimi, riuniti in otto gruppi decrescenti in ogni 
lato del dorso. Piede, molto largo, con un solco marginale anteriore e con lunghe 
espansioni tentacolari. Ano, fra il primo e il secondo gruppo dei cirri. Dorso, ro- 
seo. Piede, celeste chiaro. Tentacoli superiori, giallognoli alla loro estremità: gli 
anteriori, con linea longitudinale bianca. Cirri, rossastri internamente ed unilineati 
di bianco alla loro estremità esterna c anteriore. Lung. 70'. Le sue uova sono pure 
disposte a foggia di filo sottile che s’incontra attaccato agli scogli ed ivi sempre re- 
golarmente contorto a guisa di spira. Frequente , nel porto di Genova. 

(”) Eolidia affine, Cavolini. — Corpo, bislungo, acuminalo. Tentacoli, mediocri: 
gli occhi, alla base dei superiori. Cirri branchiali, lineari, corti, riuniti in otto 
gruppi poco distinti in ogni lato del dorso, composti il primo di (re, gli altri di 
due fila di cirri. Piede, mediocremente largo, con lunghe espansioni tentacolari. Ano, 
fra il primo e il secondo gruppo dei cirri. Color generale, porporino: cirri, rossastri 
internamente coll’ apice bianco. Lung. 35'. Le uova , come nella precedente , spira 
più stretta. Trovasi frequentemente , nel porto di Genova. 

t M ) Eolidia di De- Martino, Verany. — Corpo, ovale, posteriormente acuminato. Ten- 
tacoli, lunghi: gli occhi, alla base dei superiori. Cirri branchiali, lineari, lunghi, 
riuniti in otto gruppi molto decrescenti. Il primo è composto di quattro file trasverso 
di cirri, il secondo di tre, il terzo c il quarto di due, gli altri di uno. Piede largo 
assai , con lunghe espansioni tentacolari. Ano , fra il primo c il secondo gruppo dei 
cirri. Colore generale, roseo: dorso, lati e tentacoli anteriori, unilincali di bianco: 
cirri, rosso di lacca all’ interno coll’ estremità bianca. Lung. 50'. l’ova, come nel - 
V Eolidia fascicolata. Comune, nel porlo di Genova. 

l'**’) Eolidia di Rusconi, Verany. — Corpo, ovale, posteriormente acuminalo. Ten- 
tacoli, mediocri: gli occhi, alla base posteriore dei superiori. Sei fila di cirri hran- 
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cliiali lineari e di mediocre lunghezza , da ogni lato del dorso: le Ire prime , dopine; 
le altre, semplici. Ano, dirimpetto ai cirri della seconda lila. Il colore del corpo 
varia dal bianco cenerino al bruno, dal giallognolo al verdognolo, dal roseo al 
violaceo con linea dorsale bianca. Cirri che paiono sempre ricoperti da una specie 
di polvere bianca. Tentacoli superiori, verdi coll' apice bianco. Lmig. I .T. Le sue 
uova, come nella Eoi. fasciculaia. Trovasi comunemente, nel porlo di Genova. 

( ll ) Eoi idia di Cavolini , Verany. — Peregrina, Delle Chiaic. (Tav. 73. fig. l(i. 
figura di Carolini). — Corpo, bislungo, posteriormente acuminato. Tentacoli, lunghi, 
gli occhi alla base posteriore dei superiori. Cinque gruppi di cirri branchiali, ovali, riu- 
niti sopra un peduncolo comune, da ogni lato del dorso. Piede, poco allungato, senza 
espansioni tentacolari. Corpo , roseo chiaro. Dorso , irregolarmente punteggiato di 
bianco. Cirri branchiali, di un color rosso tendente all’ arancio, coll'estremità bianca. 
Alla base anteriore di ogni tentacolo supcriore, si vede una bellissima macchia, colore 
del carminio. Lung. 3”. Incontrata, nel porto di Genova, in aprile e in marzo. 

( %t ) Eolidia di De/Hippi, Verany. — Corpo, ovale, acuminalo posteriormente. Ten- 
tacoli, corti: gli occhi, alla base posteriore dei superiori. Sei cirri branchiali, glan- 
difonni, riuniti in due gruppi, in ogni lato del corpo. Piede, largo, senza espansioni 
tentacolari. Colore, bianco verdastro: cirri, coperti da sottilissimi punti di un cojore 
di cioccolata più intenso verso la base. Dorso, testa e tentacoli, bianchi. Due lince 
carminic scorrono dai tentacoli superiori ai primi cirri: una terza costeggia ogni 
luto, dietro i tentacoli anteriori; una quarta, più piccola, si scorge all’ estremità di 
questi, ed una quinta in parte biforcala è pur visibile anteriormente, sopra la re- 
gione del cuore. Lung. 3". Ilarissima, incontrata in marzo, nel porlo di Genova. 

( ,3 ) Eolidia pellegrina, Carolini c Luminarli. — Corpo, ovale, mollo acuminato po- 
steriormente. Tentacoli, lunghi: gli occhi, alla base posteriore dei superiori. Cirri 
branchiali, lineari, molto lunghi, ordinati sovente in dieci, più di rado in otto file, 
in ogni lato del dorso, la prima doppia. Piede, largo, con un solco marginale an- 
teriore c con lunghe espansioni tentacolari. Ano, fra la prima e la seconda lila dei 
cirri branchiali. Color generale, roseo pallido: estremità dei tentacoli superiori, color 
d’ arancio ; due macchie triangolari , formate da lince rispettivamente paralellc e dello 
stesso colore alla loro base anteriore. Interno dei cirri branchiali, vinacco, estre- 
mità cerulea. Lung. 43". Le sue uova sono agglutinale in un filo bianco, sottile, 
tortuoso, lungo dai 12' ai 14', clic incontrasi attaccalo in diversi mediagli scogli. 
Trovasi frequente, nel porlo di Genova. 

<•*) Eolidia di Bellardi, Verany. — Corpo ova’e, convesso, poro acuminalo. Ten- 
tacoli, corti, gli occhi, alla base dei superiori. Cirri branchiali, lineari, distribuiti 
in dieci file, in ogni lato del dorso: le quattro anteriori doppie, le altre semplici. 
I cirri anteriori della prima (ila si prolungano mollo in avanti. Piede, largo, con 
un solco marginale anteriore, espansioni tentacolari mediocri, estremità posteriore 
velata dagli ultimi cirri branchiali posteriori. Ano, fra la terza e la quarta fila dei 
cirri. Colore generale, roseo pallido, interno dei cirri, color di ruggine. Lung. 20*. 
Kara, nel porto di Genova. — V'urictà. — Corpo, bislungo, poco acuminalo: ten- 
tacoli, lunghi; colore, roseo tendente all’arancio; cirri branchiali, più brevi. 

('*•') Eolidia ili Duruzzo , Verany. — Corpo, ovale, convesso. Tentacoli anteriori, me- 
diocri: i superiori, corti, gli occhi alla loro base. Cirri branchiali, lineari, corti, di- 
sposti in otto lite ila ogni lato del dorso, la prima doppia coi cirri inferiori prò- 
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Imitali mollo in axanli. Ano, fra la prima e le seconda fila. Piede, largo, con espan- 
sioni tentacolari piccole. Color generale, bianco giallognolo: dorso e parte superiore 
dei tentacoli anteriori, color di minio; cirri, internamente bruni. Lung. 12*. Le 
nova sono agglutinale in un cordone bianco e lungo dai 12’ ai 20'. Trovasi, non co- 
mune, nel porto di Genova. 

( kS ) Eolidia di Balsamo, Verany. — Corpo, ovale, convesso, poro acuminalo. Ten- 
tacoli, mediocri: gli ordii, alla base dei superiori. Cirri branchiali , claviformi, di- 
sposti in sei file in ogni lato del dorso, la prima triplice. Piede, largo, senza espan- 
sioni tentacolari. Color generale, roseo livido, dorso bianco: tentacoli superiori, color 
d’arancio coll’apice bianco, gli anteriori longitudinalmente unilineati di biauco. 
L’ opacità dei cirri non lascia trasparire il sistema gastro-epatico. Lung. S". Tro- 
vata, nel porto di Portofmo. 

( k7 ) Eolidia di Gundolfo, Verany. — Corpo, ovale, convesso, acuminalo. Tentacoli 
anteriori mediocri, i superiori lunghi. Cirri branchiali, lineari, subciavali, distri- 
buiti in sette file in ogni lato del dorso. Piede, largo, senza espansioni tentacolari. 
Ano, fra il primo e il secondo dei cirri branchiali. Color generale, variabile dal 
rosso di cinabro al giallo. Lung. 12". Le uova agglutinate formano una specie di 
cordoncello bianco, brevissimo e incurvato a mezza luna. La madre le abbandona 
costantemente alla superficie dell'acqua. Trovasi, di rado, nel porto di Genova. 

( v *) Eolidia di Whately, Verany. — Corpo, bislungo, acuminato posteriormente. Ten- 
tacoli anteriori lunghi, i superiori ancora più allungali. Cirri branchiali, ovali, de- 
scrosccn li insensibilmente dall’ avanti all’ indietro, e con molta maggior rapidità dal- 
l’alto al basso, distribuiti in sei file longitudinali in ogni lato del dorso, la prima 
doppia. Piede, poco allungato, senza espansioni tentacolari. Ano, fra la seconda e 
la terza fila dei cirri, mollo alto. Color generale, cenerino: dorso, coperto da grandi 
macchie irregolari rosse, e orlate di nero; apice dei tentacoli, giallo; cirri, cene- 
rini, con grossi punti neri ed estremità rossa. Lung. 15'. Le uova, come nella pre- 
cedente. Non rara, nel porlo di Genova. — Varietà. — Dorso, coperto di macchie 
rosse più numerose, cirri branchiali neri e punteggiati di bianco, apice de’ tentacoli 
rosso. Trovasi pure , nel porto di Genova , ma più rara del tipo. 

( V9 ) Eolidia di Bassi, Verany. — Corpo, bislungo, molto acuminato posteriormente. 
Tentacoli anteriori, mediocri: i superiori, lunghi; gli occhi alla loro base posteriore. 
Cirri branchiali, conici, lineari, distribuiti in sette file trasverse in ogni lato del dorso, 
la prima triplice. Piede, stretto, con un solco marginale anteriore, senza espansioni 
tentacolari. Ano, orlato di rosso, tra la prima c la seconda fila dei cirri. Color ge- 
nerale, giallo canarino; cirri, colla base verde, la parte superiore bleu di cobalto e l’a- 
pice, cinabro. Maggior lunghezza, 16*. Le uova agglutinate compongono un grosso 
cordone, regolarmente piegalo in breve spirale c qualche volta più voluminoso della 
stessa Eolidia madre. Questa suole abbandonarle a pelo d’acqua. Trovasi una va- 
rietà, col corpo più allungato, colle papille gialle c più brevi, col bleu di cobalto 
orlato sopra c sotto di rosso c coll’apice dei cirri bianco. L’ una e l’altra, sono 
comuni nel porlo di Genova. 

(*•) Eolidia di Casarello, Verany. — Corpo, ovale, acuminalo posteriormente. Ten- 
tacoli anteriori, corti, i superiori lunghi. Cirri branchiali, lineari, disposti insetto 
file longitudinali in ogni lato del dorso, la prima triplice. Piede, molto largo , con 
espansioni tentacolari mediocri. Ano, fra la prima e la secouda fila dei cirri. Coloru 
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generale, giallo traente al verde: cirri, bleu di cobalto coll’apice giallo. Lung. 15 r . 
Il cordone, risultante dalle uova agglutinate, è irregolarmente contorto, lungo 2!)*. 
Barn , nel porlo di Genova. 

(*•) Eolidia tergipedina. Vcrany. — Corpo, ovale, convesso, acuminato posteriormente. 
Tentacoli anteriori, corti; i superiori, molto lunghi. Cirri branchiali, lunghi, lineari, 
con due circoli di piccioli nodi verso la loro estremità, distribuiti in sette (Ile lon- 
gitudinali in ogni lato del dorso. Piede , largo , con un solco marginale anteriore e 
senza espansioni tentacolari. Ano, molto alto, fra la seconda e la terza fila di cirri. 
Color generale, verde chiaro, sottilmente punteggiato di verde ulivo. Piede, bian- 
castro, con una serie di otto punti gialli da ogni lato. Lung. G*. Trovata, nel mese 
di maggio, nel porto di Genova. 

( if ) Nel 1834, incontrai per la prima volta, in Nizza, in mezzo a numerosissime 
Ilialcc uncinate , alcune I/ialec tridentate e Ctcodore , non pochi individui della 
Atlanta , genere allora nuovo pel Mediterraneo. Nel congresso di Torino, nel 1840, 
la pubblicai come specie nuova, dedicandola al presidente della sessione, il principe 
Oonaparle. Mi sono assicuralo, dopo avere consultato l’opera del signor Souleyel 
Voyage de la Bonile, che la mia specie non era che un giovane individuo dell’ All. 
Peroni. In maggio 1843, ebbi in Genova, alcuni esemplari delle All . Peroni e 
Keraudrenii. 

( ,1J ) Histioteuto di Ruppe I , Verany ( Congresso di Milano Tav. III). — Sacco, conico, 
campanuliforme. Due natatoie, scmilunari, riunite nella loro parte inferiore e for- 
mandone una sola rotondala e alquanto incavata presso la base, sono collocate sulla 
metà posteriore del sacco e l’oltrepassano. Testa, alquanto schiacciata, avente due 
occhi molto grossi ed una corona formata da otto braccia disuguali e da due altre 
tentacolari. Primo, secondo e terzo paio delle braccia, riuniti insieme da una grande 
membrana irregolare alta circa la metà delle braccia medesime. Due altre membrane 
più strette partono dai lati esteriori del terzo paio, nel quale porla, come i Calamari 
una piccola membrana lungo la sua parte dorsale , e vanno a riunirsi con altre 
due piccolissime aderenti alla base interna della quarta. Braccia tentacolari, lunghe 
il doppio del primo paio. Le cupole sono piccole, bianche, globose, coll’apertura 
piccola, circolare e dentata per metà ( fig. d. e), divise fn due file di cinquanta a 
sessanta per ogni braccia e piantate sopra di un peduncolo piramidale ( fig. d. e). 
Quelle del quarto paio sono più piccole delle altre. Quelle delle braccia tentacolari 
hanno l’apertura più grande e tutta dentata: alcune cupule, non peduncolate c pic- 
colissime, vedonsi a molta distanza l’una dall’altra, lungo la loro metà superiore. 
Corpo, roseo vinaceo, coperto di sottilissimi punti cromoferi del color della ruggine: 
parte inferiore, regolarmente coperta di punti azzurri sfavillanti accoppiati ad una 
macchia chiara che ha i riflessi dell’opale: una serie assai fitta delle medesime in- 
torno all’occhio ed altra triplice lungo le braccia. Parte superiore, con punti e mac- 
chie consimili metto regolari e più sbiadite. Membrana intcrbrachialc, di un colore 
vinaceo ondalo di rosso-ruggine. Lamina dorsale, cornea, romboidea, lanceolata, 
alquanto pedunculala (fig. a. bj, accoppiata, nella sua parte superiore ed interna, 
ad altra più piccola ovale e pedunculala (fig.cj. Questa specie vive a circa 1000 
metri di profondità, nel golfo di Genova ove furono pescali tre individui, il primo 
in settembre 1844 e gli altri in maggio 184S e 184G. V Histioteuto di Bottelli , 
ossia Grangia Rondi iana , Feruss. Trovata pure da me nel Mediterraneo e ceduta ai 
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barone di Ferussac , nel 1854, sotto condizione di dedicarla al prof. Monelli, di- 
versifica dalla Huppciii , per la regolarità delle braccia c della membrana , per le 
cupole cerulee e pel color generale molto più risplendente. L’ ho incontrata , di rado 
nel porlo di Genova , più frequente nel litorale di Nizza. 

( n ) Enoplolculo di (hven, Verany , Congresso di Napoli (Tur. IV. fig. 2. 3 ). — Sacco, 
conico, molto acuminalo. Le natatoie romboidec c sagittale, occupano i due terzi 
della lunghezza del sacco c si prolungano sino alla sua estremità posteriore. Testa , 
mediocre, con otto braccia alquanto disuguali; il primo paio, più lungo; secondo, 
terzo, c quarto gradatamente abbreviale, nude alla base, armate di uncinelli di- 
sposti in due (ile, in numero di sette per ogni lila , cd aventi alcune cupole quasi 
microscopiche verso la loro estremità. Color generale, roseo chiaro con punti cro- 
moferi rossi, la linea mediana dorsale rossa vinarea. Lamina, inosservata. Non ho 
tentalo estrarla, per timore di guastare l'unico individuo che possedo. Questa specie 
è vicinissima all’ Eunoplolcut/rìs Verany, Hnppcl. Recala dall’ estremità della ri- 
viera di Ponente. 

( M ) Eledon di Gèni, Verany ( Quadro dei Cefalopcdi , ulti del Congresso di Tu- 
rino ). — Le sue braccia più corte che nelle altre specie, il colore costantemente roseo 
pallido coi punti cromoferi dulia parte inferiore poco fìtti e una serie d'altri punti 
cromoferi, sul dorso delle braccia, mollo più grossi nella metà e decrescenti verso 
le estremità, sono i caratteri distintivi di questa nuova specie che s’incontra, di 
rado, nel litorale dei dintorni di Genova. 

(•'*) Polpo di Cocco. Verany, Congresso di Napoli (Tav. IV. fig. I ). — Sacco 
conico. Braccia , poco disuguali , lunghe tre volle il sacco , primo c quarto paio 
uguali, terzo più lungo; tutte riunite, in un settimo della loro lunghezza, da una 
membrana ombelliforme. Un piccolo cirro, in cima al bulbo degli occhi. Dorso, 
liscio, sottilmente marmorizzato di piccoli punti cromoferi foschi clic formano una 
reticola a maglia stretta più oscura verso I’ estremità della membrana omhelliformc , 
il cui orlo c di una tinta azzurra. Parte inferiore del corpo e superfìcie interna 
dell’ umbella , bianche con ridessi azzurri e sottilissimi punti rossi. Lung. 15". Questa 
specie differisce dall'Oc/, vulgaris , per la forma del sacco più allungato, per la 
grandezza delle braccia fra loro meno disuguali, pel margine azzurro dell' orlo della 
membrana omhelliformc c pel numero dei cirri sporgenti sopra il bulbo degli occhi. 
Pescato, in Genova, nell'agosto del 1843. 

( iT ) Polpo velifero, Ferussac. — Ila il sacco conico coll’apertura grande, la testa 
mollo grossa, gli occhi grandi pure, l'infundibolo lungo, le braccia disuguali, de- 
crescenti alternatamente dal secondo al primo c dal quarto al terzo paio, le due 
ultime però minori di una metà del primo. Una larga membrana interbracchiale 
lega intieramente le quattro braccia superiori. Quella del primo paio è profonda- 
mente spaccala, le due altre sono iutiere. Le cupole sono peduncolate e divise in 
due serie. Color generale, roseo vinaceo: membrana, della stessa tinta volgente al 
giallognolo. Sopra le membrane vedousi al!' interno ed al lato del primo paio di 
braccia, una serie crescente di macchie violacee scure, e accanto al secondo paio, 
un’altra serie decrescente di color carminio coll'orlo bianco. Lung. 18". Trovala, 
nel 1828, c comunicala al Ferussac che la figurò nella sua monografìa. 

('*) Tre mollo pò violaceo, Delle Chiaic. — Forme del Polpo vclifcrO , dal quale di- 
versifica, pei quattro grandi forami chiusi da valvole che vedonsi, due sulla parte 
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supcriore della testa e due sopra I' inferiore. Si è, sopra questi caratteri, rhe il sig. 
dottore Delle Ghiaie , appoggialo anche da osservazioni anatomiche, ha genericamente 
distaccalo questa specie dal G. Polpo. Il sig. D’Orhigny, dopo la pubblicazione 
dell’opera del Delle Ghiaie, produsse lo stesso genere, col nome di Philonexit, 
c le assegnò, sicrome carattere essenziale, un Apparalo di resilienza clic non sono 
riuscito a rinvenire nei Ire individui rhe mi fu dato di osservare. Lung. 20’. Pe- 
scato, in settembre, in Genova, a circa 1000 metri di profondità. 

(*’) L’ Argonauta è mollo rara, nella Liguria. Ebbi -la sorte d* incontrarla due volle, 
mentre navigava, ed ebbi ad osservare che le sue braccia le servivano di remo e 
non di vela. 
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J-i Italia nostra, che dalla cortese natura ricevette il dono di ric- 
chissima Flora, non fu meno favoreggiata in quella moltiplice, e 
brillante famiglia dei Pesci , clic destinati ad animare i laghi, i 
fiumi , e più copiosamente i mari circostanti , porge alimento utilis- 
simo a tutti i suoi abitatori, ma sovra gii altri prezioso a quelli 
della zona litorale. L'italica ittiologia, secondo l'enumerazione fattane 
dal chiarissimo principe di Canino raggiugne 470 specie, numero, 
che nel sopravanzare di molto le altre classi indigene, di animali ver- 
tebrati , è avvicinato appena da quella degli uccelli. Non è che da un 
anno, che fu dato rivolgere le indagini nel seno del mare ligustico 
per arricchire la raccolta accademica delle >aric specie dei pesci, che 
han soggiorno fra noi, avvegnaché per lo avanti si diede opera prin- 
cipale alla parte ornitologica più elegante certamente di forme, c 
non meno splendida , e vaga per la ricchezza dell’ esterno orna- 
mento. Nonpertanto possiamo annunziare con certezza clic 212 specie 
sono classificate come nostre, abbenehò sia vero d'altra parte, che 
non tutte abbiamo avuto la sorte di rinvenire nelle nostre accurate 
ricerche, perchè circoscritte sinora entro breve periodo di tempo. 
Non crediamo quindi apporci al vero, se a 280 circa ascender 
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farciamo il minino <‘utii|>l<*ssivo di tulle le specie marine e fluvia- 
tili, elle avvenir possa d’ incontrare nella nostra patria. Si |)iiò 
ammetter del pari, elle nessuna delle vere specie descritte dal signor 
Risso, come proprie del confinante mare nizzardo, si abbiano a 
desiderare tra noi, poiché la più parte furono già colte, e le re- 
stanti non possono mancare di presentarsi. Ad una quindicina sol- 
tanto argomentiamo, si possano elevare le fluviali, e lacustri, clic 
il tempo non ha permesso di procurarci, sebbene abbiamo certezza 
dell’ esistenza fra noi della Trota, (lidia Lampreda, dei Barbi, Qunffdn- 
stri , delle Holfc , dei Lucci. Ma saremmo ingiusti, se lamentarsi vo- 
lesse la scarsità, dei pesci d'acqua dolce, beneficali largamente, quali 
siamo, dalla dovizia e superiorità nel gusto di quelli di mare. Il suolo 
ligure non é incavato a frequenti, e spaziosi laghi d'acqua dolce, 
non solcato da poderosi fiumi, come l'Italia boreale, nutre soltanto 
quelli a breve corso ed umili torrenti, clic discendono bensì impe- 
tuosi da forti declivi nelle piogge copiose, ma non si espandono a 
larghe inondazioni nel soverchiare le sponde, ritornando fra breve 
al naturale confine. Gode però l'invidiabil fortuna d’ esser, la maggior 
parte, assiso lungo l'azzurro specchio del Mediterraneo, maggiore 
dei laghi europei, difeso per l’ Apennino dai ghiacciali venti bo- 
reali, aperto verso il mare alle tepide aure del mezzogiorno. L'il- 
lustre entomologo signor marchese Massimiliano Spinola , ed il 
professor Yiviani tentarono i primi da mollo tempo spargere qualche 
luce sopra questa oscura parte della nostra zoologia. Estese que- 
st'ultimo un catalogo dei pesci del nostro mare, al quale fu ag- 
giunto dal primo scrittore un supplemento, oltre una memoria par- 
ticolare sopra specie nuove, o confuse. Per questi lavori, inseriti 
negli annali del museo di Parigi, l'ittiologia ligure ascende a 120 
specie circa, alle quali come si è veduto dalla nostra statistica, ab- 
biamo avuto la sorte di aggiungerne quasi un centinaio di più. 

II litorale ligustico è costituito da protesi capi, da inclinate co- 
stiere, che alternano con golfi, spiagge e seni arenosi, ove versano 
il loro tributo i Illuni ed i torrenti del paese. Presso di quelli, il mare 
presenta delle grandi profondità: presso gli ultimi, forma sovente dei 
bassi fondi. Distante due miglia circa dalla costa, una zona di alghe 
formata principalmente dalla Caulinia oceanica Dccand. si estende 
lungo il litorale a guisa di selva marina, nell’ istesso modo che 
fu osservato dal signor Delarocbe presso le isole Raleari. La fami- 
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glia dei pesci occupa una regione, che cominciando dalla sponda, 
si allarga a gradi più di 23 miglia lontano, sicché arriva alla pro- 
fondità approssimativa di 800 metri. 1 pescatori a palamite vi piom- 
bano i loro ami raccomandati a pietre pesanti , mentre le barche pe- 
schereccio, dette bilancelle perchè vanno di pari corso, discendono 
le reti aio 5 miglia disunite, (loia stanziano i pesci più voraci, la 
famiglia «logli Squali principalmente, qualche Razza , ed altri vera- 
mente jxdagii. Al di là di questa regione, cioè a dire a 25 miglia 
dal litorale, non crediamo possa più vivere alcuna generazione di 
pesci. Vi si deve opporre la forte pressione di una colonna d'acqua 
presso che eguale alle alle cime del nostro Apennino, la mancanza 
della luce, per cui i pesci pelagli sono dotati di globo oculare più 
vasto, e più di lutto finalmente, la scarsità dell' aria necessaria alla 
loro respirazione. Aggiungeremo pur anche che le specie carnivore 
che sono nella massima proporzione, non possono in ultimo risultalo 
vivere che a spese delle specie erbivore, e di quelle poche che si 
pascolano di molecole organiche decomposte. Ora nei nostri alti fondi 
distanti dal litorale, manca la vegetazione marina; la decomposizione 
organica proveniente principalmente da corpi di tal natura, trascinati 
in mare dalle correnti dei fiumi, c torrenti, ha luogo naturalmente 
presso le coste. Mancherebbero dunque in quei luoghi i mezzi di esi- 
stenza per queste due ultime classi, e per conseguente necessità quelli, 
che servono alla classe carnivora che direttamente, o indirettamente 
per altre specie carnivore, si nutrisce delle due precedenti. D'al- 
tronde è noto per le osservazioni del signor Forbcs, la classe dei 
moluschi marini non vivere al di là di un limite determinato di 
profondità. Lo stesso si vuole ammettere in quella dei pesci. Perciò 
il mare ha solitudini e deserti più estesi che quelli della terra , dove 
regna un notabile freddo mi una notte senza giorno. 

La vivace fantasia dei Greci immaginò che Venere fosse nata nel 
seno delle onde, qual simbolo rappresentativo dell'immensa fecondità 
dei pesci. Questo però , accennare deve soltanto alla grandissima 
quantità di uova, che sbucciano dal corpo materno all' epoca ripro- 
duttiva , non già alla frequente ripetizione nell' istesso anno dei ri- 
servati loro connubii. Da tutte le indagini fatte, da tutte le notizie 
raccolte, i pesci di mare, almeno nel nostro litorale, intendono al- 
l' officio della procreazione una volta sola nell'anno. La verità di un 
tal fatto si mette in piena luce per l'osservazione costante dei ven- 
turo- II. 8 


uhi; No \m.m\u: 


(litori (li questi, die mondandogli spesso dagli intesimi, una \olta so- 
lamenti' nell' anno trovano turgide e mature le ovaie, una volta sol- 
tanto ripieni gli organi fecondatori. Il che si conferma del pari nel 
rinvenire i piccoli di ciascheduna specie una volta solamente nell'anno, 
dentro un tempo determinato piuttosto breve, mentre se dessero opera 
a molteplici annue generazioni, i piccoli di coleste non manchereb- 
bero di mostrarsi egualmente come avviene dei primi. Per tali ra- 
gioni, che mi sembrano decisive, non si verifica Ira noi l'opinione 
di Aristotile che insegna le Triglia essere state denominate dalla 
triplice annua generazione, nè quella del Hondelel che l' ammette mol- 
tiplico secondo la qualità, nè quella del f.uvier che due ne ascrive 
alla specie della Boga. 

Nei pesci, il numero delle femmine sorpassa quello dei maschi, al- 
meno di una quarta parte. Da ciò si può inferire che i maschi usino 
una venere vaga con molle femmine, ovvero esercitino una specie di 
poligamìa. Nei pesci ovipari, ambo i sessi a folli stuoli riuniti nel- 
l'epoca riproduttiva, i maschi devono fecondare le uova che si emet- 
tono da più femmine, quandoché nei pesci vivipari gli stessi maschi 
eseguiscono congressi separati con diverse di queste, vivendo in altri 
tempi, da ambo le parli, solitarii. 

La massima parte, salve poche eccezioni, obbediscono alla legge 
generale dell' impulso propagatore, dal principio di primavera fino 
al principio di estate, quasi a norma dei volatili, ma però in mesi 
diversi, secondo la natura della specie. Sono nel caso che fa ecce- 
zione la Spigola, ed il Muggine nero dei genovesi, Magi! (Italo, Clic., 
che gettano le uova nei mesi di novembre e dicembre, come pure le 
Sarpe che le gettano verso la line di ottobre, in cui se ne fa preda 
molto più copiosa. Non diversamente succede nelle Sardelle , i cui 
piccoli che vivono a torme, chiamati Bianchetti, si mostrano dai l.'i 
gennaio sino a tutto marzo, mentre i piccoli delle Alici disegnati 
aneli' essi col nome comune di G tanche U i , comparendo da agosto ad 
ottobre, indicano chiaramente che V Alice , pel tempo della feconda- 
zione, non differisce dalla legge comune dei pesci. La stessa eccezione 
si conferma nel Rasce Ita , il quale si ritrova dal principio di ottobre 
fino a tutto maggio, senza giungere in questo intervallo a superare 
la lunghezza circa di un pollice, non conoscendosi finora, se rimanga 
sempre limitalo a cotesta piccolezza , come pretendono i pescatori , o 
se cresca a maggiore volume. Quel che sembra certo si è, che esso 
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tonni uiiìi nuova specie nei genere Gobiua, mentre più lunghe inda- 
gini si richiederebbero per seguitarne il completo sviluppo. Inoltre 
nella specie medesima il tempo a ciò destinato può durare sino a 
tre mesi. Il che è dimostrato dal ritrovare i piccoli nati di recente 
tanto al principio, che nel decorso, e (ine di detto intervallo trime- 
strale. E più di tutto lo prosano gli individui adulti, che durante 
tutto quel tempo si rinvengono ora pieni , ora sgravati del prodotto 
moltiplicatore. Questa prolungata generazione deve dipendere proba- 
bilmente dai minore, o maggiore nutrimento degli individui, e con- 
seguentemente dal diverso grado di sviluppo degli organi generatori. 

Le specie dei pesci hanno una patria limitata , e sono distribuite 
in zone circoscritte del globo, se escludere però vogliamo quelle che 
sono veramente migranti. Forse nessuna è cosmopolita, benché tale 
da alcuni si ammetta la legittima Cagnesca, o Carcharias Lamia , 
Mailer ed Nenie. 

Il Mediterraneo, a guisa degli altri mari, è fecondo di specie sue 
proprie, non molle gli sono comuni coll’Oceano occidentale-boreale, 
e col Capo di Buona Speranza , dove crediamo le nostre piuttosto 
migranti anziché sedentarie, ed una specie soltanto col vicino mar 
rosso. Popolano le sponde del mare ligustico, quelle che sono par- 
ticolari alla parte occidentale del Mediterraneo, cominciando dallo 
stretto di Gibilterra lino a capo Bon nell’Africa, quindi volgendosi 
a Nord Est, lungo una linea che incontri la Sicilia, la punta estrema 
d’Italia, e vada a metter capo nella terra di Grecia. Al di là di 
questo confine, progredendo fino alle coste dell’Asia, il Mediterraneo 
sembra formare un bacino particolare nutricante molte specie diverse. 
Ve ne ha però di coleste che dipartendosi dal loro abituale soggiorno, 
trascorrono sino ai lidi nostri, come sarebbe il Caranx Lima, Geoff., 
il Ruvettus preliosus , Bp. , il Tetraplurus belone , Ila fin. La nostra 
ittiologia è dunque in generale analoga a quella delle regioni me- 
diterranee occidentali , comprese nei sovra descritti confini , il che 
ci dispensa dal farne una particolare comparazione. 

In varie classi desunte dalle loro diverse sedi, è ragionalo il divi- 
dere le specie tutte, che nel ligustico mare incontrare si possono. 
I.' 1 I pesci litorali, che vivono nelle sabbie, e negli scogli sottomarini 
prossimi alle sponde, nei quali si possono distinguere le specie, 
che rimontano i fiumi, come la Spigola, i Muggini, la Laccio. 

' 2 .* Quelli che han soggiorno nella zona frondosa delle alghe formate 
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dulia (Mulinici oceanica, Decanti. Le diverse specie di Murena, 
di Gronghi , di Serrani ece. 



sino ad 800 circa metri. Gli St/uali, il Polyprion cera inni , Val. 
Paye/fus centrodonlus , Cuv. , Centrolophus poinpilus , Cnv. , Se- 
baste iinperialis, Bruna Bai/, Cuv., Dentei matrophlhelmus , Cuv. 
4.* A questi si hanno da aggiungere i pesci migranti , oggetto più 
essenziale e lucroso di tulle le altre specie. 

Ogni anno, a tempo determinalo e costante, nei mesi di prima- 
vera o di estate, secondo le specie, gl' individui d'ambo i sessi a 
torme innumerevoli congregati, muovono dalle regioni boreali-occi- 
dentali dell’Oceano, si avanzano verso il Sud, costeggiando le terre, 
di Francia, Spagna c Portogallo; pervenuti allo stretto di Gibilterra, 
irrompono nel Mediterraneo, diffondendosi largamente nel suo vasto 
bacino , poscia dilìlando per l' Arcipelago , si avanzano sino alle 
spiagge del mar Nero. Da istinto provvidenziale guidali , vanno pe- 
regrinando in cerca di climi più temperali, di bassi fondi più tran- 
quilli, onde dar opera alla funzione imperiosa della generazione, 
compila la quale, con movimento retrogrado, ritornano alle lor sedi 
primitive. In pari modo, veggiamo eseguirsi le periodiche migrazioni 
dei volatili; ma più degne le prime della nostra ammirazione, per- 
chè operate da esseri meno elevati nella struttura comparativa del- 
l’ organismo, ed ai quali, non può soccorrere la vista di lontane 
regioni che si scoprono dagli uccelli nell’ alto dominio dell' aria. 
Quale potrà essere la causa determinante il maraviglioso fenomeno 
«Iella migrazione, si ne’ pesci che nei volatili? Noi abbiamo tutte le 
ragioni per credere che la migrazione sia essenzialmente eccitata 
dall'istinto donalo ad essi dal Creatore, onde viaggiando a climi 
più ubertosi, e più ricchi di preda, procurare un alimento sufficiente 
alla prole futura, la quale ne mancherebbe in quel tempo, se nascesse 
nella regione abitala dai padri loro. È un mandato della Provvi- 
denza a cui obbediscono ciecamente, senza esser determinato da un 
giudizio, a cui fallirebbe il limitato sviluppo delle loro facoltà in- 
tellettuali, nè tanto meno dall'esperienza, che riuscendo assai volte 
fallace, avrebbe messo in pericolo l'esistenza della generazione ven- 
tura. Ciò si eseguisce dai pesci , e dai volatili , in ragione di quella 
sensazione interna per cui quest' ultimi costruiscono i lor nidi intrec- 
ciati d’ erbe , e modellati a duttile argilla , senza aver mai veduto 
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il modo di operar?, nè appresane Parie dai genitori; nell* islesso 
modo che P insello più che perito botanico non erra giammai nella 
scelta delle piante a cui adulare la speranza della cara sua prole; 
come valente entomologo fa preda soltanto di quelle specie d’ in- 
setti alti a nutrire i suoi figli bambini ; per quella legge finalmente 
per la quale il Misocampus Migri -corti is conosce che stanzia una 
larva della Cecidomyia Yerbasci nella gallozzola corallina del Ver- 
basco, ne perfora coll’ ovidutto la parete, e giunge ad infiggere 
nella pelle di quella un ovieino dal quale sbucciando poscia il par- 
golo del Misocampus dovrà vivere parassito sulla stessa sino alla 
di lei distruzione, contemporanca alla sua misteriosa metamorfosi. 
È una conseguenza, remota bensì, ma non meno necessaria ed in- 
dispensabile, dell’eco immensa al gran comando del Creatore, cre- 
scile, et mulliplicamini. Nell’ abbracciar questa opinione, si rende 
ragione del motivo pel quale certe specie d’ uccelli tenuti in casa , 
sebbene copiosamente nutriti, periscano all' approssimarsi del tempo 
della migrazione, come sarebbe 1' Oriolus galbula , e molte specie 
insettivore; perchè certe altre, come la Quaglia, battono sì forte- 
mente nelle sbarre della loro prigione, da rimanerne estinte; perchè 
le Oche, e molte altre specie domestiche sieno assalite in quel tempo 
da insolita agitazione, e straordinario orgasmo, mentre nelle altre 
teorie questi fatti rimangono senza spiegazione adeguata. Obbediscono 
a questa legge la famiglia degli Scombridi e quella dei Clupeidi. 
Tali sono il Thynnus vulgat i s, Cuv. Thynnus alalunga , Cuv. , Thy- 
naos thunnina , Cuv. , Thynnus brevipinnis , Cuv . , Auxis bisus , Bp . , 
Pelami» sarda , Cuv., Scomber scombrus , L. , Senta ber colia s, Cuv., 
Caran.r trachurus , Cuv. , Maucrales ductor , Cuv. , le Coriphene , la 
Sardella o Clupea Sardina , Bis . , V Acciuga o Engraulis enchrasicotus , 
Cuv., V Acciuga di Spagna, o Engraulis amara , Bisso. 

Finalmente, vi sono dei pesci assolutamente avventizi od acciden- 
tali, che abitatori di lontanissime regioni arrivano fra noi, o se- 
guitando navigli per pascersi di quel che si getta in mare, o deviati 
dalla forza delle correnti , o dispersi per qualunque altra causa. Que- 
sti sono i più rari , ma le prove ne sono ben certe nel Lagocephalus 
Pernianti , Swains , Thynnus pelami» , Cuv., Lampris gullatus, Belz, 
Seriola bipinnulata , Cuv. La quale ultima specie, rinvenuta soltanto 
da qualche tempo nel mare equatoriale della Polinesia, presso le 
isole dei Papù , porge forse una nuova prova delle lunghe peregri- 
nazioni che eseguiscono i pesci della famiglia degli Scombridi. 
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(lonehiudendo , iti ultimo, sopra il risultalo tiri lavoro intrapreso, 
crediamo aver dimostrato l' analogia della Fauna ittiologica ligure 
con lulla la regione occidentale del bacino del Mediterraneo, com- 
presa nei limiti sovra enunziati, come si vedrà dal catalogo, mentre 
si sono rettificali moltissimi errori sopra la corrispondenza del nome 
scientilìco coll' appellazione volgare. Due nuove specie voluminose fu- 
rono scoperte, la Laeviraia bramante e la Cerna macroyenis, Sassi. 
Si è assegnato un limite di profondità alla zona ittiologica, ed as- 
sicurata una sola annua riproduzione nei pesci di quel litorale nel 
quale abbiamo sortilo la patria. 
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PROSPETTO DEI PESCI DEL MARE LIGUSTICO. 


' 

NOVI lì VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Abri (vedi cabassùu) . 



Agita 

Trachinus draco L. . 

Tulio l’anno. Qualità seconda. 

Agùn 

Belone acus Iliss. . . 

Inverno. Qualità terza. 

Agugia 

Tulle le diverse specie 

Tulio l’anno. Qualità quarta. 

• 

dei generi Syngtia - 


Agugioù russo , o de 

thus L. , c Scyphius 
Riss. 

Spinax Blainvillii R. 

Tulio T anno. Qualità quarta. 

stampa 



: Agugioù da bucca nei- 

Spinax uyatus Bp. . 

Inverno. Qualità quarta. 

gra. 



Agugioù macioù. . . . 

Spinax acanthias C. . 

Primav., estate. Qual, quarta. 

Agugioù ueigro, spintici- 

Spinax niger Bp. . . 

Inverno. Qualità quarta. 

lo, spitiuccio, spinu- 



lin. 



Alaluuga 

Thynnus alalunga C. 

Autunno. Qualità quarta. 

Aticiua 

Engr aulii enchrasico- 

Da marzo a maggio. Qualità 


lue. Cuv. Piccola si 

terza. Si sala in gran quatt- 


chiama gianchctto , 

tità e il salume riesce della 


nome che si estende 

miglior qualità. 

Auciua de Spagna. . . 

anche ai piccoli della 
sardella , o Clupea 
sardina Riss. 
Engraulis amara Riss. 

Primavera. Qualità quarta. 

Angco ( pcscio ) . . . . 

Squalina angelus D., e 

Autunno, inverno. Qual, terza. 

Augliilla d* a'gua tinse . 

Squat. oculata Bp. 
Anguilla vulgaris Cuv. 

Tutto 1’ anno. Qualità seconda. 

Anghilla d' segua sà . . 

Anguilla vulgaris Cuv. 

Tutto l’anno. Qualità seconda. 


var. acutirostris 



MB. Riguardo all'ortografia genovese si è seguila quella proposta d.-iH'nh. Olivieri nel 
suo dizionario genovese italiano, salvo alcuna modi lira rione 
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.Valli M.ll.NTIMia» 

usseri v/ I oni 

i 

j 


Argcutiiilia 


Ini orno, Qualità terza. 

Argento { pesrio > . . . 

i 

Ihu/i/ll itili tic US I.OVVO. 

1 

« liiu/i/nixiu •leniti- 

i 

In lame. 

Primavera. Qualità terza. 

A nuli» ( scili lavèrto t. 

i 

! 

1 ' 
1 

} 

1 

Barchetta 

; ( \vtli ciocca ). , 

Serrali ns icrtlju (ini. 

! 

Pinna v., estate. Qualità i|iiurla. 

■ li:i 1 1 iui‘1 lu . gallinella 

Tur pedo multe Cui. , 

Tutto ranno. Qualità ipiarla. 

Iremoi/e . halli |j. . 

Tur pedo Galvani Cuv., 
e Tarpalo Mobiliano 
Bp. 

i 

1 

H.iii mi 

| Tutte le specie dei ge- 
neri Hlcnni us I.., ed 
Ichlhyocoris Bp. 

! Inverno. Qualità lei /.a. 

t 

1 

t 

1 

: Hutlsclla 

Gl in us aajcitlalus Val. 

listale. Qualità terza. 

«dilla 

Mulella fusca Swuins. 

Estate. Qualità terza. 

Ih-ziigo 

Payvllus ceni raduni us 
Cuv. 

Tutto 1' anno. Qualità terza. , 

Biscia ih- ma 

Op/iisunts scrpvns. Lac. 
Coiujcr ntyrus Lac. . . 
Sph aye.br un eh us serpa 
Hi ss. 

Estate. Qualità quarta. 

Botavo 

Serrali us cabnlla Cuv. 

Estate. Qualità quarta. 

Bolnxio de tan a ncigra. 
Bolla ssa (vedi potassa). 

Scnanus hepalus Cuv. 

Tutto l'anno. Qualità quarta. 

«ramante 

f.acviraia In animile S. 

Estate. Qualità quarta. 

«muro, brulico glauco, 
brulico de fluido, tia- 
gallo, Piaga Ilo, pea- 

gallo. 

Gonyer verus Bis». Pic- 
colo si chiama «agal- 
lo , «agallo , pcagallo. 

Tutto l’anno. Qualità seconda. 

‘ Brulico de sdieuggio . 

Gonyer niycr Biss. . . 

Tutto l’anno. Qualità seconda. 

Boga 

Biidf-gassa (v. giancllo) 

Box boops Bp 

Tutto l'anno. Qualità terza. 

BlldegO 

Laphius brei'ipinilis C. 

Tutto C anno. Qualità terza. 
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NOME VOLO ARE 

j NOUi: SCIENTIFICO 

i 

OSSERVAZIONI 

Cahassùn. abri .... 

Alberino liutai Ki»s. 

; Aprile. Qualità terza. 

Cagliasse , palombo, pii- 
i limi ha. 

Calca* cani s Bp. . . 

Tutto l'anno. Qualità quarta. 

Cagnavùu ilr fluido. . 

(Jtluiilusfjts ferox Ag. 

1 

1 

; batate. Qualità quarta. Giunge 
al peso di IO rubili, come 
si può rilevare dall' individuo 
esistente nella collezione ac- 
cademica. 

Cagnultu 

Ile pi t anchias cinerea t 
Bai] il. 

Cslale. Qualità quarta. Fra noi 
noti arriva che a li circa 
libbre. 

Cao ( pescio) 

Sguulus gluucns L., eil 

Kstale. Qualità quarta. Il Car- 


il Carcharoilon lu- 
mia Bp. 

« 

citar, lamia Bp. è il gigante 
dei nostri mari. Nelle ton- 
nare di santa Margherita ue 
fu preso uno d’ un peso mag- 
giore di 80 rubbi. 

' Cappùn ( pose io ) . . . 

Scolpitala scropha L. 

Tutto l’ anno. Qualità secouda. 

| Caslagueùa 

Chromis caslaneus C. 

Primavera. Qualità terza. 

! Castagnetta russa . . . 

L' Apayun rex inulto- 
rum Cuv. , e l’ An- 
Ihi usa ucer Bl. 

Estate. Qualità terza. 

1 Cavalla 

Scomber cullati Cuv. . 

Autunno. Qualità quarta. 

Cavallo marin 

Hippocuinpux brevi ro- 
si ris Cuv. 

Estate. Qualità quarta. 

Cavigea i 

Cepola rubescetu Cuv. 

Inverno. Qualità terza. 

, Cavilli, (reggia ili: fumlo 

Mullos barbali ts L. . 

Tutto l’ anno. Qualità prima. 

Clteussauo 

Trigla corax Bp. . . 

Estate, inverno. Qualità terza. 

Ciocca , basica .... 

Marna iusculutn Cuv. 

Tutto l' anno. Qualità quarta. 

j Cipra , salacca 

Aiusa communi t Cuv. 

Estate. Qualità quarta. 

i Cioccio, oxello .... 

Myliobalis noclula Bp. 

Inverno. Qualità quarta. 

Crovo ( pescio ) . . . . 

Corvina niyra Cuv. . 

Tutto I* anno. Qualità seconda. 

Cimili ba , rnumbinlia . ; 

Labro* carnai* Bl. . 

Estate. Qualità terza. 

| De ii te xo ■ 

fìcntcx volgari* Cuv. 

Tutto l'anno. Quali!» prima. 


UH. SO AMMVLL 


\±2 


! 



MIME Vol li SHK 

VVIfc «iCItSTOICO 

ì 

OSSKKV AZIO.M 

| Fi' r rossa 

Tryyon pastinaca 1). 

* 

Inverno. Qualità quarta. 

Forrassa neigrn . o de 

Tripjon bracco Bp. . . 

Inverno. Qualità quarta. 

fluido. 



Kiilcà 

Tri<jta mi tv us Lac. . 

Inverno. Qualità terza. 

Figao 

Sciafila umbra Far. . 

Autunno, inverno. Qualità pri- j 



ma. 

Figaollo 

Morrhua blcnnoides G. 

Inverno c primavera. Qualità i 

i 


terza. 

1 Forca (pcscio) .... 

Peri stai ion cala phra- 

Inverno. Qualità quarta. 


tum Lae. 


(ìallctlo 

Triyla aspcra Viv. . . 

Inverno. Qualità terza. 

Gallinella ( vedi batti- 
uclla ). 

| Ganga ( vedi niiisau ). 
Gaslòddla 

Sayns Comperi Bp. . 

F.state. Qualità quarta. 

Gallo-bardo 

Scyttium stellare Bp. 

Inverno. Qualità quarta. 

(•al lusso 

Scyltium canicula C. . 

Inverno. Qualità quarta. 

Gliiggiùn de fundo o 

tìobius capito Cnv. . . 

Tutto l' anno. Qualità terza. 

ncigro. 



(ìliiggión de sclieuggio 

Gobi us Jozzo Bl. . . 

Tutto l’anno. Qualità terza. 

Gianclielli 

1 piccoli delle acciughe 

1 primi da agosto ad ottobre. 


c i piccoli delle sardel- 

I secondi dai 13 gennaio a 


le clic vivono gregali. 

tutto marzo. Qualità quarta. 

Gianello o biidcgnssa . 

Laphius piscatori us G. 

Inverno. Qualità quarta. 

Grala*iilia 

Echcneis remora L. . 

Kstate. Qualità quarta. 

Imbrago 

Trigla cucut us L. . . 

Tutto l’ anno. Qualità terza. 

Impenni (pescio) . , . 

Lucana imperiata Ha- 

Primavera. Qualità prima. 


fin. 


Indoradda 

Coryphaena hippurus 

\j. 

Kstate. Qualità seconda. 
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NOME VOLGARE 

SOME SCIENTIFICO 

osservazioni 

faggina 

, 

Tulle le specie dei ge- 
neri Labrus, Creai - 
labrus , Acanthila- 
brus , Ctenilabrus e 
Coricu s Val. 

Tulio l’anno. Qualità terza. 

Lagheu 

Saurus tacerla K. . . 

Ksiate. Qualità terza. 

Lambra>a 

Trachypterus Bonellt 
Val. 

Estate. Qualità terza. 

Camma ( pescò» »... 

Le pi do pus ensiformis. 

Estate. Qualità terza. 


Vandel. - Trachyple- 
rus tris e Trachy- 
plerus Spi noi ac Val. 


Laverie 

Scotnber scombrus L. 

Primavera. Qualità terza. 

Leccia , leccia veaxa . 

Micropteryx Dumeri- 

Primavera. Qualità prima. 

! 

tii Agas. ..... 

• 

Leccia bastarda .... 
Leuio (vedi miisao). . 

Lichia yluycos Cnv. . 

Autunno. Qualità seconda. 

Linarda, o passiensa . 

Lola etongata R. . . 

Inverno. Qualità terza. 

Lingua 

Solea vulgaris Cuv. - 
Solca oculata Bp. - 
Monochirus Iricho- 
dactylus Bp. 

Inverno. Qualità prima. 

Lingua d' arenila . . . 

Solca Lascurts R. . . 

Inverno. Qualità prima. 

Lingua oxellinha . . . 

Solca hlemii. Bp . . 

Inverno. Qualità prima. 

Loca 

Smaris alcedo Cuv. .' 

Inverno. Qualità quarta. 

; Luasso 

Labrax Lupus. Cuv. . 

Tutto l’ anno. Qualità prima. 

Lusso 

Sphyruena spet Lac. . 

Estate. Qualità terza. 

Liixerua . Inverna de 

Polyprion cerni um V. 

Tutto l’anno. Qualità prima. 

fondo, painpauoiio 

Adulto si chiama Lu- 



verna, piccolo pam- 



panotlo. 


Liixerna de schcuggio 


! 

(vedi meo) 



Marc' Antogno 

Chi marra inolisi rosa L. 

Estate. Qualità quarta. 

TI 
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NOME VOI GARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSK.nV IZIOM 

1 






! Massùn ( vedi miisao). 
{ Meanlo 

Oxyrrhina Spallati za- 

: 

Primavera, ostale. Qual, terza. 

1 

Mènoa 

«il Agas. 

Marna vulgaris Cuv. . 

Tulio l’anno. Quulilà terza. 

Meu olùxerna de sclieug- 

Cerna giga s Bp. . . . 

Primavera. Qualità sfronda. 

gio. 

Meua 

Mola luna Nardo . . 

, 

Estate. Qualità quarta. 

Mocnha . 

ìluracna helcna L. , . 

Estate. Qualità terza. 

Moiello 

Pristiurus mvlanopte - 

Estate. Qualità quarta. 

Murùn 

rus Bp. 

Ccntroìophus pompila* 

Autunno, inverno. Qualità pri- 


Lacop. 

ma. — È il re dei pesci nel 

' 

ì 

i 


mercato di Genova , avendo 
sapore più squisito di tutti 
gli altri, c vendendosi quindi : 
a prezzo maggiore. Dagli au- 
tori che l'hanno ritrovato nelle 
acque di Nizza , Roma , ed al- 



tri litorali del Mediterraneo, 
vien reputato di carne nien 



che buona , il che può dipeli- 



dere dal pascolo c dalla nptura 



dei Tondi , quando non sia un 
pregiudizio prodotto dal nau- 
seante lezzo della pelle colla 
quale non si deve lasciarlo 

1 

1 i 

! i 

bollire; precauzione non mai ! 
omessa dai buoni cuochi ge- 

i 

i 

i 

1 

j 

ì 

Miirmun > Page! lux inorili)/ riti C. 

j 

ro— lini— m i 1 rmw. 

novesi. Il nostro si ciba di 
meduse, vive a grandissima 

profondità, essendo veramen- 
te pclagio, e giunge al som- 

mo al peso di due rubbi. 
Tutto l’anno. Qualità prima. 
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i 

OSSEE V 17. IONI 

Mow d' anciua .... 

Leplocephaius Spallati- 

Primavera. Qualità quarta. 

Moriidda (vedi stilla). 

zanii Riss. 

1 

Mosleila , mosleila de 

Phycis bletmoide » Soli* 

| Inverno. Qualità terza. 

fondo. 

1 neid. 

j 

Mortella de selieuggio. 

Phyris linea Srlineid. 

Tutto l’ anno. Qualità terza. 

Muriti) spinoso .... 

1 /Iticeli us pre/ioiiui Coc- 
co. 

i Usiate. Qualità prima. — Ne fu 
preso un solo individuo in 
questi ultimi anni. 

Moggio ( pestio ) . . . 

Soli danti* cincrtns C. 

Kslatc. Qualità quarta. Ciuuge 
a peso maggiore di 20 rullio. 

[ Musao dell’ ou . . . . 

Mugli attrai us Riss. . 

Primavera, estate. Qualità se- 
conda. 

Musao ganga 

Mugil rapilo Cnv. . . 

Estate. Qualità seconda. 

i Musao leu io 

Muyil labeo Cuv. . . 

Estate. Qualità terza. 

M u sio massùn .... 

Mugil cephatus Cuv. . 

Tutto 1’ anno. Qualità terza. 

Musao ueigro 

Mugil c/telo Cuv. . . . 

Tutto 1' anno. Qualità terza. 

[ Nasello 

Merlucitu smuntiti Sw. 

Tutto l’anno. Qualità seconda. 

Ncigra 


Estate. Qualità quarta. 

Nissoua 

Must cltts a/ itesi rii , e 

Tutto l’anno. Qualità terza. 


plebciui Bp. 


Uà . . 

Spurui aurata Bp. . . 

Estate. Qualità prima. 

; Ouiliriiilia | 

L’inbrina cirrosa Bp. 

Tutto l’auuo. Qualità prima. 

| Oecialùu 

T/iynnus brccipinnis C. 

Autunno. Qualità terza. 

Uggii» 

Oblulu melaa tira Cuv. 

Tutto i’ attuo. Qualità terza. 

Organo j 

Triyla h/ra L 

Inverno. Qualità terza. 

Oxello (pestio) o ciut- j 
ciò. 

Myliobalis nociuta Bp. 

luverno. Qualità quarta 

Paamia 

Pelami» sarda Cuv. . 

Da gennaio a giugno. Qualità 
seconda. 

1 '.Olili II ilo 

T/tynnus pelami * Cuv. , 

Primavera. Qualità terza. 

Pagali, pagali veaxo . 

' 

Pagri lux ergi /triniti C. 

1 

Inverno. Qualità prima. 


I lift MI VMM VI. R 


I 20 


■ ■■ 

\ 'Mi \liLUAMK 

V<IVIK MIK NTIIIOl 

os-tnv w.ium 

— ... 

— _ — 

- - - - 

Pagali biilTo, pagali ad- 

Pnynt i rttlyarii < 111 v. 

Inverilo. Umilila prima. 

dente voii , pagati 



là. 



! l'alo ( pese io ) 

Hall slot cujirtxatx I.. 

Estate. Oliatila qinirla. 

. Palombo, palomba 1 vedi 


ragliala l. 



i Campano 

Smuntivi duvtur Cuv. 

Autunno. Qualità terza. 

Campaiiotln ( vedi In- 



verna ) 



l'appaga Ilo 

I.'tiryfi/iuvnu ct/utschi •> L. 

Kslale. Qualità terza. 

l'asiensa i vedi linnrda ). 



IVlrale 

Si intendono sullo que- 
slu nomi' comune il 
I* le tivù uccia alita- 
ras. Spili., il Piva- 
rvuectcs Boscii Bp., 
cd Aruoylostn Id. 

Inverno. Qualità terza. 

| l'iglini'lli j vedi >«*r|i» ì. 



1 Curro ( pi'srjiO .... 

lienlrutu Sale tutti. C. 

Primavera, estate. Qual, quarta. 

Curve ( pi'srio ) . . . . 

Uranoscopu* scaber L. 

Tutto l’anno. Qualità terza. 

! Hallo ^ pesilo 1 .... 

.1 /optiti vttlpcs Bp. . . 

Autunno. Qualità quarta. Pesa 
sino a 2u rulliti. 

Ila*» 1 prscio 1. ... 

. Yyrichly » novanti a 0. 

Inverno. Qualità terza. 

((azza bramante. . . . 


Primavera, estate. Qual, terza. 

lìazza capiissinlia . . . 

Lue virata oxyr/iyncus 
Bp. , c Levitai a ma- 
crvr/tyucits Id. 

Tutto l’anno. Qualità terza. 

Cazza rnsclnha .... 

I)a*y baiti antenati Bp. 

Estate. -Qualità terza. 

Cazza sfeugenlia. . . . 

Iluiu mirai et us I,. , e 
Hata yuadri macula- 
la Bp. 

Primavera. Qualità terza. 

Cazza spinila, o razza 

Duxybalt * viavai a Bl. 

Tutto T auuo. Qualità terza. 

veaxa 



! Cazza torsirua .... 

Hata [aliacela Bp. . . 

Inverno. Qualità terza. 
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Rè (pescio) 

hunpri* gai tal iis Ilei!. 

Rarissimo. Qualità prima. 

Itodlo 

Pagella s bogaraveo C. 

Tulio l’anno, Qualità lenta. 

| It iibin, o itnbrùrgo. . 

Trigla lineata Bp. . . 

Estate. Qualità lena. 

Rumbo \eaxo 

Rfiombus vmximus C. 

Inverno. Qualità prima. 

Il limito tir fluido . 

R/iombus laci'ix Ron- 
delel 

Inverno. Quali là prima. 

Rumbo bastardo o rum- 
ilo d' arcuila .... 

lini bus rhoinbuides Bp. 
e Rnl/ius poila s Rp. 

Inverno. Qualità prima. 

Itiiudani» 

Urania Rag Cuv. . . 

Tutto l'anno. .Molto abbondante 
negli alti fondi. 

Itundaninha 

ExocachiJt ex. n lini.* L. 

Estate. Qualità quarta. 

Ruscello 

fi ohi its up/iga Sassi , 
speri es fiora. 

Da novembre sino al principio , 
d’aprile. Qualità seconda. 

Sagao veaxo 

Sargia Rnndeletii 0. . 

Tutto l'anno. Qualità prima. 

Salacca ( vedi nprn ). 
Sant'Andria (vedi Moia) 



San Pè ( pescio ) . . . 

Zeus faber L 

Tutto T anno. Qualità prima. 

Sardenha 

Clupea sur dina R. Pic- 
cola si chiama gian- 
chetto , un poco più 
grande , palella, adul- 
ta sardenha. 

Da aprile a giugno. Se ne sala 
gran quantità di barili. 

j 

Sarpa 

Ras salpa Cuv. . . . 

Tulio l’anno. Qualità quarta. 

Sbiro ( pestio ) . , . . 

Tetragonurus Cuvierii 

R. 

Inverno. Qualità quarta. 

Sraggiùn 

Cantbaras orhtcniaris 

Cuv. 

Estate. Qualità terza. 

Svignila 

Op/iidium barbulum L. 

Estate. Qualità terza. 

Scorpena , scorpena de 

Srorpaena fiorrus L. . 

Inverno. Qualità terza. 

schenggio. . . . : . 



Scurpenin. scurpcnin de 

Sebaste imperiali s C. 

Inverno. Qualità quarta. 

fluido 



Scrossua 

Sp/igrna zgguena Ruf. 

Inverno. Qualità terza. Arma 
al peso di 20 nibbi. 


UH. No \ N I M \ I . £ 


I '2X 


nome volgare 

SOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

J Serrai m 

Udita vadigo Cus . . . 

Primavera. Qualità prima. 

! Secretila 

f.irhia amia ('.in. . . 

Primavera, estate. Qnal.serond. 

S|>;i (pcscio) 

.Xiphia* gladius L . 

Primavera , estate. Qualità pri- 
ma. — Giunge nella massima ; 
grandezza a 20 e piò rabbi, j 

! Sparlo 

1 

Surgus annularis C. . 

Estate, autunno. Qualità terza. 

Sii 

Carunx (rachurus C. . 

Primavera. Qualità «piarla. 

Sulla, o moriidda . . . 

t’barax puntazza Cuv. 

Tutto ranno. Qualità quarta. 

Spuntello , spinucrio , 
spinulin ( vedi agu- 
gioò ncigro ). 



Slraxina 

| 

Trac/tinus arancus , e 
Ttuchinux radiata* 
Cuv. 

Inverno. Qualità terza. 

Strombo 

A uri* bis us Rp. . . . 

Estate. Qualità quarta. 

Sussa peixe 

Petromyzon maria us 
Lin. 

Estate. Qualità quarta. 

Svoià, Sant’Audrin , te- 

Saryus Salvimi i. C.nv. 

Estate. Qualità seconda. 

| Mu neigra. 

1 



Terra de fluido .... 

Ecbinor/iinux spinosa* 

Primavera, estate. Qual, terza. | 

1 

Riai n v. 


Tacca de scheuggio . . 

Tolte le diverse specie 
del genere Upad o- 

Primavera, estate. Qual, terza. > 

( 

| 

ga-ster , Gouan. 


Tantia 

Cantharus volgari* C. 

Estate. Qualità quarta. 

Tiagallo ( vedi bronco 
gianro ). 

Torsi-cuà (vedi razza). 



! Treggia veaxa, o treg- 

Muli a* surmuletus h. 

Tutto l’anno. Qualità prima. 

già de scheuggio . . 
Treggia de fondo (vedi 
ravùn ). 



Treggia vola lira. . . . 

Dati gtapt rru* volitali * 

Estate. Qualità terza. 

1 

I 1 

Lac. 
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Tremoize ( vedi batli- 
netta. 



j Trombetta (pescio) . . 

Contriscus scotopux L. 

Inverno. Qualità quarta. 

; Tunnclla , tanna. . . . 

T/iìjniius thunnina C. 

Autunno. Qualità terza. 

' Tanno 

Thtjnnus vu/garis C. . 

| Da marzo ad ottobre. Qualità 
seconda. — Nelle tonnare di j 
riviera di Levante se ne pren- ! 
don esemplari di varia gran- 
dezza dalle tre libbre lino a 
la nibbi, non mai però di 
Ali nibbi come in Sardegna. 

Tardo 

Labrus turdus L. . . 

Tutto l’anno. Qualità terza. 

Vacca (pcscio) .... 

Cephaloplera Giorno D. 

Primov. , estate. Qual, quarta. 

Verdun 

Squalus glanu* L. . . 

Estate. Qualità quarta. — Sor- 
passa i 20 rubbi. 

Zerla 

Smani chrysclii Cuv. 

Inverno. Qualità quarta. 

Zerlo 

Smaris graditi Ilp. . 
Piccolo si chiama pi- 
gitoci lo, e corre gre- 
gale come i gianchct- 
ti , adulto si dice zer- 
lo. 

I pignoctti nell’estate, i zerli 
lutto l’anno. Qualità quarta. 

Zigoella 

Julis medilcrraneus ed 
Julis Gioffrcdi Kiss. 

Estate. Qualità terza. 


Parte II. 


y 
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servitilo tl sistema ittiologico pubblicalo dal principe lionapartc 
negli atti del congresso di Milano nell’anno 1 


CLASSIS PISOES. 

tSubclassis FI a s umbra neh ii. — Scolio 1 .* Plagio-stami. — Orda l. Se- 
lachc. fìajdce. 

Ccphaloplerini. 

Cephaloplera Giorno, Dum. — Raja cephaloplera , Schneid. — Raja 
Giorna, Ixtcep. , volgarmente pendo Vacca. 

Myliobatini. 

Myliobatix noc/nla , Hp. , volg. Orci lo , Ciuccio. 

Tnjgonini. 

Trygon pasti naca, Dum. — Raja pastinaca L. e Luccp. , volg. Fer- 
ra ssa ncigra , Ferrassa de fundo. 

— bracco, Hp., volg. Ferrassa ncigra , Ferrassa de fundo. 


HI (.NO NM.M \I.L 


I 12 


llajni. 

Ihisijbutis ducala , Binine. — Raja clavala L . , \olg. /{(izza spi ansa , 
/{azza vea.ca. 

— asterias , Bp. — H. asteria*, Dela roche — R. oculata, /{isso, 

volg. /lazzi i rusciii/ia. 

Haja falsacela, Bp., \olg. /{azza torsi-cua. 

— mi rulchu s, Lia. — R. Inoculala, Geo/'., \olg. /lazza sfeugenha. 

— quadriinaculata , ll/i. e /{issa, \ olir, /lazza sfeugenha. 

— marginata , Lare/). . volg. Specie ile torsi-cua. 

Livviraja bramante. Sassi. — Specie nuova. — /.ad Indo disci lon- 
gitudinali et sex Unn partati superans ; luterà anteriora 
rhombi profanile escavata , sed a basi rostri fere nsque ad 
a piceni pinnarum peetorulium notabilità’ nmce.ru. /{ostruiti 
acutum spatio interocufari triplo cani quadrante longius , 
utrinque scabra in , orbitis supra aeulealis; super fuies hvvis, 
dcinplis marginibus valile asperis. ('.nuda longitudine car- 
par is minar , acnleis serie 1-5 relroflexis; dentes calde acu- 
minati. dolor superius plumbens , macai is ratundis raris 
nigris ani a! bis; inferius pallesccns. — lì la maggiore delle 
razze del nostro mare arrivando al peso straordinario di 20 
nibbi. 

— oxip'/iijncus , Zip., volg. /lazza capiissinha. 

— inacròrhijncus , Bp., volg. Bazza capiissinha. 


Torpedini ni. 

§ 

Tar pedo narke , due. — Raja torpedo, dine/., volg. Ballinclta , Gal- 
linella , Treinoize, Batlipotta. 

— Balcani , due. — R. Torpedo, L. — Raja torpide, Lacep., volg. 

Battinetta , Gallinella, Tremoize , Batlipotta. 

— .Yo biliuna , Bp., volg. Batlinetla , Gallinella , Tremoize, Bat- 

tipotta. 

Stpia/idic. 

Squatinini. 


Sguainili angelus, Bum. — Squalus squatiun, L. — Squale auge, 
l.uc . , \olir. pese io Angeo. 
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Sguatina oculato , Bp. , volg. pcscio Angco. 

Spioncini. 

Spinai acanlhias, Cuv. — Acanlhias vulgaris, Bp . , volg. Aguggioù 

inacci oit. 

— Bla invillii. Acanlhias Blainviliii, Bis. e Bp. , volg. Aguggioù 

russo , Aguggioù de stampa. 

— niger, Bp. Squalus — spinax, !.. c iMccp. , volg. Spinùccio , 

Spinuetlo , Spinulin , Aguggioù neigro. 

— uyalus, Bp. — Squalus uyalus, Baftn. — Squalus inferntis, 

Blainv. , volg. Aguggioù da bucca neigra. 

Centrino Salutoni, Bis. — Squalus ccntrina, Lia. — Squalo Ini* 
ma nti n , Lacep. y volg. pcscio Porco. 

Scijmnorhinini. 

Scgmnus li chi a , Bp. — Squalus americanus, Ginel. — Squalo liche, 
Lacep. — Scymnus nicaensis, Bis. , volg. Neigra. 

Echinorhinus spinosus, Blainv. — Squalus spinosus, Gmel. — Squalo 
bouelé, Broussonet. — Scymnius spinosus, Cuv. , volg. Tacca de 
fondo. 

Notidanini. 

Nolidanus griseus , Cuv. — Squalus grisous, (ìmcl. — Squalo grisol , 
Broussonet, volg. pescio Maggio. 

Htgptranchias cinereus. Ha fin. — Squalus cinereus, Gmel. — Squalo 
porlon , Broussonet e Curici', volg. Gagnoliti. 

Odonlaspidini. 

Odontaspis ferox, Agas. — Squalus ferox, Bis. — Trigloohin ferox, 
Muli, od Beni., volg. Cagnassùn de fundo. 

/Mimi ini. 

Carcharodon lamia, Bp. — Squalus carcharias, Bis. — Squale la- 
mia, Blainv., volg. pcscio Can. 
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Alopias vulpes , fìp. — Squalus vulpes, Cmol . , volg. poscia finito. 


Sipiatw glaucus, L. — Caroharias glaucus, Cuv., volg. Verdun, piscio 
Con. 

(in lo us cani s , fìp. — Squalus galeus, L . — Squalo milamiro, ine., 
vola. Palumbo, Palumba , (iagnassa. 


Muslelus plobojus , fìp. — Squalus mustolus, !.. — Emissole com- 
mune , Cuv. , volg. A issata. 

— cquestris , fìp., volg. Nisseua. 1 nostri pescatori non lo distin- 
guono dalla specie precedente. 


Pristiurus melanoslomus, fìp. — Galeus melanostomus, Ha (in. — Scyl- 
lium Ai-tedi , fìis . , volg. Mainilo. 

Scìjllium stellare , fìp. — Squal. slellaris !.. — Squale rochier, Lacep. 
— Squal. catulus, Cuv., volg. Cotto-bardo. 

— canicola, Cuv. — Squalus canieula, L. — Squale roussetle, 
I.ar. , volg. Cattiisso. 
tir do il. I Inloco ph a la. C/iinucridcp.. 


(.hi nuora monstrosa , L — Chimère arclique, Lacep. e Cuv . , volg. 
Marcantogno. 

Subclassis II. Pumatobranchii. — Sodio 2.® Micrognalhi. Orda III. 
Stur ione*. Acipense ridee. 


Sf/ualini. 


Spbgrna zggiena , liafm. — Squalus zyg&'na , L. , volg. poscia Scrossua. 


Mustclim. 


Sogli ini. 


Chi murrini. 
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Acipenserini. 

Acipenser slurio , Lin. , volg. Sturiùn. 

Subclassis IH. Teleoslomi. — Orcio V. Cyprini. Clupeidcc. 

Che pe ini. 

Clupea sardina , Risso, volg. Giunche (to quando è molto piccolo, lico- 
se Ita un poco più grande, Sardenha quando è adulto. 

Aiosa communis , Cuv. — Clupea aiosa, L., volg. Salacca , Laccio , 
Cipra. 

Engraulis enchrasicolus , Cuv. — Clupea enchrasicolus, L. , volg. An- 
ciua. I suoi piccoli che vivono gregali si chiamano Gian- 
chctli come quelli della Clupea sardina, Ris., o Sardella co- 
mune. 

— amara , Ris. , volg. Anciua de Spagna ; 

Scopelida ?. 

Scopelini. 

Odontostomus Balbo , Cocco. — Scopelus Balbo, Risso e Cuv. Di 
rado avviene che se ne faccia preda, perciò non ha nome volgare; 
si nutrisce di piccole acciughe, negli stuoli delle quali si trova 
mescolato. 

Aulopodini. 

Saurus lacerta, Risso. — Salmo saurus, L. , a olir. Laghcu. 

Salmoni dee. 

Cm'egonini. 

Argentina Spyrama , Lin., volg. Argenti nha. 

Esocidce. 

Esodili. 

Alepocejihalus rostro tus , Risso. Raro nell'estate, vivendo nelle grandi 
profondità. 

Or do VI. Pharyngognathi. Exoceetidee. 
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La vcietini. 

Larvivi us casi lini*, Un., volg. Rundaninha. 

licioni ni. 

Esox belone, L. , \ olg. Agìm. 

Seombresoce camperien , Lacep., volg. Ga 

Labi ini. 

Lubrus Inrtlus , Un., volg. Turilo. 

— menila , Un. , volg. Laggiùn. 

— ca incus, Moli. — Labi li* triinaculatus, Pcnnunt., volg. Cuumba , 

Cuumbinha. 

— fesliuus, Ilis. , volg. Laggiùn. 

(.'rcnilubnis paco, \al. (non Lin.), volg. Laggiùn. 

— Me la mips , Val., volg. Cannatici). 

— Poi ssalii, Bis. e Val., volg. Laggiùn. 

— Medileri'iincus , Val., volg. Laggiùn. 

— Porga nus , Val., volg. Laggiùn. 

Coricus vostra (us , Val., volg. Laggiùn. 

Julis mediterraneus , liis. , volg. Zigoella. 

— Gioffredi , liis., volg. specie di Zigoella. 

Xgrichlys mvacula , Cuv . , volg. pese-io Hazù. 

ChmmiiUdie. 

Ch rom ini. 

Chromis caslaneus , Cuv. — Sparii* Chromis, Lin. , volg. Caslagneua. 
Orilo VII. Helcrosoinala. Pleuroncctidic. 

Pleuroneclini. 

Pleuronecles cilharus , Spinola. — Pleuronectcs macrolcpidolus , Dela - 
roche e Cuv. (non Bp.) — Citharus, Hondelet, volg. Petrale. 

— arnoglossus, Bp. e Soline id. — Rhombus nudus, Bis. e Cuv. , 

volg. Pelrale. 


Belone acus , Bisso. — 
Sagris Campai, Bp. — 
stódella. 

Labri die. 
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Pleuronecles Boscii, Ris. e Bp. — Rhombus Rosei!, Cuv., volg. Petrale. 

/{/tombini. 

Bhombus maximus , Cuv. — Pleuronecles maximus, L . , volg. Rumbo 
veaxo. 

— Laevis , Rotulei. — Pleuronecles rhombus, L. — Rhombus 

barbalus, Cuv. , volg. Rumbo de fundo. 

Bulhus rhomboides , Bp. — Rhomboides, Rotulei. — Rhombus man- 
cus, Ris. , volg. Rumbo bastardo. 

— podas , Bp. — Pleuronecles podas, Delaroche. — Pleuronecles 

argus , Ris . — Rhombus podas, Cuv. , volg. Rumbo bastardo. 

So lei da. 

Sole ini. 

Solca vulgaris , Cuv. — Pleuronecles solca, Liti., volg. Lingua 0 Seua. 

— oculata , Bp. e Romici. — Pleuronecles ocellalus, Schneid. — 

Pleuronecles pegusa , Laccp . , volg. Lingua o Seua. 

— Lascaris , Ris. e Bp . , volg. Lingua d arenha. 

— Kleinii, Bp. — Rhombus Rleinii, Ris., volg. Lingua oxellinha. 
Monochirus trichodactylus , B/i. — Pleuronecles pegusa , Ris. ( non 

Laccp.), volg. Lingua. 

Ordo IX. Pcrco>. Fistularida. 

Cnproidini. 

Capros aper, Cuv. — Zeus aper, L . , volg. Trombetta larga. 

Ceti (risei ni. 

Cenlriscus sco/opax , Lin. , volg. poscia Trumbetla. 

Men idee. 

Mtcnini. 

Marna vulgaris , Cuv. — Sparus marna , L . , volg. Menoa. 

— Osbekii Cuv. — Sparus tricuspidatus , Spin. , volg. specie de 

Menoa. 

— Jusculum, Cuv., volg. Ciocca. 
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Smaris gradi is , lift. — Sparus smaris, Dclaruche, volg. Zerlo. 

— alceilo , (.'tir. e lift. , volg. Loca. 

— chrijneli* , ('.tir. c /i//. , \ olir. Zerla. 

Spanda*. 

* Olila (lini. 

Ohlala melanurus , dar. — Sparus melanurus, L. , volg. Ouggià. 
Box salpa , dar. — Sparus salpa , L . , volg. Sarpa. 

— boops , lìp. — Sparus boops, L. . volg. litiga. 

dilli (/turi iti. 

Gantharus rulgnris , dar. — Sparus canlbarus, L. , volg. Tanna. 

— urbiciilaris , dar,. volg. Scaggitm. 

Denticidi. 

Orni ex vulgaris , dar. — Sparus ilenlex, L , volg. Dentexo. 

— macrophthahnos , dar. — Sparus macrophthalmos, RI. — 

Dentex ery throstomus, Uis. , volg. Sdamma. 

Sj ni ri ni. 

Pagellus monti y ras , dar. — Sparus inormyrus, L. , volg. Murmua. 

— bogaraveu , dar. — Sparus bogara veo , Gmel. , volg. lineilo. 

— dentrodonlus , dar. — Sparus ccntrodontus, Laroche, volg. 

Beziigo. 

— ergthrinus, dar . — Sparus crythrinus, L. , volg. Pagati veaxo. 
Pagrus vulgaris , Cuv. — Sparus pagrus , L. , volg. Pagati buffo , 

Pagati addenlexoù , Pagati testini. 

Sparus aurata, Lin. c lìp. — Chrysophris aurata, Cui’., volg. Oà. 
Sargus Bornie le li i , duv. — Sargus raucus, Geoff., volg. Svoià, San- 
t" Ambia, Testa neigra. 

— annularis, Cuv. — Sargus annularis, L. e Laroche, volg. Sparlo. 
Charax puntazza, Cuv. — Sparus punlazzo, Gitici. — Sparus acuti- 

rostris, Laroche. — Charax aeuti-rostris, Bis . , volg. Sulla, Mo- 
riidda iu riviera ili Ponente. 

Sciamido'. 
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Sei&tiini. 

Corvina nigra , Cuv. — Sci a* ri a umbra , L. e Lacep. — Sciama 
nigra, fìl. , volg. pendo Crono , Loca. 

timbrino cirrosa, fìp. — Sciama cirrosa, !.. — Porca umbra, La- 
cep. , volg. Umbrinha. 

Sciicna umbra, L. c tip. — Cheilodiptcrus aquila. Larrp. — Sciama 
aquila, Cuv., volg. Figau. 

Piarci da \ 

Perdili. 

Labrax lupus, Cuv. — Perca labrax, L. — Cenlropomus lupus, 
Laceri., volg. Luasso. Giovine è spesso punteggialo di nero sul dorso. 

Apogon rex mullorum , Cuv. — Mullus imberbis, L. — Apogon ruber, 
Lacep. — Cenlropomus rubens, Spinola, volg. Castagneiia russa. 

Anthias sacer, fìl. c fìp. — Labrus anlbias, L. — Lutjanus antbias, 
Lacep. — Serranus anthias, Cuv., volg. Castagneiia russa; confuso 
dalla maggior parte dei pescatori, in ragione del color rosso, con 
la specie precedente. 

Serranus scriba, Cuv . — Perca scriba, L. — Holoccnlrus argus, Spia. 
— Holoccnlrus argus, La roche , volg. Barchetta. 

— cabri/la, Cuv. — Perca cabrilla, L. — Holoccnlrus ebani, 

Lacep. , volg. fìolaxo. 

— hepatus, Cuv. — Labrus hepalus, Liti. — Holoccnlrus sia- 

gonolus , Lamelle, volg. fìolaxo da tacca neigra. 

Cerna gigas , fìp. — Serranus gigas, Cuv. — Porca gigas, Gitici., 
volg. Meu. 

— macrogeni s , Sassi. Nuova specie, fì. 7. t). 11-10. P. 15. 

V. 1-5. A. 3-11. C. 20. Operculum tricuspidatum. hingi lu- 
do 7 vices crassi tiem, et quatuor vices allitudinem evincens. 
Caput anlerius fere per reclilineam attenuatimi. Maxitla 
inferior superiorem cxcedens dirnidia parte longitudinis pro- 
pria >. Diversissima dalla Cerna gigas, fìp. o Serranus gi- 
gas, Cuv., per il profilo acuto del capo, il numero diverso 
dei raggi, e la lunghezza straordinaria della mascella infe 
riore che ei ha suggerito il nome. Il colore era oscuro uni- 
forme dapertulfo; I' unico individuo Onora conosciuto fu 
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preso l’anno scorso, e si conserva nella raccolta accade- 
mica. 

Poiyprion cernium , Vai., volg. Uixerna , piccolo, Pampanolto. 
Sphyramida \ 

Sphyraniini. 

Sphyra'HH spel, Lncep. — Ksox spiiyrfpnn Un. , volg. Lusso de mà. 
Atherinida \ 

Alherinini. 


Afherina hepselus , Un. c , volg. Cheli non. 

— mochon , Cuc. Alliccino hepselus \ar. 2 mocho, seu mochon, 

Delarochc , volg. Cheunau. 

— fìojeri , Bis. c Cuv., volg. Cabassùn , A bri. 

Magi fi(la>. 

Alnyi Imi. 


Mugil cephalus, Cuv. — M. cephalus var. A., Delaroehe. — M. ce- 
phalus , Bis. , volg. Miisao massivi. 

— rapito, Cuv. — Mugli ramada , Bis. , volg. Miisau ganga. 

— auralus , Bis. c Cuv. , volg. Luxento , Miisao dell’ ou. 

— chelo, Cuv. — M. cephalus var. B., Delaroche. — M. labrosus, 

Bis. , volg. Musao neigro. 

— I dlieo , Cuv., — M. provinciali, Bis., volg. Leuio. 
Tetragonuridas. 

Telragonurini. 


Telragonorus Cuvierii , Bis. , volg. pescio Sbiro. 
Multi da>. 


Muliini. 


Mtillus sunnulelus , L. , volg. Treggia veaxa , Treggia de seheuggio. 

— barbatus , L. , volg. Treggia de fundo , cavivi. 

Tri gli da'. 

7 Vigliai. 

Trigla lineata, Pennoni, — Rouget camard, Cuv., volg. Bubin. 

— cuculus , L. — Trigla Pini, Bl. — Trigla hirundo, Bis. — 

Rouget comun, Cuv. , volg. Imbrimgo. 
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Trigla «spera llis. e Cuv. — Trigla cavillane , iMcep. , \olg. (iel- 
le Ho. 

— mi le us , Lacep. — Grondili rouge, Cuv., volg. Fide a. 

— obscura, Lin. — Morruda, Cuv. , volg. Spagnoilo , Spagnoletta. 

— cm'ax Hp. — Pcrlon de la Mediterranée, Cuv., volg. C/ieussano. 

— lyra , A. e Cuv., volg. Organo. 

Perisledion cataphractum , Lacep., \olg. pestio Furto . 

Scurptvnini. 

Scorpena scrofa , A. — La grande scorpène . Cuv. , volg. pest io 
Cappùn. 

— porcus, L. — La pelile scorpène, Cuv., volg. Scorpena. 
Sebaste imjìerialis , Cuv. — Scorpena dactyloptera , La roche , \o!g. 

Scurpenin , Scurpenin de [nudo. 

Tradì in idtv. 

Tradì inini. 

Trac/iinus draco , Lm. , volg. Agno. 

— radialus , Cuv., volg. Stràxina. 

— ara neu s , Lin., volg. Stràxina. 

I ranosropini . 

Iranoscopus seti ber , Lin., volg. pese io Prtvve. 

Scombridie. 

Centronotini. 

Xaucrates d urtar , Cuv. — Gaslerosteus duclor, L. — Sconiher du- 
clor, HI. , volg. Pompano. 

Licfiia glagcos, Cuv. — Scombcr glaucus, A., volg. Leccia bastarda. 

— amia, Cuv. — Scombri' amia, A., volg. Serrenia. 

— vadigo, Cuv., volg. Servetta. 

M icroplergx Dumerilii , Agassiz , volg. Leccia veaxa. 

— bipinnulalus Agas. — Seriola bipinnulaln, Cuv., Zool. di Frg- 

cinet, I. (il. f. o. Crediamo poter riferire a questa specie 
uno stuolo di 8 o IO individui colli nel nostro mare la 
primavera del 1840, sconosciuti inlieramenle ai pescatori. 
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itilrov ala soltanto nei mari equatoriali della Polinesia 
presso le isole dei Papù, è probabile clic ei sia pervenuta 
come il Liu/ocephalus Penanti dirigendo prima il corso al- 
I' Ovest verso il capo di Buona Speranza, quindi piegando 
al Nord sino allo stretto ili Gibilterra, pel quale è entrala 
nel bacino del Mediterraneo. 

Carangini. 

Camme traeburus , Cnv. — Sooinbcr traeburus, L., volg. Su, Smalto. 

— sitare us , Ris. , volg. Ci nei a Ilo. 

— luna Geoff. , volg. specie de Su. È proprio dell’ Egitto, e delle 

parli orientali del bacino del mediterraneo, ma suol visi- 
tare le nostre spiagge, poiché in un solo anno ne furono 
presi due individui adulti, l'uno in primavera, l'altro nell' 
autunno. 

\ i /dii aditi i. 

Xipbias illudi us , !.. , \olg. pescio Spa. 

Telraplurus belone Rafincsque , volg. specie de pescio Spa. Un solo- 
individuo fu collo va rii anni sono, nè i pescatori aveano memo- 
ria d’ averne visto altra volta. 

firamini. 

Riama Ra;/, Car. — Spnrus Bay, filaci . , \olg. Rundanin. 

Stromateini. 

Stromateus fintola, !.. , volg. leccia bastarda. 

— Microchirus , Rp. — Scscrinus Rondelctii , Cuv. 

Lampris guUalus , Retz. , volg. pescio Rè. Rarissimo, proveniente 
dall'Oceano, di sapore squisito. 

I.uvarus imperiali» , Rafìnesquc. — Ausonia Cu vierii, Risso, volg. 
pescio Impellili. È di sapore migliore e più raro ancora del pre- 
cedente, prendendosene un individuo ogni dieci o dodici anni. 
L'ultimo preso recentemente fu acquistalo per la raccolta acca- 
demica; pesava CO circa libbre. 
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Corgphamini. 

Coryphcena hippurus , L. , volg. Indoradda. 

— equiseti $ , L. , volg. Pappagallo. Questa specie oceanica seb- 

bene non sia stata giammai indicata nel mediterraneo, pure 
visita quasi annualmente il nostro litorale , essendo volgar- 
mente conosciuta dai pescatori col nome anzidetto. 
Centrolophus pompilus , Cuv. — Corypluena pompilus, L. , volg. 
Murùn , Martin. 

Zeini. 

Zeus fu ber , Lin. , volg. pese io San Pè. 

— pungio , Cuv. , volg. pescio San Pè. 

Se om brini. 

Scombcr Scombrus , Lin. , volg. Laxcrto. 

— colias , Cuv. , volg. Cavalla. 

Auxis vulgaris , Cuv. — Scomber bisus, Rafia. — Scomber Rochea- 
nus, Ilis . , volg. Strambo. 

Thgnnus vulgaris, Cuv. — Scomber Thynnus, L., volg. Tanno. 

— thunpina, Cuv. — Scomber alliteratus, fin (in. , volg. Tanna, 

Tunnella. 

— brevipinnis , Cuv. , volg. Occialini. 

— alalunga , Cuv. , volg. Alalunga. 

Ruvettus preliosus, Cocco, volg. Martin spinuso. Un solo individuo 
fu preso in quest’ ultimi anni. 

Trichiurini. 

Lepidopus ensiformi 8 , Vandelli. — Lepidopus argireus, Cuv., volg. 

pescio Lamina. 

Cepolidae. 

' Capolini. 

Cepola mbescens , Lin., volg. Cavigea , Picaggia. 
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Lophotini. 

Lophotes ( '.epodi un us , (ìionia. Rarissimo. 

Gipnnetrini. 

Trochyptcrus iris, Cuv. , volg. pascià Lamina . 

— Bonclli , Ci iv. , volg. Lambretta. 

— Spinola » . O/r. , volg. pascià Lamina. 

Gobi da'. 

Gobini. 

Gobius capito, Cuv . , volg. Ghiggiùn natfjro, Ghiggiùn de fundo. 

— Jozzo, Bl. , volg. Gliiggiùn de scfieuggio. 

— aplnja , &m/, volg. Basca Ito. Lo credo una nuova specie. 

G /clopteridir. 

Cycloptcrini. 

Lepadogaster Desfostaini , Bis., volg. Tacca schenggio. Esistono varie 
altre specie, che sinora non si son potute raccogliere. 

Blenni da'. 

Blcnnini. 

Blenni us ocellaris , Lin. , volg. Bausa , Galletto. 

— galloruggine , Lin. , volg. Bausa. 

— palmicoruis , Cuv. , volg. Bausa. 

Ichthyocoris basiliscus , Bp. , volg. Bausa. 

Anarichadini. 

Gin us argenta tus, Vaiane. — Blennius variabilis, Bafm. , volg. Bau- 
setta. 

Callionytnidw. 

Callionymini. 

Callionymus maculalus , Bafìn. — Callionym. cilhara , Cuv. , volg. 
Tacca schenggio. Vi hanno altre specie che non si sono ancora 
studiale. 
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Lophini. 

Lophius piscatorius , Cuv. e tip. — Lophius budegassa, Spinola, 
volg. Gianello, Budegassa. — Di carne molto inferiore e 
meno buona del seguente, perviene a grandezza quasi mag- 
giore del doppio, motivo per cui è chiamato budegassa. Bol- 
lito si scioglie quasi intieramente nell'acqua, mentre l'altra 
specie rimane della solita consistenza. 
brevipinnis , Cuv. — Lophius Budegassa, Bp. non Spinola, 
volg. Biidego , Budego r use in. Differisce dal primo oltre la 
consistenza della carne pel colore rossiccio, non nero on- 
deggiato, per la forma più allungato del corpo, pel minor 
numero dei raggi alla seconda pinna dorsale, finalmente 
per un carattere che non c stato ancora rilevato, eioù la 
membrana nera del peritoneo, mentre nell'altro è costan- 
temente bianca. Quindi crediamo coll’ illustre signor march. 
Spinola e col principe Bonaparte, andar erralo il Valen- 
ciennes nel persistere a voler riunire in una sola le due 
specie, distinte con avvedutezza dai pescatori, e dai consu- 
matori. 

Orda 10. Cadi. Gadidee. 

* Godivi. 

Marrhna blennoides , Cuv. — Gadus blennoides, Pali. , volg. Figaollo. 

Merlangus vernali s , Bis. , volg. Potassa , BoUassa. 

Mora mediterrànea, Bis. — Gadus furcatus, Stvains. Borissimo nel- 
I’ estate. 

Merlneius sinnntus , Stvains. — Merluccius esculentus, Bis. . volg. 
Nasello. 

Lotini. 

Pota elongala , Bis. . volg. Linarda , Pasiensa. 

Rotella fusca , Sviai ns , volg. Bèllua. 

Phycis mediterraneus , Parodie. — Blennius phycis, P. . volg. M li- 
ste Ila de seheuggio. 

— blennoides, Sehneid. — Gadus alhidus Gmel. — Blennius ga- 
doides , Bis. , volg. Mastella. 
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Macrurini. 

Lepidoleprus trachyrhyncus . Ris . , rarissimo nell’ estate. 

Echeneididtv. 

Echeneidint. 

Echeneis remora , L. , volg. ( ìratienha . 

Ordo 1 1 . Gphiosnmala. Gphididae. 

Ophidini. 

Ophidittm barbatum, L. , volg. Scignua. 

Diaphasia acus , Lowe. — Fierasfer imberbe , Cuv. , volg. pescio 
Argento. 

— dentata , Lowe. — Fierasfer dentatimi , Cuv. , volg. pescio 

Argento. 

Murami dee. 

Murcenini. 

Murcena helena, L. — Murunophis helena, Ijicep. , volg. Moenha. 

— unicolor , Delaroche. — Murcena Christini, Ris. , volg. Moenha. 
Conger venis , Ris. — Conger vulgaris, Cuv. — Murcena couger, 

L. , volg. Brunco quando è adulto, Fi agallo , Peagallo, Tin- 
ga Ilo quando è piccolo. 

— viger, Ris., volg. fìruneo de scheuggio. 

— myrus , Ris. — Murcena myrus, L. , volg. Biscia de ma. 
Anguilla vulgaris, Cuv., volg. Anguilla d’ cagna duse. 

— vulgaris , Cuv. , var. acutiroslris , volg. Anghilla d’ (vgua sà. 
Sphagebranchus serpa , Ris. , volg. Biscia de ma. 

Ophisurus serpens , Lacep. — Mur.ena serpens, L. , volg. Biscia 
de ma. 

Isptocejìhalini. 

Leptocephalus SpaUayzanii , Ris. — Leptocephalus Morisii, Gmet . , 
Mo(e d anciua. 

Sectio. IV. P/ectognathi. Ordo 12. Gymnodontes. Telraodonlidcp. 
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Tetraodontini. 

Lagocephalus Pannanti, Swains. — Tetraodon hevigalus, Cuv. — 
Tetraodon lagocephalus, Permani. L’unico individuo pescato nel 
nostro mare, fu descritto dal chiar. sig. march. Durazzo , ed illu- 
stralo in seguito nella Fauna Italica dal principe Bonaparte. 
Orthagoriscidce. 

Mulini. 

Mula luna Nardo. — Tetraodon mola, L. , volg. pescio Mena. 
Ordo 13. Sclerodermi. Bali ut idee. 


fìalislinì. 


Balistc8 capricus , L. , volg. pescio Palo. 

Subclassis III. Lophobranchii — Sodio V. Sgrignatili — Orilo 14. 
Osteodermi. Pegasidee. 

Hippocampini. 


Hippocampus brevirostris , Cuv. , volg. Cavallo mairi. 
Sgrigna thida'. 

Sgrigna thini. 


Syngnathus tgphle , L. — Syngnathus Hondeletii , Delaroche , volg. 
Aguggia. 


Scgphini. 


Scyphius litoralis , Ris. , volg. Aguggia. 

Subclassis IV. Marsipobranchii — Sectio Vi Cyclostomi. Ordo 15. 
Helmintoidei. Petromyzonidai. 

Petrornyzini. 


Pelromyzon marinus , Lin. , volg. Siissa peixe. 
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J renili si trovano rari anzi die no, sì in numero die in ispecie, 
il che forse deve ripetersi dall' aria piuttosto asciutta del nostro di- 
ma , essendo noto che essi hanno largo predominio nelle zone umide 
equatoriali. Unico fra i nostri rettili forniti di veleno si è la Vipera 
aspis, Mer., abitante soltanto nelle vette più montane dell’ Apennino, 
mancando fortunatamente fra noi la velenosa Pelias berus, Mer. , pro- 
pria di molti luoghi palustri d’ Italia. Siamo privi di varie specie di 
colubri, e salamandre acquatiche viventi in Lombardia, mentre invece 
possediamo il Thimon occllalus , Tschudi , e V Ascaloboles Maur i lani- 
ni. s , ììp., che in quella non furono osservati. 

Chelonj. 

Etmjs lutaria , Mer. , volg. Tartaruga. 

Thalas80chelys caretta , ììp. , volg. Tartaruga de ma. 

Sa ur j. 

Podarcis murai is , Wagl. , volg. Griglia. 

Lucerla agilis , Dami. , volg. Lagheu. 

r. il. IO" 
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/ in man octdlafna ; Tavhudi , \olji. Lut/hcu tir coste. 

.In calubolca Mauri (anima , Hp. , \olg. Scarpina. 

Sepa vinti ritira , (iuv. 

Amplia fragili*, Lia. , voi"., Saguvggia , Svi. ve// a , Sr ignei la. 



('alti ber viridi-flavua , Lnccp. , voi". /liscia òxcllinliu. 

’/yt invaia ISicrinli , Zip., volg. /Laviti. 

li 1 a pitia quadri linea Ina , Itp. , \ oli:, /liscia rallini. 

\airix largatila, Mvr. , volg. /liscia d' (equa. 

— lesavi a la , Mvr. , volg. /liscia. 

\ì pera aapts , Mvr., voi". Vipera. 

flalracj. 

Ifi/ln viridia, Laur. , voi". /Lena, ruma di l intuiti . 

/{una cacutcnla , !.. , volg. /lama da mangiti. 

— tcwpnrarca , volg. /I aggio giano. 
linfa vulgaria , Laur., volg. Il aggio . 

Salamandra maculala, Laur., volg. Senvalrn , Servai rn , Silvestro. 
Sdranota pompici Hata , Zip., volg. Sivatro. 

Tritoli crialatus , Laur. 
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due susseguenti eutuloglii, dovuti alla gentilezza e al sapere del 
signor marchese Carlo Durazzo, basteranno a far conoscere quante 
e quali sieno le ricchezze ornitologiche della Liguria. Il primo, a 
nostro giudizio, l'unico necessario, è stato regolalo secondo il giusto 
concetto della presente Guida. La prima colonna contiene i nomi lo- 
cali e vernacoli delle diverse specie, disposti secondo l'ordine alfa- 
betico; la seconda, la loro sinonimia scientifica; la terza, le loro 
particolarità statistiche. Le generalità della classe si possono ridur- 
re, riguardo alle abitudini, alla nota seguente che abbiamo dovuto 
estrarre dal manoscritto comunicatoci dal marchese Durazzo. 

- Due, coni’ è consueto, sono le passale (degli uccelli nelle no- 
stre contrade); Luna a primavera, ed allora gli uccelli giungono 
dal mare, alcuni per ristarsi e por nido, altri per seguitare a paesi 
più mediterranei; la seconda in autunno, nella quale alcuni per la 
via stessa si rendono alle loro patrie, e la maggior parte si ten- 
gono, lunghesso la riviera di Ponente, per la Francia e la Spagna. 
Nei rigidi inverni gli acquatici lasciano il Nord e vengono in cerca 
di molle clima, ma il difetto di paduli non ci fa avere il più di 
essi che in passando, poiché seguono il loro viaggio verso Provenza 
o verso Toscana o Romagna. Quando poi le nevi cadono in copia 
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a coprire i nostri monti , allora gli uccelli che amano le allure e 
le rocce calano affollatissimi alle falde apennine; ed è in siffatta 
occasione che ne facciamo abbondante caccia. Dessa si fa alle uc- 
celliere con reti aperte, rasenti terra, nei luoghi più a ridosso dai 
\enti settentrionali. Ne' dintorni di Savona alcune uccelliere, nelle 
più fredde giornate, colgono tra i mille e i duemila individui. Di 
quelle de sobborghi di Genova, le meglio stimate, e che prendono 
dai cinque ai mille, sono poste tra la badia del duca Pasqua a Se- 
slri Ponente, fino oltre il Comune di Pegli. In autunno, al di là 
del capo di Noli, è grandissimo l'uso della pania. Assai abbondante 
abbiamo noi il passaggio in primavera delle specie comuni; e però, 
innanzi fosse vietato dalle leggi testò promulgate, si tendevano molte 
reti, principalmente per far preda di nottoloni, i quali, ingrassati, 
diventano bocconi squisiti e ricercati. In autunno invece la caccia 
riesce scarsella per la preda incredibile che si fa nelle provincie 
lombardo-venete, e soprattutto nella bergamasca e nella bresciana, 
luoghi di primo arrivo, ove non è possidente che non abbia più 
roccoli e paretai. » 

Il secondo catalogo vuoisi dire scienti fico, perchè T ordine e la no- 
menclatura, affatto stranieri alle cognizioni e alle pratiche del vol- 
go, sono sistematiche creazioni dei maestri della scienza. La sino- 
nimia, apposta nella seconda colonna del primo catalogo, mi avrebbe 
fatto considerare l’altro coinè una duplicazione, e l’avrei credulo 
inutile, se il marchese Durazzo non vi avesse inserito varie specie 
che non potevano avere posto nel primo , per essere da noi raris- 
sime o fortuite e quindi senza nome vernacolo, e se egli non avesse 
colta l’occasione di aggiungervi varie osservazioni nuove e profit- 
tevoli all’ avanzamento dell’ ornitologia. A preferenza del metodo pro- 
posto dal principe di Canino e adottato dal marchese Durazzo nelle 
sue notizie Degli uccelli liguri , Genova 1840, viene seguito quello 
del signor H. Schlegel, siccome più adatto a comune servizio degli 
amatori. Abbandonando un metodo che sembra però più consenta- 
neo alla filosofia della scienza, egli teme soltanto d'incorrer taccia 
di troppo inconstante. Siamo persuasi che il mondo scienziato non du- 
biterà di assolverlo pienamente da questo rimprovero preso in astrat- 
to, essendo ad ognuno notorio e sapendo noi per propria esperienza, 
che la vita del naturalista , qualora sia diretta dal costante e dall’ 
unico amor del vero, è una catena di successivi pentimenti. — m. s. 
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CATALOGO PRATICO. 


NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Agugia 

Circaèlos gallicus . . . 

Numerosa nel passag. ed annida. 

Agugia 

Buteo lagopus 

Casuale. 

— neigra 

— vulgaris .... 

Abbondantissima nel passaggio 1 
entrambe stagioni ed annida. 

Allochello 

Olus seops 

Comune ed annida. 

Annia neigra 

Alias nigra 

Casuale nel 1844. 

— scua 

— fusca 

Non rari i giovani in prima- 
vera, rarissimi gli adulti. 

Aquila de mà 

lialiaélos albicilla . . . 

Di raro passaggio in primavera 
ed autunno. 

— ueigra 

Aquila naevia 

Passa in primavera ed autunno. 

— pesceua .... 

Pandion haliaelus . . . 

Soggiorna 1’ inverno lungo i 
nostri torrenti. 

— rea 

Aquila fulva 

Abita le alte nostre rocce. 

Avolloio 

Vallar fulvus 

Casuale. 

— barbilo .... 

Gypaélos barbatus. . . 

Soggiorna nelle nostre Alpi. 

— neigro 

Vullur cinercus. . . . 

Casuale ne’ dintorni di Genova, 
più spesso è visto a Savona. 

Baiai ulta da cua lunga. 

Molacilla boarula . . . 

Abbondante e di permanenza. 

— da lesta neigra. 

— melunorephala et 
cinereo-capilla. 

Specie identica , di passaggio 
in primavera. 

Barbagianni, o Ouco . 

Strix aluco 

Abbonda il passaggio e molte 
copie vi soggiornano. 

Barbaotto, o Sbiro . . 

Cypselus apus 

Abbondantissimo ed annida. 
Quest’ anno i 27 gennaio ar- 
rivò in gran copia , senza 
meno per cagione dei rigidi 
freddi nell'Africa. 


NB. Riguardo all' ortografia genovese si é seguila quella proposta dall' ab. Olivieri nel 
suo dizionario genovese italiano, salvo alcuna modificazione. 
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NOML VOLGARI? 

NOME SCIENTIFICO 

OSSEHY AZIONI 

Durilo, 0 Crixiùn. . . 

! 

Accenlor alpinus . . . 

Comune in inverno. 

Bazanà du collo giunco. 

Muscicapa alliicollis . . 

Scarso in primavera , nè mai j 
visto in autunno. 

— du pelo russo . 

— parva 

Un individuo fu preso nella pri- 
mavera del 1833, ed un al- 
tro nell' autunno del 1845. 

— grixo 

g risola .... 

j Annida ed è piuttosto abhon- • 
dante. 

— M*UO 

— alrirapilla . . . 

Alquanto scarso, ma penso che 
annidi , poiché in autunno j 
abbiamo individui giovani. 

1 Becca figo 

Silvia liorleiisis .... 

Di abbondante passaggio ed au- 



inda. 

— du peto giauco. 

— cinerea .... 

Annida e viagg. le due stagioni. ! 

Beccassa 

Scolopax rusticula. . . 

Trovasi in autunno a tutto mar- : 

j 

zo, qualche volta annida. 

— de mà 

Limosa melamira . . . 

Passa solo in primavera. 

de mà 

rufa 

Si vede soltanto iu autunno. 

Beecassin comune . . . 

Scolopax gallinago. . . 

Soggiorna l’inverno e viaggia 
in primavera. 

— da cua larga . 

— Brliemii .... 

Soggiorna l’inverno e viaggia 
iu primavera. 

i 

— mazze ngo . . . 

— maior 

Viaggia in primavera ed au- 
tunno. 

— Minio 

— galliuula. . . . 

Dimora l’ inverno e parte a pri- 
mavera. 

Becco ciatlo 

1 

Alias civpeala 

Di passaggio iu primavera , e 
qualche volta in autunno i 
giovani. 

— lin sardo . . . 

Silvia sarda 

Annida in iscarso novero, ma 
è sedentario. 

— torlo 

Loxia pyliopsitlacus. . 

Avuto dal Calvi , da me mai 
visto. 

— torlo 

— curviroslra . . 

Passa in estate, non animai- 


| 

mente. 


l 


I 

I 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

Berbcxin 

Parus cocruleus .... 

Sedentario. 

— rua lunga . . . 

— caudalus. . . . 

Annida a' monti , in iuverno 
scende agli oliveti. 

— sii (Tono .... 

— crislatus. . . . 

Raro ne’ dintorni di Genova, 
più comune in riviera di Po- 
nente. 

Berla 

Pica varia 

Annida nelle interne valli dei 
monti. 

Biancola 

Molar illa alba 

Abbondantissima c sedentaria. 

[ — de spalle neigre. 

1 

I 

— lugubris. . . . 

Qualche individuo si preda ogni 
primavera, però giunge più 
tardi dell’ altre , mai vista 
in autunno. 

Bibin sarva*go .... 

Otis tarda 

Casuale ne’ rigidi inverni. 

Bocn 

Fieodula trochilus. . . 

Annida a’ monti , c migra in 
settembre. 

Boiin 

— icterina .... 

Di passaggio piuttosto raro nelle 
due stagioni. 

— gianco 

— Bonellii .... 

Numeroso ed annida. 

Boinedo 

— rufa 

Permanente. 

Buschiti da monti . . . 

Accenlor modulari* . . 

Sedentario. 

Buschili 

Saxicola rubicola . . . 

Come il precedente. 

5 

Caiorno focslè .... 

Lnnius mcridionalis . . 

Assai raro. 

— 1 (imbardi) . . . 

— excubitor . . . 

Di scarso passaggio entrambe 
stagioni. 

— mozzati .... 

— minor 

In gran copia ed annida. 

— nostra 

— collurio .... 

Come il precedente. 

— lesla russa. . . 

— rufus 

Come il precedente. 

Calandra 

Alauda calandra. . . . 

Rara, ma anuida. 

Carcahaggi, o letta era- 

Caprimnlgus europacus. 

Annida c parte in settembre. 

‘ Cardaiulia 

I'ringilla carduelis. . . 

Comune e sedentaria. 

Ciarla. **•••••• 

Aulhu* campestri*. . . 

Annida ed abbonda nelle due 
stagioni del passaggio. 
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Ciarla grossa 

Anllius Kicliardii . . . 

Yedesi sul finire d'autuuuo piut- 
tosto scarsa , ma credo che 
annidi. 

Ciariellua lumbarda . . 

Silvia nimica 

Annida e parte in autunno. 

— nostra 

Fircdnla ambigua . . . 

Di passaggio ed annida. 

— nostra 

— hypilnis .... 

È di passaggio nelle due sta- 
gioni ed annida. 

Ciallartin 

F.mberiza miliaria . . . 

Sedentario. 

Cigno sarvego .... 

Cygnus musirus. . . . 

Accidentale in primavera ed all- j 



tonno. 

Ciuffo russo 

Anas rullna 

Piuttosto raro in primavera. 

Ciurlo de mi, o Tan- 

Ibis falrinelltis .... 

Passa in primavera, in autunno 

(alo. 


non si veggono che giovani. 

| Ciùrlotlo 

Numenius lenuirosiris. 

Raro in inverno e primavera. 

, Colasso 

Columba paltitnbus . . 

Annida ai monti ed è abbon- 
dantissimo il passaggio au- 
tunnale. 

: Colimbo 

Colymbus seplentriona- 

Di passaggio in inverno, co- 


lis. 

muni i giovani, rarissimi gli 
adulti. 

— grosso 

— glacialis .... 

Casuale un giovane nel 1 8-43. 

— mezzan .... 

— arcticus .... 

Comuni i giovani , rari gli a- 
dulti. 

Collo verde 

Alias boschas 

Comune ed abbondante in in- 
verno. 

Cunibo sarva>go .... 

Columba oenas .... 

Annida a’ monti ed è numero- 
sissimo nel passaggio autun- 
nale. 

— da rocche . . . 

— livia 

Più raro dell’ antecedente. 

Cornaggia seneenba . . 

Corvus coruix .... 

Soggiorna a’ monti ed è casuale 
al litorale. 

Corna getta 

— monedula . . . 

Alquanto rara. 

Crovo 

— friigilegus . . . 

Comune in autunno e nei freddi 
inverni. 

— de mà neigro . 

Puffìnus arcticus . . . 

Comune in inverno ed estate. 
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] 

trovo de mà neigro . 

* 

Puflìuus obscurus . . . 

Due individui ne avemmo, uno 
nell’agosto, l’altro iu set- 
tembre 1843. 

— de mà seuein . 

; 

i 

— cinereus .... 

Comunissimo in estate ed au- 
tunno. 

— du becco giano. 

Fregilus graculus . . . 

Sedentario a’ monti. 

— du becco russo. 

Pvrrhocorax pvrrhoco- 
rax. 

Come il precedente. 

— itnpcjà .... 

Corvus corax 

Sedentario. 

tua lunga 

Alias acuta 

Comune in primavera. 

— russa a peto bleu 

Lusciola cyanecula. . . 

Di passaggio iu primavera , rara 
in autunno. 

* 

— russa moa . . . 

— Tbitys. . . : . 

Permanente. 

— russa montagli!- 

— phoeuicurus . . 

Di passaggio in primavera. 

nha. 



Cuarussùu o Merlo mun- 

Turdus saxatilis ... 

Annida e migra in autunno. 

tan. 



1 Cucco 

Cuculus canorus. . . . 

Annida, è comune e migra. 

— du sudo. . . . 

— glandarius . . . 

Passa quasi sempre a prima- 
vera. 

Cii gianco d’aia . . . 

Hirundo urbica .... 

Annida numeroso. 

— de ta:r8. . . . 

Saxirola oenauthe . . . 

Annida io copia e parte in au- 
tunno. 

Diigo o Gravi .... 

Olus bubo 

Sedentario. 

Fanello 

Friugilla cannabiua . . 

Permanente e comune. 

— corso 

— linaria 

Piuttosto raro. 

— de ammaglia . 

— flavirostris. . . 

Casuale. 

Farco de padù .... 

Circus rufus 

• 

Alcuni anni abboudaule , altri 
scarso. 

— mangia vespe . 

Pcruis apivorus ... 

Da qualche anno abbonda ambe 
stagioni. 

— pellegrin . . . 

_ 

Falco communis. . . . 

Soggiorna tra dirupi di Porto- 
fino e viaggia in primavera. 
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Farco scnein 

Cireus cineraceus . . . 

Passa in primavera ed autuuno. 

— scnein 

— cyaueus .... 

Come il precedente. 

! Farclielto di pò rusci . 

Falco rufipcs 

Quando più, quando meno in 
primavera. 

— di piccin . . . 

— a esalon .... 

In primavera ed autunno, piut- , 
tosto raro. 

giulivo 

Cireus pallidus .... 

Alcuni anni abbonda , altri è 



scarso. 

— scùo 

Falco subhutco .... 

Abbonda in primavera più che 



in autunno. 

Fcnuggià 

Sa licaria aquatica . . . 

Comunissimo. 

— grixo 

— locustclla . . . 

É meno abbondante del prece- 


• 

dente. 

Forapaglie 

— pliragmilis. . . 

Abbonda entrambe stagioni. 

Franculin 

Tetrao Ingopus .... 

Sedentario. 

Frcngucllo 

Fringilla coelcbs . . . 

Come il precederne. 

— da nei ve . . . 

— nivalis 

Casuale al litorale, sedentario 
nell’ Alpi. 

— mantagnin. . . 

— monti fringilla . 

Numeroso in inverno, annida 
a’ monti. 

Frcnguellelto de mà. . 

Thalassidroma pelagica. 

Cornane in primavera a tutta 
estate. 

Frixiùn 

Coccothraustcs vulgaris. 

Annida e viaggia ora in mag- | 
giore, ora in minor numero. 

Fulega 

Fulica atra 

Comune in primavera ed au- 
tunno. 

— da eresia . . . 

— cristata .... 

Casuale 

Gabbian 

Lestris parasi la .... 

Casuale. 

— neigro 

— pomarina . . . 

Qualche individuo tutti gli anni 



in primavera ed estate. 

Gallinha sullanha . . . 

Porphyrio hyacinthinus. 

Casuale. 

Gallinella grixa. . . . 

Gallinula poriana . . . 

Comune in primavera ed au- 
tunno. 


I 
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: Gallinella grossa . . . 

Rallus aquatirus. . . . 

Abbonda in primavera e qual- 
che individuo si ha tulle le 
stagioni. 

— grossa da lacca. 

Gallinula chloropus . . 

Comune entrambe stagioni. 

— mezanha. . . . 

— pusilla 

Di passaggio in primavera. 

— . piccinha .... 

— Baillonii. . . . 

Come il precedente. 

Galletto de marzo. . . 

Upupa epops 

Numeroso nel passaggio e qual- 
che copia annida. 

| Gallo de muti lagna . . 

Tetrao tetrix 

Sedentario. 

— grosso de mun- 
tagna. 

— urogallus . . . 

Casuale nel 1832. 

Garganella 

Anas querquedula . . . 

Comune in aprile e maggio. 

j Garbò 

Oriolus galbula .... 

Di passaggio abbondante in pri- 
mavera , più scarso in au- 
tunno. 

Gazzanha 

Garrulus glandarius . . 

Annida ed abbonda tutte le sta- 
gioni. 

Gianelta 

Molari Ila flava .... 

Comune ed annida. 

Gianetla rii de setrùn . 

— Rayi 

. 

* 

Assai rara in primavera , spe- 
cie ben distinta dall'antece- 
dente, principalmente dalla j 
misura dei tarsi. 

, Giaeoù da lesta russa. 

Charadrius ranltanus . 

Alquanto rara in primavera ed 
autunno. 

— de l'òugio d’ou. 

— minor 

Annida presso i torrenti ed è 
sedentario. 

— du lesinn . . . 

— hialirula. . . . 

Come il precedente. 

Giugo-giugo 

Silvia orpliea 

Annida o migra in settembre. 

* Gon •»•••• 

Corvus corone .... 

Viaggia in inverno numeroso e 
qualche copia è sedentaria. 

Grivea 

Alauda arvensis. . . . 

Soggiorna a’ monti e passa nu- * 
merosa in inverno. 

— de Cor9ega . . 

— cantarella . . . 

Abbonda ne’ freddi inverni. 

| Griia 

Grus cinerea 

Comunissima. 
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| 

1 Lodoa «Iti «uffo .... 

Alauda crislaln .... 

1 Piuttosto rara da noi, ma se- ì 


P 

dentaria e numerosa nelle ■ 



pianure d’ Albenga. 

i Lugani 

Fringilla spimi» .... 

Abbondantissimo nel paesaggio 

1 


d’ autunno e d’ inverno. 

i Lùgao córso 

i 

— citrinella . . . 

Piuttosto raro in autunno. 

Magnaninha 

Silvia provinciali». . . 

Permanente ed annida. 

Magnili 

Alca lorda 

Comune ne’ rigidi inverni, que- 



st’ anno abbondantissimo. 

— du collo russo . 

Podiceps ruhricollis . . 

Accidentale. 

— du sullo .... 

— cristalli». . . . 

Raro in inverno. 

— gianco 

Garbo gracuius niediler- 

Accidentale. 


raneus. 


— grosso neigro . 

— corinoranus . . 

Come il precedente. 

— piccin 

Podiceps minor. . . . 

Tutte le stagioni. 

— shriavùn. . . . 

— cornulus. . . . 

Raro in inverno. 

turco 

— aurilus .... 

Alcun numero maggiore del pre- 



cedente. 

Marmùn fraitm .... 

Mormon arclicus . . . 

Da quando a quando se ne vede 



nllc spiagge qualche indivi- 
duo. 

— frallin 

— glaciali » . • 

Come 1’ antecedente. 

; Marlin pcscoù 

Alcedo ispida 

Annida e soggiorna in pieciol 

' 


numero. 

Marseu 

Vanellus cristalli» . . . 

Comune tulle le stagioni. 

— spilorso .... 

— squalarola . . . i 

Di passaggio in primavera. 

Merlo 

Turdus menila .... 

Sedentario. 

— ciappà 

— cyaneus .... 

Come l’antecedente. 

— da cua giunca . 

Saxicola cacliinnans . . 

Sedentario. 

— franco 

— torquala. . . . 

Quando abbondante e quando 



scarsissimo. 

— pcscoù 

Cinclus aqiiaticus . . . 

Permanente. 

— reusa 

Pastor roseus 

In primavera adulto, in autunno 

: 

i 

~rr ■■ 1 

qualche giovane. j 
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Moctta dii saffo. . . . 

Anas fuligula 

In inverno e primavera. 

— grixa 

— marila 

Accidentale. 

Mocllùii 

— feriua 

In primavera. 

Muneghclla 

Parus palustri» .... 

Passa in autunno e tutto in- 



verno. 

Munegliinha 

Reciirviroslra avocetta. 

Casuale in primavera. 

Munegliinha 

Sterna minuta .... 

Rara in primavera ed autunno. 

i Muia 

Silvia subalpina .... 

Annida ed è sedentaria. 

Musa grande 

Numenius arquata. . . 

Piuttosto rara in inverno e pri- 



mavera. 

Niggio rea 

Milvus regalis 

Annida e viaggia piuttosto nu- 



moroso. 

— sciio 

— niger 

Annida, ma è più raro del 



precedente. 

Nulluan 

Emberiza liorlulana . . 

Abbondantissimo entrambe sta- 



girmi . 

— de levarne. . . 

— melanoccpbala . 

Non di costante passaggio in 



primavera. 

— di muslnsci . . 

— caesia 

Accidentale. 

Oca ciappxa 

Larus argcnlatus . . . 

Comune tutte le stagioni ed an- 



nida. 

— de ma . . . . 

— marjnus. . . . 

Più comuni i giovani. 

— de spalle ncigrc. 

— flISCUS 

Comune tutte le stagioni ed nn- 



nida. 

— mezzanini . . . 

— cantts 

Come il precedente. 

— sarva?ga .... 

Anser albifrons .... 

Casuale. 

sarvxga .... 

— segetnm .... 

Passa in primavera ed autunno. 

Orliin capùssin .... 

Larus capislralus . . . 

Di passaggio in primavera. 

— cu de rcusa. . 

— gelaste» .... 

Casuale. 

— frallin 

— ridibundus. . . 

Abbondantissimo. 

— gianco 

— Iridaci) lus. . . 

Abbonda in febbraio e marzo 



ed annida. 
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1 < 
(Viiin lesta liniera . . | 

I^irns mi'lanorepiiftlus . 

Abbonda in primavera e qual- , 
elie individuo in tulle le sla- j 
gioni. 

(Monello 

— miiititos . . , . 

| 

Qualche individuo ogni arino; 
fu abbondante nel 1844. 

Oslreganle 

Ilacmalopus ostralegus. 

Tulli gli anni qualche individuo. 

1 

; Otardiriha 

Olis telrax 

Casuale ne' rigidi inverni. 

Onci) gianro 

Slrix flammea .... 

Annida e vi fa stabile dimora. 

— testa grosso . . 

Gius hracbyotus. . . . 

Annida, passa in maggio ad 
ottobre. 

i Parisseua 

Partis niaior 

Sedentaria e comunissima. 

— muslascetli . . 

— biamircos . . . 

Accidentale; annidò nel 1845 
lungo la Polcevera. 

Pnrissuin 

— aler 

Di solo passaggio in primavera 
ed autunno. 

. Passila de passaggio. . 

Passer domestico*. . . 

Si vede in autunno. 

— monlaiiinlia . . 

• — monlanus . . . 

Annida e ne abbonda il pas- 
saggio in autunno. 

— nostri» 

— risalpinus . . . 

Sedentaria. 

— sarda 

— salicarins . . . 

Annida in picciol numero ed é 
sedentaria. 

Passuùn 

— pelronia .... 

Annida, sedentario ed é abbon- 
dante il passaggio. 

Petrolio 

Lusciola ruberula . . ; 

Permanente. 

Pellican 

Peleranus onoeroialus . 

Casuale. 

Pendulin 

Parus pendulinus . . . 

Come il precedente. 

Perdigiorni airùn . . . 

Ardea garzella . : . . 

Alquanto raro. 

— foeslè 

— hubulcus. . . . 

Casuale. 

gianco 

— alba 

Come 1’ antecedente. 

— grixo 

— slellnris .... 

Numeroso in primavera , più j 
raro nell’ altre stagioni. 

— ncigro 

— nyctirorax . . . 

Abbonda in primavera, casuale 
in autunno. 

— paggiain. . . . 

— romala .... 

Arriva a larda primavera. 



Digitized by Google 


REGNO ANIMALE 


! 03 


NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

1 

Perdigiorni picein . . 

Ardra mimila 

Comune in primavera, raro in 
autunno. 

— russo 

— purpurea . . . 

Comune in primavera ed au- 
tuono. 

— scucili 

— ciiierea .... 

Raro iu primavera ed autunno. 

Pernixe rum bina . . . 

Perdrix graeca .... 

Comunissima e sedentaria. 

— de Sardegna. . 

— petrosa .... 

Annida da alcuni anni, qua j 
portala dulia Sardegna. 

— russa 

— rubra 

Comunissima e sedentaria. 

Peruixotto de mà. . . 

Glareoin pra (incoia . . 

Comune in maggio. 

Perrucchelto 

Alias creerà 

Arriva in inverno abbondante. 

Pelronclla 

Alauda arborea .... 

Annida e soggiorna abbondante. 

PÌCUDZO 

Picus medius 

Casuale nell’ agosto del 1343. 

. 

— ncigro 

— inartius .... 

Accidentale. 

— o Picco .... 

— major 

Sedentario. 

— scurii) 

— canus 

Raro. 

— verde 

— viridis 

Sedentario. 

Picunziu 

— minor 

Come il precedente. 

! Piguurtlo 

Triuga minuta .... 

Comune in maggio, raro in au- 
tunno. 

Pitla-agui o picunziu de 
miingia. 

Tichodroma muraria. . 

Annida a’ monti , ove soggiorna. 

Pilla furmigue .... 

luux turquilla 

Annida in gran copia ed alcuni 
ci svernano. 

Pilla moscio 

Salicaria risticola . . . 

Sedentario. 

Piltunzomunlaguin o ciii 
ciu 

< 

Siila europaea .... 

Sedentario. 

| Quagia 

Colurnix vulgaris . . . 

Annida in iscarso numero, ma 
u’ è comune il passaggio. 

Quatlr’ euggi 

Anser clangula .... 

In primavera , comuni i gio- 
vani. 

Rainprghin 

1 

Certhia familiaris . . . ; 

Permanente. 

1 | 

j Ridili 

Troglodvles iroglodvlcs 

‘ i 

Sedentario e comunissimo. 
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Requagio 

Crex pralensis .... 

Comune ambe le stagioni. 

Ruiid.ininlia 

Ilii uudo rustica .... 

Annida numerosissima e parte 
in autunno. 

— de mà 

Sterna eantiaca .... 

Di passo non comune in pri- 
mavera ed autunno. 

— ■ de ina 

hi rimilo .... 

Comune. 

— de mà 

— leueoparcju . . 

Yarii individui furono presi nel 
1840 e fó. 

— de mà 

— macrura .... 

Casuale. 

— ciia già non . . 

— paradisea . . . 

Casuale in primavera. 

— de mà grossa . 

— caspia 

Casuale. 

— pampe neigre . 

— anglica .... 

Di passaggio in prilli, ed autuu. 

— gonoinha. . . . 

— leueoptera . . . 

Comunissima. 

— dii cu russo . . 

Ilirundo rufnla .... 

Giugno sul (ardo autunno ed in 
iscarso numero. 

R nudò e 

Cypsclus melila .... 

Giunge scarso nell’ iu verno. 

Ruseigncu d' Africa . . 

Salicaria galaetodes . . 

Accidentale. 

— da caunc . . . 

— arundinacca . . 

Comune in primavera, raro in 
autunno. 

— da sarxi. . . . 

Luscinoidcs . . 

Di passaggio maggiore in pri- 
mavera e minore in autunno. 

— de pad ii. . . . 

— cettii .... 

Russa a primavera ed autunno. 

— de padit. . . . 

— pniuslris. . . . 

lo primavera raro. 

— lumbardo . . . 

— tardino .... 

Abbonda in aprile, è più raro 
in autunno. 

Ruscigneu 

1, usciola lusciuia . . . 

Comunissimo ed annida. 

Ruscaciè dai Nizzardi. 

Catliartes percnoplerus. 

Abita i monti della conica di 
Nizza. 

Scappaiin da gua gian- 

Saxieola aurila .... 

Annida in iscarso numero c 

ca. 


parte in autunno. 

— da gua m igra . 

slapazi no . . . 

Come T antecedente. 

Sciarra nisseiir .... 

Cnryocataclos rarvora- 

Fu abbondantissimo nel scttem- 


taetes. 

lire 1845 ed annunzia seni- 



prc un rigido inverno. 
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Sriguùu 

Pyrrbula vulgaris . . . 

Annida a’ monti e scende in in- 
verno alle spiagge. 

Sruriatlùn o Teslùn. . 

Ocdicnemus crepilaiis . 

Comune primavera ed autun- 
no, qualche individuo vi sog- 
giorna. 

Seneenlo 

Hirundo riparia. . . . 

Annida e qualcuno sverna sulle 
nostre spiagge. 

SeiHMMWÙU 

— rupeslris . . . 

Giunge il primo per annidare 
a’ monti. 

Serapicro 

Numcnins pliaepus . . 

Comune nelle due stagioni. 

1 Serenila 

Merops apiasler .... 

Passa nelle due stagioni , an- 
nida iu Monferrato. 

— foèslea .... 

— persica .... 

Casuale nel 1854. 

Serenùn 

Coracias garrula . . . 

Passa a primavera, di rado iu 
autunno e qualche volta an- 
nidò. 

' Sorretta 

Mergus serralor. . . . 

Comuni i giovani in inverno e 
primavera. 

Sia boschinha o sira- 

Emberixa scboeniculoi- 

S’ incontra ne’ rigidi inverni. 

passila 

des. 


— ila canne . . . 

— schoeniculus . . 

l)i passaggio numeroso in au- 
tunno, che protrae tutto in- 
verno a seconda del maggior 
freddo. 

— da neivc . . . 

Pleclropbancs nivalis . 

Accidentale in inverno c sem- 
pre giovani. 

— inuntngninlia. . 

Emberiza cirius .... 

Annida , numerosa nel passag- 
gio, molle sedentarie. 

| — nostra 

— eia 

Annida, numerosa nel passo e 
molte sedentarie. 

— Raggira .... 

— citrinella . . . 

Come P antecedente. 

1 

i Siaen 

Pyrrbula serinus . . . 

Annida c passa numeroso. 

| Siaùn 

Kmheriza palustris . . 

Assai raro in primavera , in 
autunno qualche giovane. 

' Sietlna 

Falco cenchris .... 

| In primavera ed autunno raro. 
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1 Siedila 

Falco tinnunculus . . . 

Permanente. 

— grixia 

Astur nisus 

Annida a' monti e migra in au- ; 
tunno. 

Il Siili 

Embcriza pusilla , Dii- 

Se ne prende i|ualcbc indivi- 


! 

razzi , Bonap. 

I 

duo ogni anno lungo le due ! 
riviere. 

li Sighetigna già lira . . . 

Ciconia alba 

Passa in entrambe stagioni. 

- - neigra 

— nigra 

1 

Rarissima in livrea adulta, sem- 
pre giovani nelle consuete 
stagioni. 

-- o gambe lunghe 

Himantopus melanople- 
rus , 

Si vede alcuni anni in prima- ; 
vera , è raro nell' autunno. 

I Simma -costi 

Saxieola rubclra . . . 

Di passaggio in primavera. 

|! Si-si 

Antbiis aquatirus . . . 

Sedentario e comune in tutte , 
le stagioni. 

- * ila gua russa . 

— rufìgularis . . . 

Annidò , ma è assai rara. 

Il — da proù .... 

— praleusis . . . 

Abbonda nella passata autun- 
nale, ed è sedentario. 

li Si x ella 

Silvia noctua 

Sedentario, ma piuttosto raro. ] 

testa grossa . . 

— • Tcngmalmi . . 

Più rara della precedente, nù 
so se v’ abbia nido. 

lì Smergo 

Mergus merganser . . 

Di passo ne’ freddi inverni, più 
comuni i giovani. 

— giaiieo 

— allietine .... 

Qualche anno abbonda ne’ ri- 
gidi inverni, in altri è scarso 
o nullo. 

1 Spatola 

[Ma teola leueorodia . . 

Casuale. 

I Sparve 

Astur palumharins . . 

Come la precedente. 

I Spia ile nolluan. . . . 
1 Spilorcio 

! A ni bus arlioreus . . . 

Soggiorna ed è abbondante nel ; 
passaggio. 


Tringa Temminrkii . . 

• • • 

Comune ni maggio , raro in 

autunno. 

! Spilorso 

Pl’.nlaropus cinoreus . . 

Casuale nell'agosto del 1845. 

I Spilorso 

— rufescens . . . 

Più individui furono presi dal 



1845 in poi. 
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| NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

OSSERVAZIONI 

l Spilorso da gamba lunga 1 

Tolanus glottis .... 

Di passaggio entrambe stagioni. 

" 

da scmuggio . . : 

Tringa bypolcucos. . . 

Abbondante in primavera, più 
raro in autunno. 

— 

di niiitti. . . . 

— pugnai .... 

Come l’antecedente. 

— 

du cò-cò . . . 

Totanus calidris. . . . 

Si vede in maggio , più raro 
in autunno. 

— 

du rii giunco . 

— orhropus. . . . | 

Di passaggio in primavera. 

~~ 

du tri-tri . . . 

Tringa ciadus .... 

Passa in primavera ed autunno. 

! _ 

favè grixo. . . 

Totanus stagnatilis . . 

Passa in primavera. 


femmina du cu 
giunco . . . 

— glareolu .... 

Vedesi in maggio, più raro in 
autunno, e qualcuno v’ all- 
inda. 

— 

grixiùn .... 

Tringa subarquata. . . 

Numerosissimo in maggio e giu- 
gno. 

— 

mou 

Totanus fuscus .... 

Di passaggio in primavera ed : 
autunno. 

— 

piccia 

Tringa platy rii ynrlia. . 

Casuale. 

' 

russo 

— eauulus .... 

Piuttosto raro in primavera e 
più raro in autunno. 

— 

sedo 

maritima . . . 

Di passaggio in primavera. 

11 '' 

scucii) 

— arenaria. . . . 

Ne passa qualche numero in pri- 
mavera ed autunno. 

Sterna 


Perdrix cinerea .... 

Permanente , e numerosissima ; 
nel passaggio. 

Sturnello 

Sliirnus vulgaris. . . . 

Numerosissimo entrambe sta- 
gioni ed annida. 

1 Teraiulia 

} 


Passa in primavera , ma non 
si vede in autunno. 

i Testa 

de gatto ... ? 

Olus otus 

Annida ed è abbondante il pas- 
saggio in autunno più clic in 
primavera. 

— 

d' ou 

Regtiius rrislatus . . . 

Comune in inverno al litorale, ] 
sedentario a’ monti. 

— * 

d’ou sii (Te Ito. . 

— - iguicapilius . . 

Come il precedente. 

1 
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NOME VOLGARE 

NOME SCIENTIFICO 

i 

OSSERVAZIONI 

Testa neigra monta- 

Silvia melanorcphala . 

1 

Permanente e comunissima. 

gitinlia . . . 



— neigra 

— alrieapillu.. . . 

Permanente. 

— russa 

Alias penelope .... 

Di passo in autunno lino a tutta 
primavera. 

ì Testunotlo tumulo. . . 

Cursorius europacus. . 

Casuale. 

— de tiùmmc. . . 

CbaraJrius pluviali*. . 

Più abbondante in primavera 
che in autunno. 

' — de Peuggiogros- 

— morinellus. . . 

Assai più raro dell' antecedente. 

so 



Turdvna o Turdeuia no- 

Turdas viscivorus . . . 

Abbondante di passaggio , an- 

slrà 

1 


uida ed è sedentario. 

: Turdeuia corsesca. . . 

— pilaris 

Di passaggio durante tutto P in- 
verno. 

Turdo corsesco .... 

— iliacus 

Come la precedente. 

— di picchi . . . 

— solitarius aut 
minor . . . 

Casuale nell'autunno del 1 84-3. 

— uostrà 

— musicus .... 

Annida ed c numeroso nel pas- 
saggio che protrae da au- 
tunno a lutto marzo. 

Turtua 

Coluinba turlur .... 

Numerosissima ed annida. 

Tui-tuì 

Ficedula sibilatrix. . . 

Di passaggio in primavera ed 
autunno, annida. 

Verdun 

Friugilla chloris. . . . 

Comune ed annida. 

— bastardo o ver- 

— incerta .... 

Assai raro in primavera ed au- i 

dunetto. 


tuono. 

Volta sasci 

Strepsilas interpres . . 

Piuttosto raro. 


REGNO ANIMALE 
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CATALOGO SCIENTIFICO 


UCCELLI ni RAPINA. 


Falchi Nubili. 


1. 

Falco 

communis Gmet. 

2. 

— 

subbuleo Limi. 

3. 

— 

Eleonorae Gene. (•) 

4. 

— 

aesalon Gmet. 

5. 

— 

linunculus Limi. 

6. 

— 

cenchris Naumann. 

7. 

— 

rufìpcs Bcsecke. 



Astori. 

8. 

Astur 

palunibarius Cuvier. 

9. 

— 

nisus Cuvier. 



Falchi di Padule. 

10. 

Circus rufus Brisson. 

11. 

— 

cyancus Bechstein. 

12. 

— 

cineraceus Montagli. 

13. 

— 

paltidus Sykes. 


Aquile propriamente dette 

14. Aquila fulva Meycr (*) 

15. — naevia Scfiw . (*) 

16. — pennata Brehm. (*) 

Aquile Pescatrici. 

17. Haliaetos albidlla Brisson. 

18. Pamiiou lialiactos Limi. 


Pojane. 

19. Buteo vulgaris Witlughbis. 

20. — lagopus Cuv. 

Falco Pecchi aiuolo. 

21. Perois apivorus Cut-. 

ClRCABTO. 

22. Circaélos gallieus Cuv. 

Mavì. 

25. Milvus regalia Brisson. 

24. — niger Briss. 

Uccelli di preda. A volto*. 

25. Chatharlcs percuopterus Lcmm. 

Avoltoj propriamente detti 

26. Vullur fulvus Briss. 

27. — cincrcus Gmet. 

Gipaeto. 

28. Gvpaètos barbatus Cavici-. 

Uccelli di preda Notturni. 

29. Otus bubo SibbaJd. 
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RKONO WIMAI.R 


r»o. 

Olus 

olus Cttr. 

53. 

Silvia 

cinerea Liit/ium. 

31. 

— 

bracbvoius Clic. 

50. 

— 

conspici Ila la Mar inora. 

."•2. 

— 

Scops /Irti/. 

57. 

— 

eunuca Latti am. 




58. 

— 

subalpina lìoncl. 


Bwibagianm u l'.ivEriE. 

59 . 

— 

provincialis Tonini. 




00. 

— 

sarda Mar mora. 

35. 

Stri* 

flammea Limi. 

01 . 

— 

melanocepbala Lutti. 

34 . 

— 

noctua l{' t:i ut. 

02 . 

— 

orpbca Te min. 

35. 

— 

aluco Limi. 

03. 

— 

atricapilla Lutti. 

30. 

■ — 

Tengmalmi Ciuci. 

04. 

— 

Iiorlensis ItecLst. 



Hommneue. 



BECCHICI NI. 

57. 

llirundo rustica Limi. 

03 . 

Ficedula trocliilus Kciserl. 

58. 

-- 

rufula Tenuti. 

titi. 

— 

rii fa Keys. 

39. 

— 

urbica Lum. 

ti7. 

— 

Bonetti i Koys. 

40. 

— 

riparia Limi. 

08. 

... 

sibilatrix Keys. 

41. 

— 

rupeslris Scapoli. 

09. 

— 

ambigua Schlegel. (’) 




70. 

— 

hypolais Kcijs. 



Box doni. 

71. 

— 

iclcrina Vi all. (*) 

42. 

(ìvpsehis a|ius llliger. 



Salci a j iole. 

43. 

— 

rnclba llliger. 







72. 

Salica ria- (ordina Majcr. 



Mt GMCAPRE. 

73. 

— 

arundinacca Sclby. 




74. 

- 

paluslris Coutil. 

44. 

(iaprimulgus europacii*. Limi. 

75. 

— 

phragmilis SelUy. 




70. 

— 

aquatica (lotild. 



Vei ir. 

77. 

— 

locuslclla Selliy. 




78. 


luscinnidcs Savi. 

43. 

Lunitis excubi tor Limi. 

79. 

— 

galaclodcs Toni ni. 

40. 


meridionali* Tamii. 

so. 

— 

meianopogon Tanni. ( ;l ) 

47. 

— 

minor (linci. 

81. 


Collii Mannara. 

4S. 


rufus liristi. 

82. 


cistico)» Tamii. 

49. 

— 

rollano Limi. 



Coni: ItnsSE. 



Iicu v-, M osche. 







83. 

1. usciola luscinin Kajs. 

30. 

Muscicapa grisù!» Lnm. 

84. 


pboenicnrus tù-i/s. 

SI 

— 

atricapilla Limi. 

85. 

— 

tliitvs A3 u/v. 

52. 

— 

albicollis Tanni. 

Sii. 


rubeciiia A'cj». 

55. 

— 

parva Bersi. 

87. 


cyanecula Major. 



Sii. vie. 



SaSS ViCOI.E. 

54. 

Si In in 

disuria lìcitisi. (') 

88. 

Saxicula uiMianllir lleehsl. 
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89. 

Saxicola slapazi uà Tetnm. C 0 ) 


Accestori. 

90. 

— aurila Temili. 



91. 

— rachinnans Temili. 

117. 

Acccntor alpiuus lìcchsl. 

92. 

— rubetra Iìechsl. 

118. 

— modular is Cuv. 

113. 

— rubicola lìcchsl. 


He ni Macchia. 


Pispole. 

119. 

TrogloilylP» Iruglodiles Cu ti 

Ili. 

Anllius arjtialicus lìechst. 



93. 

— pralensis lìcchsl. 


Il SCOLI. 

91». 

— rufìgiilaris Uiehtn. 



97. 

— Hirhanlii Vicltut. 

120. 

Hegulus r risia t us ìVillug. 

98. 

— oampeslris lìcchsl. 

m. 

— ignimpillus \au niun. 

99. 

— a r borru s lìcchsl. 


Cimo e. 


CoDINZINZOLF.. 

122. 

Parus maior Lin. 

UH). 

Moiiioillu alba Limi. 

123. 

— palustri* Lin. 

101. 

— iuj^iibris Temili. 

121. 

— a ter Lin. 

102. 

— boarula Ltilh. 

123. 

— «'risia l us Lin. 

103. 

— (lava Limi. 

121L 

— coerulcus Lin. 

101 

— Rayi donili. 

127. 

— caudali).? Lui. 

103. 

— melanoccphala el cinereo 

128. 

— biarmicus Lui. 


capilla Lichl. 

129. 

— petidulinus Lin. 


Tinnì o Merli. 


Cerzie. 

l(Ui. 

Turdiis viscivorus Limi. 

130, 

Cori liia (iimiliaris Lin. 

107. 

— pilaris Limi. 



108. 

— iliacus Limi. 


Ticodromi. 

109. 

— inusicus Limi. 



110. 

— solilarius 117/.«. minor 

131. 

Ticliodroma muraria llligcr 


Lalh. (") 



ili. 

— Inrqualus Limi. 


SlTTE. 

112. 

— menila Liti. 



113. 

— «axatilis Liti. 

132. 

Siila curopaca Lin. 

111. 

— cyaneus Lin. 


Picchi. 


ItlKOGOl.0. 

1 33. 

Pious marlius Lin. 

113. 

Orioltis galbula Lin. 

131, 

— viridi* Lin. 



133, 

— ranus dine/ ut. 


Merlo Acqi'auiolo. 

13ti. 

— maior Lin. 



137. 

— medili? Liti. 

no. 

Cinrliis aqualirus lìcchsl. 

138. 

— minor Lin. 
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1 7-2 
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ToHCICOl.1.0. 

I óo Y mix torquilla Un. 

Ctxu.i. 

1 40. Cuculus canorus Un. 
l i! . — glandarius Un 

Upupe. 

1 {•>. Upupa epops Uh. 

Ai.cf.dini. 
t 17*. Alcedo ispida Un. 

Mf.ropi. 

t ii. Merops apiasler Un. 
i i!>. — persica Palla*. 

Corvi. 

1 Ali. Corvus corax Un. 

1 il. — corone Cinti. 
t 48, — cornix Un. 

1 IP — frngilcgus Un. 

1 !i(). — inonednla Un. 

Pica. 

151. Pica varia Gessntr. 

Nucifraca. 

Hi2. Caryocalactes caryocalacios Cuu. 
Gazze. 

153. Garruli» glandarius Cu v. 

Corvo Corallino. 

« S.t. Pyrrhocorax pvrrliororax Cuc. 


Con accia ni Montagna. 
t •»!). Fregilus graculus Cu v. 

Gazza Marina. 

150. Coracias garrula Un. 

Garrolo. 

I *i7. Botnbycilla garrula Viali. ('*) 
Storni. 

I :ìs Slurnus vulgaris Un. 

Storno Marino. 


Jii9. Paslor roseus Jemm. 

Allodole. 


IliO. Alauda arvcnsis Un. 

mi. — 

cantarella Bona)). 

1 G2. — 

cristala Un. 

1 (ili. — 

arborea Un. 

IGi. — 

brachydaclyla Lnstcr. 

IO». — 

calandra Un. 


Fringuelli. 

1 (>(>. Friugiila codebs Un. 

107. — 

montifringilla Un. 

108. — 

nivalis Brisson. 

lf>0. — 

rbloris llligcr. 

170. — 

incerta Bitso. 

171. — 

citrinella Un. 

172. — 

cannabina Un. 

1 73. — 

(laviroslris Un. 

UÀ, — 

linaria Un. 

175. — 

carduelis Un. 

170. — 

spinus Un. 


Passeri. 

177. Passer domeslieus Gessuer. 
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Gallinacci propriamente detti 


178. Passe r cisalpiuus Tanni. 

170 . — salicarius Keys. 

180 . — nionlanus Aldrov. 

181 . — pctronia Liti. 

Frosoni. 

182 . Coccolhrausles vutgaris Pallai. 

PlMULE. 

183 . Py rrula viilgaris Tanni. 

184. — scrinus Keys. 

Lossie. 

183. Lo.via pyliopsittacus Bec/ist. 
ISO. — curviroslra Liti. 

Ziuoli. 


204. Tclrao urogallus Liti. 

203. — tclris Liti. 

200. — lagopus Temm. 

Pernici. 

207. Perdrix rubra Brisson. 

208. — graeca Briss. 

200. — petrosa Latti. 

210. — cinerea Briss. 

Coturnici. 

211. Coturnix vulgaris Klein. 

212. llcmipoitlus ladivdromus Tanni. 

213. Pterocles selarius Step/i. ('*) 

Otarde. 


187. Kmbcriza citrinella Liti. 

188. — cirlus Liti. 

180. — bori diana Liti. 

100. — caesia Creltzch. 

101. — eia Liti. 

102. — pilhvornus P alias. ('») 

103. — sclioen iculus Liti. 

104. — sclioeniciiloides Brc/ini ? ( ,v ) 

103. — paluslris Sav. 

100. — pusilla Pali. ( ,s ) 

107. — miliaria Liti. 

198. — inclanoccpliala Scop. 


214. Otis larda Liti. 

213. — lelrax Liti. 

Scorri dorè. 

210. Cursorius europacus Lal/t. 

Pernici di Mare. 
217. Glareola pralincola Lear fi. 
Strillatore. 


Zigolo della Nevi:. 


218. Ocdicncmus crcpiians Tanni. 


190. Plcclropliaucs nivali* Meycr. 


Pivieri. 


G ali.! n acci- Colo m ue . 

200. Colomba palninbus Liti. 

201. — Ocnas (ittici. 

202. — li via Brisson. 

203. — lurlur Liti. 


210 . 

220 . 

221 . 

222 . 

223. 


Cliaradrius pluvialis Liti. 

— morincllus Liti. 

— ranlianus Lathum. 

— Iiialirula Liti. 

--- niinor Mi % yrr . 
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Falaropi. 


PlS OXCLl.LE. 


•>•21. 

Yanellus cristatus Mcycr. 

231. 

Phalaropus cincreus Unno». 

223. 

— squalarola Gnitl. 

232. 

— rufesceus Uriti. 


Volta I'ietiie. 


l.ilU 11 1.1. 

220. 

Strcpsilas intcrpres Itluj. 

233. 

Nunienius anpiala Latitai». 


234. 

— pliaepus Lath. 


Uloau.ia ui M.v ut. 

233. 

— leuuirostris Vieti. 

227. 

llaeinatopus oslralegu» Lm. 


A A «GETTA. 


Ukoaccie. 

230. 

Ilecun irostra avocetta Lm. 

228. 

Scolopax ruslicula Lm. 


Cavaliere «'Italia. 

229. 

— maior Ginet. 



230 

— gallinaio Lm. 

237. 

Ilimaiilopus melanopterus Mey 

231. 

Ureiimi Ha tip. 


Al ROM. 

232. 

gaiiiituia Lm. 



PITTIVI E. 

238. 

Ardca cinerea Lin. 



239. 

— purpurea Lin. 

233. 

Li mona melanura Lvislce. 

200. 

— alba Lin. 

234, 

— ni fa Unti. 

201. 

— garzella Lm. 



202. 

coniala Paltus. 


PlOVA.M.LLI. 

203. 

bubulcus (Àie. 



204. 

— nycticorax Lin. 

233. 

Tringa canulus Lin. 

203. 

stellaris Lin. 

230. 

marilima Urùnnich. 

200. 

— ni imita Lin. 

237. 

— subarquata Tcmm. 


Cicogne. 

238. 

— cinclus Lin. 


239. 

— minuta Leitlcr. 



240. 

— Temmiiickii Leni. 

207. 

Cironia alba Ilriss. 

241. 

— platyrliynclia Tcmm . 

208. 

— nigra Gessiter. 

242. 

— arenaria Lin. 



243. 

— pugnax Lin. 


T AXTALO. 

244. 

hypolcucos Lm. 

209. 

Ibis falcincllus Temi». 


Cavalieri. 


Grl’r. 

24;». 

Totanus fusnis Lcisler. 



240. 

— glollis Dee fisi. 

270. 

Grus cinerea Bcchst. 

247. 

— stagnalilis Uccfitt. 


Spatola. 

248. 

— calidris ììcchst. 


249. 

— glarcola Temi». 



230. 

— orbropu< Temi». 

271. 

riamica leurorodia Lui. 
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Fenicottero. 

272. Phoenicopterus anliquorum Tnn: ( ,7 ) 

Foi.Af.nE. 

273. Fulira atra Lin. 

27*. — (ristata Ginn/. 

Pollo Sultano. 

275. Porphyrio antiquornm Bonp. 

Gallinelle Palustri. 

276. Gallinola chloropus Atdrov. 
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277. Gallinula pomna Lut/iam. 

278. — pusilla Bechut. 

279. — Baillonii Trinai. 

He pi Quaglie. 

280. Crcx pratensis Bcrfist. 

Ramo. 

281. Rallus aqualirus Lin. 


I CCELLI ACQl ATICI. 




Tupfoloni. 



Cinsi. 

282. 

Podicpps crislatus Lnt/i. 

293. 

Cvgnus musico* Bechsl. 

283. 

— 

rubricollis Lui fi. 




28*. 

— 

cornutus Lath. 



Anatre. 

285. 

— 

aurilus Ln Ih. 




2S(i. 

— 

minor Lutti. 

29C. 

Anas 

bosebas Lin. 




297. 

— 

erecea Liti. 



Colimbi. 

298. 

— 

qucrqucdula Lin. 




299. 

— 

peuelope Lin. 

287. 

Colymbus glaciali.* Lin. 

500. 

— 

streperà Gessati'. 

288. 

— 

arclicus Lin. 

301. 

— 

acola Lin. 

289. 

— 

septenlrionalis Lm. 

302. 

— 

clypeala Lin. 




303. 

— 

tadorna Lin. ("*) 



Alche. 

30*. 

— 

fosca Lin. 




305. 

-- 

nigra Lin. 

290. 

Alca 

lorda Lin . 

30f». 

— 

morsa Patta* ( *’) 




307. 

— 

ciangola Lin. 



Piche ni Mare. 

508. 

— 

foligola Lin. 




309. 

— 

marita Lin. 

291. 

Mormon arclictis Htiger. 

310. 

— 

ferina Lin. 

292. 

— 

glacialis Lrnrh. 

311. 

— 

nyroca Gutdenst. 




512. 

— 

rufina Patta s. 



Oche. 



Merchi. 

293. 

Ansar 

se geloni Bcchst. 




29i. 

— 

albifroti* Brcfist. 

313. 

Mergus morganser Lin. 
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314. Mergus scrralor Luì. 

313. — alhcllu? Liti. 

Pellicani. 

31 fi. Pelccanus onocrolalus Lin. 
Cormorani. 


330. 

331 . 

332. 

333. 

334. 
333. 
33(5. 
337. 


Sterna rjnii.ua (inni. 

— Iiiruuilo Lin. 

— ritacrura A 'aumunn. 

— minuta Lin. 

— paradisea Riunii. 

— anglica Montagli. 

— leucoplcra Mcismier. 
— Icucopareia Naiercr. 


317. Carilo rormornnus Mcijer. 

318. — graculus medilerraneus Pay- 

rau. 


Gabbiani. 


Procellarie. 

338. PufOnus ciuereus Temiti. 
330. — arclirus Faber. 

340. — oliscurus Roie. 


310. 

320. 

321. 

322. 

323. 

324. 
323. 
320. 

327. 

328. 


Lama marinus Lin. 

— fuscus Lin. 

— argeulalus Riunii. 

— canus Lin. 

— Iridnrty lus Lin. 

— ridibumlus Lin. 

— rapistralus Temili. 

— gelastcs Lic/itcnst. 

— melanocephalus Mailer. 

— minuti!? Palla». 


Rondini di Mare. 


Uccelli ni Tempesta. 

341. Tlialassidroma pelagica Vigor». 

Stercorari. 

342. Leslris pomarina Tanni. 

343. — parasita Baie. 


320. Sterna caspia Palla». 


(') Casuale nei 1834. 

(*) Non osando determinare le differenze elio trovansi in alcune Aquile riferite fin’ ora 
alla reale, io rimetto al giudizio della sezione Zoologica del nostro congresso, gli 
individui di parecchie Aquile, che per i loro caratteri mi paiono degni di particolare 
osservazione a bene stabilirne la specie. 

{') Noi al(biamo di frequente gli individui a macchie di questa specie, e rarissimi 
lineili di colore uniforme, forse perchè da noi non viaggiano clic i giovani. Però lungo 
i boschi del Ticino, dove è la specie sedentaria, ebbi luogo a convincermi con molle 
spoglie avute dell' una e dell'altra piuma, non poter essere considerale sì fatte livree 
specie differenti. 

(’•) Casuale il 4 settembre 1828. 
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Casuale. 

(*) lu poco numero ina sedentaria. 

I 7 ) Sempre fu confusa da noi colla hypolais; ma da molti anni io proponeva a’ cono- 
scitori di studiare le varie Ficedule a questa affini, poiché io penso vi abbia ancora 
un’altra specie, che per mancanza di esatte notizie, non saprei a quale delle clas- 
sificate dallo Schlegel debbasi riferire. 

(’) Non so come il sig. Schlegel nella sua rivista critica non abbia voluto ammettere 
questa specie riconosciuta dal Gould, e da Bonap. Kssa è assai bene determinata e 
discernibile a prima vista , da non potersi confondere alla Trochilas : noi lutti gli 
anni in primavera ed autunno la vediam di passaggio ed annida su’ nostri monti. 

(’) Bara in primavera, rarissima in autunno. 

( ,# ) Tenato dietro alle varie mute della presente specie, e della Saxicota aari(a , sì 
in abito di nozze, come nelle livree giovanile, ed autunnale, dovetti confermarmi 
nell’ idea della assoluta differenza che esiste tra di esse. Le uova poi tolgono ogni 
dubbio. Quello della Stapaz. di perfetto colore cileslro chiaro, o a meglio esprimermi 
acqua di mare, è quasi rotondo: quello dell’ Aur. invece è oblongo e bianco, con 
piccole rare macchie scuro rossiccic sulla sommità acuta, ed un cerchio di simili 
macchie assai fitte alla estremità rotonda. 

(") La sua minor dimensione lo fa distinguere facilmente dal Musica s. Egli manca 
pure delle macchie scure alla pancia ed ai fianchi , e del giallo rossastro sotto le 
ali. Tenni vivo più mesi un individuo, ed il suo canto era pure diverso da quello 
del Musicus ; nè mai fece sentire la frequente voce d’appello del Zip. : cantava di 
notte a quando a quando con cigolo mollo soave. 

('*) Da molti anni non più vista. 

('*) Casuale nel dicembre 1844 a Savona. Un individuo affine a questa Emb. fu pure 
preso a Savona , ed altri a Genova , i quali penso di sottoporre al giudizio degli 
Scienziati, perchè mi sia consentita una nuova specie, che io diviso di dedicare al 
valente autore della revista critica degli Uccelli d’ Europa , sig. Schlegel. Né posso 
convenire col principe di Canino, che tali individui sieno giovani, o femmine della 
Pitfiyornus. Ho confrontali con essa gli individui medesimi , e tranne la macchia 
bianca su la nuca, essi differiscono primieramente per la dimensione assai più pic- 
cola , pel becco sottile e conico , poi per linea bianca che passa al disopra degli 
occhi, ed altra, che dall’angolo del becco va alla regione del collo: la gola è bianca 
sparsa di rare macchie scure , e solcala da linea nera assai marcata , che parte dal 
disotto del becco: il petto e i fianchi cinti di macchie rossastre, le parli inferiori 
d’ un bianco perfetto; e le superiori pure sono rossastre, variate di nere macchie 
longitudinali: due bande bianche traversano le estremità delle piccole ruopritrici: i 
piedi sono chiaro carnicini. 

C') Lunghezza totale dal becco all’estremità della coda, cinque pollici e sei linee; la 
Schceniculus invece sei pollici, e due linee. Sospetto che questa specie sia stata de- 
scritta dal Brehm. e forse non ricevuta per la troppa sua facilità nel creare specie 
nuove. Questa però non gli si può rifiutare, poiché la sua piccolezza, la mancanza 
del nero alla testa ed alla gola, la lunghezza delle gambe, maggiore in questa di 
quella , ed il colore delle stesse in corneo chiaro , quando nella Schceniculus sono 
nerastre , non lasciano esitare di ammetterla definitivamente, fi suo passaggio nou 
è costante, ma negli inverni freddi c sempre in dicembre. 
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( ,J j 11 sig. Schlegel ci fa conoscere definitivamente questa Emb. che Buuuap. diede 
per nuova specie, nomandola Durazzii; abhenchc fosse diversa la mia opinione, con- 
vinto clic questo gentile uccelletto dovea essere riportato alla Lesbia del BufTou. Eran 
difficili a riconoscersi i caratteri che Buonap. di essa diede nella lav. della Fauu. 
(fase, xwi ), per esserne state errate le proporzioni del corpo, la forma del becco, 
esagerati i colori e male espresse le macchie del petto. Se il sig. Schlegel avesse 
avuto per avventura il uoslro primo catalogo, quantunque rozzamente vi sia stata 
figurata, pure di leggieri vi avrebbe riconosciuto questa specie, poiché più precisi 
crauo i caratteri ivi espressi, quanto Io consenti la mediocre litografìa. Questa Emb. 
fu predata più volte in Genova, Savona e Nizza, ov’ è conosciuta dai cacciatori pel 
suo passaggio in piccolissimi voli, e mai in compagnia d’ altre del suo genere, sem- 
pre nel mese di dicembre. Un individuo avuto dall’ abate Marietti di Milano, fu pre- 
dato nella Svizzera, l’altro presentato al Congresso Milanese dal sig. Lanfossi sotto 
il suo vero nome di Pusilla , fu preso nel Bresciano , e quello descritto dallo Schlegel 
presso di Leida. Da ciò si rileva clic questa specie ancor rara nelle collezioni dilata 
assai le sue corse , e che ricerche accurate , ora che è ben conosciuta , la faranno 
rinvenire in moli’ altri luoghi. 

( ,4 ) Accidentale nella contea di Nizza. 

( K ) Casuale in occasione di qualche uragano. 

( ,a ) In primavera piuttosto rara. 

('*) Casuale. 

(*°) Accidentale. 

(*') In alcuui anni fu abbondantissima, ora é assai rara. 
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lv oi possediamo la maggior parie delle specie proprie all'Italia bo- 
reale, sebbene manchino Ira noi quelle veramente alpine, quali sono 
lo Stambecco, l'Orso, la Marmotta, come pure alcune altre della 
famiglia dei Muridi particolari alla Lombardia. L’ unica che presenti 
un qualche pericolo ù il Lupo, il quale però suol essere raro, e con- 
finalo negli alti boschi dell' Apennino, dai quali discende raramente 
nel verno. Assisi sulle sponde del Mediterraneo percorrono il nostro 
mare due specie di Foche, e Ire di Cetacei. 

Carnivori. — Canis lupus, L., volg. Luvo. 

Vulpes vulgaris , Br. , volg. Vurpe. 

— melanogaslra , lift. , volg. Vurpe. 

Lynx vulgaris, Boitanl. , volg. Linee. Da dodici anni circa com- 
parve la Lince nelle alle valli delle Alpi marittime. 

I Altra vulgaris , .Erxleb. , volg. Liidria. 

Mustela vulgaris , tir. , volg. Bellua. 

Putorius vulgaris, Cui'., volg. GaUo-spiisso , raro. 

Marie s vulgaris , Gru;/. , volg. Marina. 

— foina , Bell. , volg. Fuin. 

Meles taxus , Schreh. , volg. Tasein. 
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Pinnipedi. — Pinn a vllulina , L. , volg. Mitilo maria. 

Pelagia monachus , Cai'., voi". Vitello maria. 

Ruminanti. — Rupicapra captila, Bp. , volg. Camuse io. Nelle alle 
montagne delle Alpi marittime, riviera di Ponente. 

Chirotteri. — Dysopes Cestoni, Bp. , volg. Fiatto-penugo , raro. 
Plecotus auritus , lìp . , volg. Ratto-penugo. 

Myotis mariana, Cray., volg. Ralto-penugo. 

— Daubentoni , lìp. , volg. Ratto-penugo. 

Vespertilio aerai in uà , Daubenl , volg. Ralto-penugo. 

Rhinolophua ferrum (vguinum , Leaeb., volg. Ralto-penugo. 
Insettivori. — Talpa cieca, Savi, volg. Tarpa, lupa. 

— campiva , L. , volg. Tarpa , topo. 

Snrex araneus , L. , volg. Miisangon. 

Crossopus cilialus , Wagl. , volg. Ratto d‘ cegua. 

Erinaceus Europmis , L. , volg. Risseu. 

Rosicanti. — Sciurus vulgaris , L., volg. Sciamila , V invera o Virerà. 
Sciurus ilalicus , Bp. , volg. Sciamila, Vincerà o Virerà. 

Mas decumanus , Pali. , volg. Ratto de cuniggio. 

— musculm , L. , volg. Ratto de casa. 

— sylvalicus , L. , volg. Ratto de campagna. 

Myc, 'us glis , Sehreb. , volg. Gì. 

— nitela, Sehreb., volg. Gl, rarissimo. 

— ave liana rim , Desm. , volg. I\ issa in. 

Arvicola Savi, Selys. 

Ij'pus timidtis , L. , volg. Levre. 

— variabilis. Pali., volg. Levre giunca. Nelle alte montagne, 

riviera di Ponente. 

— cuniculus, L., volg. Cuniggio. Abita selvaggio nell'isola Galli- 

naria presso Albenga, dove si è scavalo numerosi covili. 
Cetacei. — Delphinas delphis , L. , volg. Delfin. 

Physeler macrocephalas , /,. , volg. cao d raggio , cua d raggio. 
Ba/mnoptera muscutus , Cav. , volg. Balenila. 


FINE DELLA PARTE SECONDA- 
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